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PREFAZIONE

La storia dell' aristotelismo é ancora da farsi: e SE.Lrà
una storia grandiosa. Ricercare le vie per cui il pensiero
umano si lasciò condurre nella successione di molti secOli
é rivelare la genesi lo sviluppo la lotta giovanile e il trionfo
finale d'una civiltà uova che procede alle conquiste del
vero.

Oggi pare gran trionfo di verità, e ne colga letizia e
fiducia; ma non strappiamoci dal passato da cui non è pos
sibile emancipar l'opera nostra né ci é lecito trarre profondi
rammarichi o soverchi entusiasmi. La mente più vasta della
antichità, Aristotele, concepl un sistema che fu universale
e in talune parti definitivo; e ciò é vanto della storia di
Grecia che attrasse il pensiero di molti secoli posteriori e
segnò un'orma indelebile e profonda nel cammino dell'uma
nità. Una lunghissima età di uomini e di pensatori attaccò
ad Aristotele i suoi tentacoli intellettuali e ne trasse succhi
vitali a' bisogni supremi dell' intelligenza; e ciò appartiene
alla tradizione aristotelica.

Il metodo scientifico fu un distacco dall'aristotelismo,
non un movimento brusco di rivolta, non fil l'intervento di
principio nuovo balzato su dal cervello degli UQmini avverso
la tradizione, poi che la verità non scaturisce mai repen
tina da una insperata sorgente ideale. La storia non ha
interruzioni né novità: ha periodi di elaborazione e di ri
velazione; questa s'impone con l'evidenza e la sed~ione

de' risultati recenti e non lascia scorger8 la lentleBa ~
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procedimento anteriore che la riconnette al punto di distac
co. La storia dell' aristotelismo è storia del pensiero neo
latino, e va indagata e scritta senza lo sguardo ombroso
della scienza moderna che bada solo alle sue applicazioni
presenti, e senza l'ammirazione stolida degli idolatri seo

lSlstici.
È un lungo e penetrante sguardo sereno che abbisogna

alla storia di ciò che fu necessità secolare nel pensiero delle
genti. Forse quando sarà messo da parte tra i tumori ma
lefici, recisi dagli organismi novelli, il vecchio ingombro
scolastico, quando la materia aristotelica cesserà con la sua
stasi mortale di aduggiare nel suo rigoglioso fiorire l'albero
della scienza, quando la scolastica finirà d'esser precetto e
sarà documento del passato, allora forse apparirà la neces
sità di indagare fin dalle origini questa grandiosa immor
tale azione che il genio di un filosofo e la sua tradizione
continuata ed evoluta ha esercitato sulle genti.

Ma occorreranno prima molte ricerche minuziose e molti
elementi positivi e sicuri. lo ne somministro uno, umile e
modesto. Lascerò d'indagare o congetturare per quali vie
le opere d'Aristotele giunsero in occidente e si diffusero: chè
questo è argomento largo e complesso cui si deve giun
gere attraverso l'esame particolare delle singole opere
nella tradizione e nel contenuto; del resto un buon rias
sunto delle opinioni che tennero letterati e studiosi per
più secoli flno a noi, è dato dal Jourdain che per il primo
rivolse le sue ricerche a indagare l'epoca e l'origine delle
traduzioni latine d'Aristotele (1). E poi de' sistemi filosofici
che nei primi secoli della chiesa la patristica accolse e ri
dusse a sostegno del dogmatismo cristiano, delle vicende

(1) AMABLE JOURDAIN, Recherches critiques surl'dge et l'origine cles
t"aductions latines d'Aristote, Paris 1842, nouv. edito
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diverse che accompagnarono la tradizione de'Ila logica e della
metafisica, dell' influenza araba sulla cultura d'occidente e
cielI' impulso che la presa di Costantinopoli potè dare alla
conoscenza diretta delle opere aristoteliche, e in fine del
l'ampio vigoroso abbraccio cattolico con cui la chiesa si
tenne strettamente avvinta all' Organo, da quando l'aristote
lismo parve penetrato nelle menti e rifuso col sangue delle
generazioni neo-latine, di tutto questo ov'è, dico, che non
si tratti in ima storia della filosofia o nelle tante pregevoli
opere scritte intorno alle origini delle nostre letterature?

lo, ripeto, ho fatto opera umile e modesta esponendo i
risultati di lunghe ricerche intorno alle traduzioni e a' ri
facimenti latini dell'Etica nicomachea, e presentando di essi
un novissimo saggio. Cosi il lettore avrà un documento si
curo della tradizione etica aristotelica nei secoli XIII e XIV:
epoca memorabile questa per l'indirizzo del pensiero in tutta
la produzione letteraria nostra. Non potrò sperare di aver
fatto opera compiuta o tale che possa con signorile larghezza
sodisfare alle esigenze e a' bisogni degli studiosi; ma tenen
domi lontano dalle congetture e dalle ricostruzioni ideali, e
restando pago alla presentazione ed alla illustrazione sem
plice e coscienziosa del documento, ho fiducia di non aver

fatto opera inutile: e in ogni modo è ben certo che questi

ignorati o trascurati rifacimenti costituivano allora il ma
nuale etico delle genti latine.

La. bibliografia, che mi sarebbe stato assai facile introdur
re a profusione, è assai scarsa nel presente lavoro: e pe

rò alcuno potrebbe accusarmi d'impreparazione lettera

ria. Di questo non mi lagnerò. Molto è stato scritto intorno
ad Aristotele e alla sua infiuenza. per tutto il medioevo fino
a Dante, anzi specialmente nei riguardi dell' Alighieri. !Ia.
di mezzo al cumulo di opinioni e di notizie ho preferito sce-



gliere la via più diretta e sicura: ho raccolto la vooe dei
documenti. E se mi toccherà esporre più volte una opinione
già espressa o dare una notizia già conosciuta mi valga la
scusa d'essere ricorso alla fonte che ha sempre il vantag

gio di una decisa oonferma. lo ho solo tentata l'opera ini
ziandola; del resto mi auguro viva.mente che altri c dire
tfO a me con miglior voce ,. possa rispondere ampiamente

alle necessità del grave argomento, anali7..zando e spiegando

la tenacia storica dell'aristotelismo e il suo svolgersi e tra
sformarsi nell'eterno laboratorio delle forze ideali.



I NT'RO D U Z IO N E

La tradizione aristotelica. si presenta come uno di quei
mirabili fenomeni storici che indagati accuratamente nel
loro complesso ci rivelano i grandi percorsi della civiltà:
e dei grandi fenomeni storici ha la continuità la progres
sione la universalità; dell'aristotelismo non è possibile se
gnare le origini o gli arresti o i centri particolari di cultura
e di sviluppo: il suolo cattolico e il musulmano ne accol
sero il seme e ne maturarono larga e rigogliosa in diversa
stagione la messe.

Lasceremo di enunciare le opinioni diverse agitate in
questi ultimi tre secoli spechl.lmente intorno alla conoscenza
e alla divulgazione delle opere aristoteliche in occidente.
Ci basti dire ch'esse si dividono in due correnti: l'una che
conferisce intero agli arabi della Spagna e della Sicilia il

merito di aver presentato all'occidente Aristotele, l'altra che
guarda con occhio desioso a Costantinopoli donde vede ve
nire i testi originali greci alla cognizione e all' intelligenza
diretta dei dotti latini.

È questo un argomento poderoso che va trattato fin
dalle origini e proseguito attraverso le vicende storiche e
la fortuna del tempo. La storia dei rapporti é preceduta
dalla storia degli individui. Quando si sarà ben conosciuta
la genesi e la progressione e la consistenza storica del pen
siero orientale, allora si potrà ben volgere lò sguardo dai
luoghi ove il vigore filosofico musulmano si consolidò e si
potranno percorrere le tracce che lasciò la sua infiuenza
nel movimento ideale d'occidente. Per ciò che riguarda il

nucleo della questione osserviamo sQltanto che né gli arabi
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rimangono evidentemente estranei alla di vulgazione delle
opere aristoteliche in occidente né le genti latine eran d'al

tra parte rimaste cosi digiune di greco da non potere ac
cogliere e ritenere un tenue legato della vastissima eredità
aristotelica. In Italia rimase sempre la cognizione e la cuI·
tura della lingua greca, e tra gli scrittori greci, di Aristo
tele: procediamo sicuramente su questa affermazione ora
che abbiam visto dileguare il barbaro pregiudizio della bar
barie medievale.

La tradizione aristotelica è, diciamo pure, ininterrotta
nella storia del passato. Gia bisogna notare che il periodo
dell'eclettismo neo-platonico il quale mirava a conciliare
tutte le dottrine filosofiche greche, tendeva sopratutto ad
unire quelle di Platone e di Aristotile; e l'influenza aristo
telica, sebbene tenue e indiretta, fu l'unica forza capace di
imporre un ritegno alla vaporosità. di quei sistemi teosofici
e, più tardi, alle esagerazioni dell'ascetismo. Durante i pri
mi secoli della chiesa i santi padri si eran levati contro la
dottrina di Aristotele e gli avevan preferito quella di Pla
tone, ch'era ben più conforme ai dogmi del cristianesimo;
si che lo studio di Aristotele si era fermato a qualche parte
della logica, i cui trattati sotto Carlo Magno e i suoi suc
cessori furono con maggiore ampiezza conosciuti ed esposti.
li filosofo di Stagira prevalse nelle scuole solo come il mae
stro supremo dell'arte di ragionare; ma ben altre opere ave
vano particolarmente destata l'attenzione e lo studio dei
dotti. Boezio si accingeva a tradurre letteralmente Aristo
tele non solo nelle sottili finezze della logica, ma nelle pro
fonde conoscenze della morale e nelle acute verità. dell'in
dagine naturale (1); e nel X secolo, Gonzone, nella sua

(1) A. 1\1. S. BOJllTHII, Opera omnia, Basileae, 1570, t. I, p. 318.
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invettiva amara contro Ekkehardo, da cui passando per
S. Gallo aveva ricevuto acerba offesa, dice ch'egli portava
seco ben cento volumi • armi di pace che l'invidioso ne
mico ha tramutate in istrumenti di furore: la compendiosa
verità di Marciano, la profondità quasi imperscrutabile di
Platone, l'oscurità pressocchè ai di nostri intentata di Aristo
tele, la dignità veneranda di Cicerone erano tra questi ~ (l).

D'altra parte la cognizione e lo- studio del greco non
erano mai venuti meno in Italia, ed anche alla fine del se
colo nono e nel decimo a canto ai latini continuarono a man
tenersi in onore gli studi greci, • e questo, dice il Novati,
non soltanto nella parte inferiore della penisola, dove la
tradizione bizantina vigoreggiava mirabilmente nelle corti
di Salerno, di Napoli, ne' frequenti cenobi basiliani, ma nella
media ancora e nella superiore: in Roma grazie sopratutto
alla Schola cantorum, in Modena forse, certo in Milano, in
Pavia, in Parma, in Verona ~ (2).

Ma è certamente nel secolo XIII che Aristotele trionfa.
La scuola occidentale l'avea ritenuto finora come il gran
maestro della logica; e ad altre parti del suo sistema solo
qualcuno, filosofo ed erudito, avea volto l'attenzione e lo

studio; ora invece sui nuovi testi originali e attraverso le
interpretazioni arabiche Aristotele si presenta intero nella
grandezza del suo sistema che diffuso, per via delle tradu
zioni, in tutte le scuole d'occidente, letto e commentato pub
blicamente, prende funzione direttiva delle coscienze e delle
idee e diventa il solo obietto degno di meditazione.

Volgiamo intanto uno sguardo alla tradizione latina ari-

(l) MARTBlNE e DURANO, Veterum script. l't monum. hi.~tor. et dogm.
1WV<l coUectùJ, Parisiis 1724, t. I, c. 294 sg.; cfr. F. NOVA'I'I, L'in
{lusso del pen.mro lati1W sopra la civiltà italiana del medio evo, 2a ediz.,
Milano 1899, pp. 37-3!~.

(2) Op. cito p. 50.
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aoot-elica, -quale ci appare compiuta nella seconda. metà del
secolo XIII. Alberto Magno che per il primo si accinse a
far coooscere ta dottrina dello Stagirita, oltre a' trattati

di~ conobbe ed espose i libri ... de physieo auditu, de
00010 e~ .undo, d.e natura loeorum, de proprietatibus ele
mentorum, de gelleratioo.e et corruptione, Metheorum, Mine
ralium, de anima, de nutrimento, de sensu et sensatu, de
memoria et remiJliscentia, de intellootu et intellegibili, de

samno et v~1ia, de iuventute et senectute, de inspiratione
et respiratione, de motu animalium, de plantis, de animalibus,

Metaphysicae, de natura et origine animae, de cauaia et
pl"oceesn universitatis, de principiis motus, Ethicorum, Po
Uticorum ».•

Vincenzo di Beauvais dedicò nel suo Speculum histo
riale un articolo al filosofo di Stagira, di cui enumera le
opere ch'ei pur doveva in buon numero possedere, com'è
lecito dedurre dalle tre parti dello Speculum maius. Ecco

il braDo c Scripsit Aristoteles de arte logica librum Cathe
goriarum, id est praedicamentorum, et secundnm quosdam,

libros sex principiorum: libros quoque de interpretatione,
libros analyticorum priorum et posteriorum, topicorum etiam

et elenchorum. Porro de physica, id est naturali scientia,
libros edidit de physico auditu, generatione et corruptione,
de anima, de sensu et sensato, de memoria et reminiscentia,
de somno et vigilia, de morte et vita, de vegetabilibus et
etiam deanimalibus i secundum quosdam de quatuor ele
rnentisi libros qnoque Metheorum et Metaphysicorum. Extat
etiam liber Perspectivae Aristotelis, et alius, ut fertur, qui

dicitur Rhetorica i eiusdem est ipsius Epistola ad Alexan
drum de dieta servanda..... Praeter hos scripsit etiam libros

Ethicorum quatuor lO (1).

(1) VINCIllNTU BIllLLOVAOIllNSIB, Speculum Historiale, Duaci, 1624, Iib.
ili, c. ~.
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Il Iourdain che volle estendere le sue indagini 8. tlltte
le versioni latine di opere aristoteliche, afferma che prima
della conquista di Costantinopoli e dell'emigrazione dei Greci
in Italia, esistevano quivi delle versioni di Aristotele fatte
immediatamente dal greco (1). E di oiò nessUJlO avrebbe
potuto mai legittimamente dubitare: ma -circa l'epoca delle
traduzioni e l'autore, la mente del critioo <leve abbando
narsi alla~congettura o arrestarsi all'anonimo dei codice; e

per questo le conclusioni del Iourdain vanno ora in qualche
parte modificate e corrette.

Non mi fermerò ad esporre i risultati del critioo fran-
. cese nè darò le mie oonclusioni, giacché in materia siffa.tta,

che deve scaturire dagli elementi sparsi e indeterminati delle
fonti storiche manoscritte, non é mai lecito giungere ad una
affermazione deoisiva e finale. Farò soltanto descrizione di
quei codici aristotelici che ho potuto finora esamÌllare per
le biblioteche d' ItaUa: da' quali gli studiosi della tradizione
aristotelica potranno ricavare qualche notizia nuova, e ad
ogni modo nuovi motivi d'indagine.

ANTONIAru (Padova) XVII, 370(2). Membran. Bee. XIV, diec.l62, cm.

39 X 20, a due colonne. Nella ce.rta membranac. di custodia si l~~

c Liber franclscl filii m&gistri petri de sacllo cu.ius carte 8unt 184, ».

(l) Op. oit. pago 41.
(2) Di quesro codice dà una notizia imperfetta ed errata il P. Il.

ANTONIO JOSA [I codici m&8. della Biblioteca Antoniana di Padova, P..
dova 1886, p. 34]. Il descrhtore non dà l'elenco completo dei trMtati"
af!'erma che ~"aUribuzione della verldone a Bartolomeo. di Melma ri
guarda tutte le op9re contenute nel codice, sbaglia qualche volta nella
trascrizione dell' incipit.

Il codice Ant.oniano è molto importante per la storia delle trlWu
zioni e dci traduttori latini d'Aristotile. Il J OURDAIN' (Op. cit. pp. 7l e
181) cita Bartolomeo di Messina solo come traduttore dei llbri magno
rum moralium; dice che il suo Bome si legge su una traduziolle dei
mogna moralia, ch' egli viveva so'*o il regno di Manfredi, a cui aveva
dedicaro la sua traduzione. Il Jourdain, che si vale della testimoDi&llS&
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Contiene: I) Probkmata. Com.: c Propter quid magne superabun

dantie egritudinales sunt - (1). Alla fine si legge in caratteri rossi:
Rex Manfrede mei scriptum lege Bartholomei - portuB et ala dei sis

michi causa spei. II) Incipit liber aristotelis de principiis translatus

de greco in latinum a Magistro Bartholomeo de Meslfana in curia

illustrissimi Manfredi Serenissimi Regia Sicil~ Scien~ amatoris,

de mandato suo: in rosso. Com. c Quomodo determinare oportet et

qualiter speculatur -. III) Incipit liber Aristotilis de mirabilibus au
ditionibus translatU8 de greco in latinum a magistro Bartholmneo de

Mes.~ana etc. etc. calDe sopra. Com. c Fertur circa tiana ('I) aquam

esse .. ». IV) De Eupragia. Com.: c Quoniam autem non salurn... -.
V) Incipit liber phy.~iagnomonoie (sic) Ar. translatllJl de greco in la

tinum a magistro Bartholmneo de Messana etc. etc. c. s. Com.
c Quoniam et anime sequuntur corpora et ipse s6Cundum se ipsas.._(2).

VI) Incipit liber de signis translatus de greco in latinum a magistro

Bart/wlomeo de Messana etc. etc. c. s. Com.: c Signa aquarum et
uentorum et tempestatum et serenitatum sic scripsimus ... _. VII) De

Inundatione Nili. Com. c Propter quid aliis fiuminibus in yeme .. _.

VIII) De Mundo. Com. c Multoties mihi, o Alexander.. - (3). Dopo
il libro de Mundo è un foglio bianco. Nel seguente comincia (IX)

il trattato de Animalibus, dal libro nono c Circa omnem specula-

del Tiraboschi (St. della letto it., t. IV, p. 170), non aggiung-e più nulla.
Ora il codice Antoniano ci rivela quali altre opere aristoteliche avea
tradotto, per incarico speciale (de mandata .~lW) di Manfredi, dal greco
in latino Bartolomeo di Messina.

(1) Il JOURDAIN in ultimo, nell' appendice alla sua opera, pubblica
come saggi (specimina) i principi delle traduzioni latine da lui cono
sciute: ecco il brano al principio della traduzione greco-latina dei Pro·
blematum libri (Op. cito p. 461) c De problematibus qne sunt circa me
c dicinalia. De his que sunt circa sudores. De his que sunt circaebrie
• tatem. De his que sunt circa uenera. De his que sunt a labore. De
c his que sunt ex modo iacendi. Propter quid magne superhabundantie
c aegritudinales aut quare superhnbundantiam ... '. Pare dunque sia
la stessa versione.

(2) È la stessa traduzione greco-latina della Physiognomia, riferita
dal JOURDAIN (Op. cito p.431) come anonima.

(3) L'unica traduzione greco-latina di quest'opera, riferita dal JOUR

DAIN (Op. cito p. 417), cosi comincia « Multociens mlhi dluina quedam ac
mil'abllis quippe res, Alexander ... '.
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t10nem et artem similiter .. - (1); poi segue (Xl il liber de respira
fione et de morte et uita I de iuuentute et senectute, senza alcuna in

dicazione di tradutrore. Alla fine e Explicit Aristotilis liber de re

spiratione et expirauone, de luuentute et senectute et de causis

mortis et uite -. Più sotto, in inchiostro rosso: E:x:plicit rotiualiber
de•..4nimalibus. XI) Incipit liber de ditferentia spiritua et anime. Com.
e Interrogasti me ... _. XII) Incipit liber ari8rotìliB de moiu anima

lium. Com. e De motu 60 qui animalium . .. • (2).

ANTONIANA XX, 428. Membran. sec. XII, di cc. 127, cm. 30 21, di mani

diverse. Contiene I) Physicorum libri VIII, con molte annotazioni

marginali. Com. e Quoniam autem intelligere et scire _ (3). Parec

chie lacune sono colmate con alcuni fogli cartacei 6 membrauacei

di supplemento. II) De anima libri III. Com. e Bonorum bonora

bilium notitiam » (4). III) De memoria et reminiscentia lib. I. Com.

e Reliquorum autem primum considerandum de memoria et memo

rari - (o). IV) De causis lib. I. Com. e Omnis causa primaria plus

est» (6). V) Metheororum libri IV. Com. e Postquam precessit re

memoratio (7) -. Quest' ultima opera è scritta di mano diversa, &

due colonne.

(1) V' è affinità con la traduzione greco-latina de partibus animalium
di cui il brano al principio (JOURD. Op. cito p. 429) comincia e Circa
omnem tbeoriam et methodum, similitcr humiliorem et honorabiliorem .. ».

(2) Corrisponde alla traduzione grflco-latina, di cui il J OURDAlN (Op.
cito p. 427) riferisce il brano iniziale « De motll autem Ila quidem ani
malium, quecumque quidem circa unumquodcumque genus ipsorum exl
stunt ... -.

(3) Corrisponde alla traduz. greco-latina (JOURD. p. 4(6) che com.
e Quoniam quidem igitur intelligere et sc\re ... _. Di quest'opera sono
altre due versioni arabo-latine.

(4) È la traduz. greco-latina (JOURD. p. 418): ce n'è un'altra arabo
latina.

(o) Non corrispònde con l'unica traduzione greco-latina riferita al
principio dal JOURDAlN, p. 421.

(6) Non è tra gli specimina del JOURDAIN alcuna parte riguardante
la traduz. delliherde causis; v'è solo riprodotro un estIatro da Alberto
relativo a questo libro, e che è affatto diverso dal cominciamento del
codice antoniano.

(7) Corrisponde alla traduzione arabo-latina (JOURD. p. 414). Di que
st'opera è un'altra traduzione arabo-latina e nnagreco-latina. li codice
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ASHButlNHA)(IAlCO 1674. Membran. see. XIV, a due colonne, con le ini

ziali dei capitoli e delle opere colorate e con fregi in tutte le pagine.

Contiene la Methcrphisica (libri XlIII), la Phisica (libri VIII), de celo

et mundo (libri IV), de generatione et oorMJptione (libri II), de 1110

tilnul, de oa.u8U longitudinu, Metheororum libri IV, de anima libri

III, de 8e1UIJ ~t llensaio, de memoria et remiDiBcentia, de 801Rpno et

uigilia, de iuuentute et 8eflUsa (aie), de bona fortuna, de coloribus,

de progrusu animalium, de dilferentia oorporiB et anime, de plantis,

de caUBis con commentario continuato; in fine «Explicit liber de cau

sis », e più sotto «completus est Sernio Afaralium de cena pe
bonicaeli »; de proprietatibus elementorum, de su1Jstantia orbi.~.

CAPlTOLA.&JiI (Padova) D. 41. Membran. sec. XIII, con le iniziali colo

ra", e d.or~ e con glosse interlinen.ri e marginali. Contiene: 1) Me

taphysiJJOrum libri XIV. II) Physioorum libri VIII. III) de ge'lera

titJfu etoorruptimle libri II. IV) de sensu et aensibilibus. V) de lon

gitudim et breuitate uite.

M'ARCIANO [Mss. latini] VI, 33. Membr. sec. XIV inc. a due colonne,

dt ce. 842. Contiene: la Metafisica, la Fisica, de oe18 et mu~
« translatus de greco in latinum » (indic. nella soscrizlone finale),

Meteororum « de noua transllltione »; de generatione et corruptione,'

de anima,' de semu et sensato,' de memoria et reminiseentia,. de somno

et uigilia,' de longitudine et breuitate uite,' de iuuentute et seMetute,'

de MOrte .et uita; de spiritu et respiratione,. de motibus alìimalium,'

de tugeta1JiliJJus et plantis; de ditterentia spiritus et anime: al prin

cipio in rosso « Iueipit liber di1ferentie iuter animaro et spiritum

« constabe (aie) luce cuidam amico scriptorl cuiusdam regis edidit

« et J ohannes Hispolensis ex arabico in latinum ramundo thole

• thauo &rChiepiscopo transtulit » (l); de causÌ8,. de proprieta.tibus

aMoRiano è in gran parte un documento dell'opera e della cultura oc
cidentale fino al secolo XII, ne' riguardi aristotelici. Sono tutte tradu
zioni greoo-latine; fanno eecezione i libri delle MlJteore. Ciò può siA'ni
ficare che dei libri meteorici al sec. XII si conosceva questa sola tra
duzione dalI' Arabo; dal greeo non ce n'erano; e quella greco-latina
(di clli è il principio riprodotto dal IOURDAIN p. 415) fu fatta molto
pia tardi.

(1) Questa traduzione è contenuta pure in un mB.. franc68e della
Scwbona, 1M3, dove si legge la medesima notizia, poeta però alla fine
del trùtato innna che al priDcipio; è riproòotta dal JOUBDAIN (p. 117
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elementorum; de progres6u animaliu",; de linei.9 indiuiRibili1m8,' de

inundafiom Nili; de colorww; de phi.9fmnmia; de mlfndo,' epi8tola

.A.riaMeli8 ad Alexandrum; de uita Ari8totelis I de morte AriBtotelis,'

de inteligentU1; de bona fortuna. TI codice, splenl1idamente fregiato

e miniato, fu acquistato nel 1437 da. Giovanni Marchanova • artiulIl

et medicine doctor -.

MARCIANO [mss. lRtt.] VI, 47. Membr. sec. XIV, mm. 256 X 188, di cc.

307, scritto elegantomentt'l e nitidRmente, con fregi e miniature. Di

opere aristoteliche contiene: Physicorum libri VIII; de celo et mundo;

de anima; de memoria et re>nini.~centia;de generatiom et corruptWne,'

Mereoreorum; de planti.~; de morte et uita; de .~p.nsu et sensato; de

6ompno et uigilia: finisce a c. 200; a c. 2251, vuota, è questR nota

in alto d'inchiostro molto sbiadito • Frater con tinus de marnate

studuit fortiter 1348 '; Metaphysicorum [lib. I-Xi XIIi manca l'un

decimo]. Il codice fu donato da Giovanni Marchanova • artiulIl et

medicine doctor • al cenobio di S. Giovanni in V'iridario di Padova

nel 1467.

MARCIANO [mss. latini] VI, 49. Membr. sec. XIV; mm. 268X 190, di cc.

334. Contiene: de physico auditu,' de indiuisihilihw linei.~; de celo

liher .. com. • De celo liber primus incipit ex greco in latinum tran

slatue • i de generafio'TlP- et corruptione; meteo1'Ologicorum l. i de inun

datione Nili; de anima; de sensihus et sensihilihus," de memoria et re

minÙ1centia,' de sompno," de longa et breui uitabilitate," de iuuentute

et Be1U'-etutei de uita et morte," de respiratione,' de motu animaliuflt,'

de progressu animalium,' de physionomia i de astrologia nauali,' de

nota) • Explicit textus de differentia splritus et anime. Costa ben Inca
• cuidam amico, scriptori cuiusdam regis, ediditj et Johanneg Hispolensis
• ex Rrllbico in latinum Ramundo Toletane ( sedia) archiepiscopo tran-
• stulit -. Afferma il JOURDAIN (pp. 116 sg.) che questo piccolo trattato
è preceduto nella maggior parte dei mss. dalle seguenti parole. In dei
nomine et eius auxilio. Incipit liber de differentia intel' anim"DI et spi
ritum, qnem fillus Lucao medici, nomine Costa. ben Lucae, culdR m
amico suo, scriptori cuiusdam regis, edidit. Johannes Hispanensis ex
arabico in latinum reuerendo Toletllno archiepiscopo transtulit .Ia un al
tro mB. si legge un po' diversamente .Et Johannes Hispanensis ex ara
hico in latinum RRmirando toletano archiepiseopo transtulit -. Osserva
giustamente il JOURDAIN che le parole reuerendo e Ramirando sono una
corruzione di Raimundo.
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mundo: alla fine c Finis Ar. de mundo a Nicholao Sioulo ex greco

in latinum translatus pac-i Buis -; Epistola de universo ad Alexan

drum - de bona fortuna (1); de colmibua. Il codioe appartenne a'

canonici regolari di S. Giovanni in Viridario, di Padova.

MARCIANO [mss. lntt.] VI, 142. Membr. sec. XIV, mm. 265 X 186. Con

tiene: Porphyrii. Illagoge ad Categoria.~ Aristotelis [Boethio Interpre

te] (2); Arist. I~ praedicamentorum [eodem interprete]; pe-rieNM

nias [eodem interprete]; topic.orum libri 8; [Abramo de Balmes in·

terprete] ; elenchorum libri 2; anal.'Itioorum pri.orum; analyticorum

posterWrum.

MARCIANO [mss. latt.] VI, 143. Membr. sec. XV, 250 X 195. Contiene:

Porphyrii lsagoge ad eaterJorias Aristotelis; Arist. Liber praedicamen

torum; [Gilberti Porretllni] Liber.~ex principiorum; Arist. Perierme

nias; topicorum libri 8; analyticorum priorum libri 2; elenchorum

libri 2; anal.'Iticorum pollteri.orum libri 2.

MARCIANO [mss. latt.] VI, 146. Membr. sec. XIV, 256X1BO, di cc. 294,

elegantemente Bcritto, ricco di fregi colorati e miniati; presenta

molte note marginali e interlineari. Contiene: Porphyrii. Isagogt! ad

praedicamenta Aristoteli.~,. Arist. liber praedicamentorum; [Gilberti

Porretani] sea: principiorum liberi Aristotelis Periermenias,. analyti

corum priorum libri 2; topicorum libri 8; elenchorum libri 2; analy

ticorum posteriorum libri 2.

NAZIONALE [Napoli] VIII. E. 21. Membr. Bec. XIV, a due colonne, mi

niato, mutilo. Contiene: PhisiC'.orum libri 8; de coelo libri 4 c Inci

pit liber secundus de corporibus circulariter motis et primo de coelo -;

de proprietatibus elementorum,. de generatione et oorruptione,. Methau

rorum,. de differentia spiritus et anime,' de anima libri 3, con fittis

sime note marginali; de sensu et sensato,. de memoria,. de somno,.
de causis.

NAZIONALE [Napoli] VIII. E. 24. Membr. Bee. XIII, in Col. Contiene:
Metaphisica libri 14; de celo et mundo libri 4; de anima libri 3; PlU-

(1) Questi due trattati Bono scritti di mano diversa.
(2) Nel (',odice non è alcuna indicazione dei traduttori. I nomi sono

aggiunti nella notizia stnmpata, attaccata alla guardia del codice, estratta
dalle illustrazioni del Valentinelli.
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sicorum libri 8 «Explicit liber phisicorum Aristotelis de noua. tran

slatione "; Methaurorum libri 3; de IlOmprUJ et uigilia,' de motibtu

animalium,' de longitudine et breuitate,' de iuuentute et senectute,. de

respiratione " de morte et uita,. de senau et sensatu,. de memoria et re
mini.~('entia,. l~r de {lnosomia (sic); de plantis,' de generatùmut cor
ruptione,. de bona fortuna,. de proprietatibus elementorum,. de causis,.

de morte,' de intelligentia; de progressu animalium; de linei.~,. de inun

dacWne Nili,. differentia inter animam et spiritum,. de coloribus " de

mundo. In fine vi è una biografia latina di Aristotele [de Aristote

li8 uita).

NAZIONALE [Napoli] VIII. E. 27. Membr. sec. XIV. Contiene: Phisù:~rum

libri 8; de celo libri 4; de generatione,' Methwrorum libri 4; de anima
libri 3,' de semu,' de memmia; de sompno; de longitudine et breuitate
uite,' de iuuentute et senectute,. de inspi[ratione). In fiue «qui ll'git

hoc scriptum benediclI.t sepe rogerum '.

NAZIONALE [Napoli) VIII. E. 43. Membr. sec. XIII. Contiene: Metaphi
Bica libri 14; Liber phisirorum (libri 8); de celo et mundo « Aristo

tilis phi. ne celo et mundo liber primus incipit translatus de greco

« in latinum "; de generatione et corruptione,' methe~rorum libri 3;

de anima libri 3; de semu et sensatu,' de memoria et reminiscentia,. de

somprUJ et uigilia,' de longitudine et breuitate; de morte et uita,' de

causis.

NAZIONALE [Nanoli) VIII. F. 12. Membr. sec. XIII (1). Contiene: Meta
phisica libri 11 ; Fisica libri 8: dopo il 50 « explicit de morte et uita

et sequitur sextus liber phisicorum immediate"; Ile anima,. de sensu
et .~ell.~atu,. de memoria et reminiscentia,. de uegeta'Jilibus,' de genera
tiOlle et corruptione " de celo et mu1Ulo,. de causis,. de differentia spi
ritus et anime,. de proprntatibu.~ elementorum,' methrororum.

RlCCARDIANO 126. Membr. sec. XIV, di cc. 183. Contiene: Priorum prin

cipiorum libri 2; topicorum libri 8; elencMrum libri 2; posteriorum
libri 2.

RICCARDIANO 160. Membr. Ree. XIV, di cc. 306, mlniato: Contiene:
Isagoge Porphyirii in categoria.Y Aristotilis,. liber perihermeneia8; liber

(1) Il codice è scritto da mani diverse, e presenta molte slegature
e qualche scoDuessione nell'aggmppamento della. materia.
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tliuiMnum BoetU i Ubsr topiotn'um &etilii 'logim U6tNs et noua (i to
picl) i liber eknchorum i liber prio1"wm i liber posuJ'iorum.

UNIVlllR8ITARIA [Padova] 848. Membr. sec. XIV, di cc. 194 i 267 X 196,

con le sigle dei paragrafi colorate e con frc~ alle iniziali dei libri.

Contiene: liher Porphirii (l'is&goge alle Cat:lgoric d'Aristotele) con

molte e fitte annotazioni marginali nelle prime pagine i se:x: prin
cipioru~iDi[uisionis] liberi Tho. libri IV (lo. rerorica) (1) i priDrum
libri 2 i elenchorum libri 2; topirorum libri 8; posteriorum libri 2.

Nel secolo Xill esiste dunque una raccolta aristotelica,
dirò cosi, ut1lciale, la quale si era venuta costituendo fin
dal secolo precedente. Essa comprende i libri della Fi$ica
e della Meta{isica, de celo et mundo, de generatione et cm'
ruptione, de motibus, de causis longitudinis, i libri Metheo
rorum (2), de anima, de sensu et sensato, de memoria et
reminiscentia, de sompno et uigilia, de iuuentute et se
nectute, de bona fortuna, de coloribus, de motibus anima
lium, de prog1'essu animalium, de dilferentia corporis et ani
mae, de plantis, de causis, de longitudine et breuitate, de re
spiratione, de morte et uita, il libro della {isonomia, de mundo,
de proprietatibus elementorum, de intelligentia, de lineis,
de inundatione Nili.

A questa raccolta, che abbracciava la filosofia naturale
d'Aristotele, si era aggiunta l'altra delle opere logiche, Essa
comprendeva gli otto libri topicorum, i due elenchorum., gli
analitici priori e posteriori, il liber perihet'meneias, sex prin
cipiorum e pt'aedicamentorum con l'isugoge di Porfirio. Una
terza raccolta finalmente costitul nel sec. XIV la nuova tra·

(1\ Comincia « Omnis ratio disserendi quam logicen ve~l'eti pery
patetici appellauerunt in dURs diuiditur partes: unam inueniendi, alte
ram iudicaudi '. In fine è ricordata. la topica di Cicerolll~ [M. Tulliusl
ad Trebatium.

(2) Nel sec. XIII eran conosciuti solo tre libri: il quarto fu ag
giunro nel secolo seguente.



duzione che Bartolomeo da Messina avea fatto (1) dill pro
blematll, del liber de principiis, de mirabiUbus auditio'IU

bu-s, phiswgoomie, de signis.
In queste e in altre raccolte parziali di opere &Itistote

liche l'Etica non è compresa: pàre dunque ch' essa abWa
seguito una tradizione singola-re, sepa.rata da tutto il resto

del patrimonio filosofico dello Stagirita.
In tutti i manoscritti delle opere aristoteliche latine è,

eome s'è visto, una lacuna affannosa quella delnomej non

c'è che il titolo dell'opera e una solitaria indicazione di au
tore: Aristotile j chi compendiò tradusse o riprodusse resta

in ombra. Di ciò è una ragione larga e generale e com
plessa nella storia. Già il Medio evo ci rappresenta un .pro
cedimento collettivo nell'arte nella dottrina, fino al collet

tivismo sociale del comune. I nom.i scomparivano dinanzi
alle cose j il sistema prestabilito, universalmente riconosciu.to,
chiudeva la via all'attività intellettuale: l'enciclopedia 8.8

fiOrbiva lo scrittore. In quel lungo periodo non é campo a
monografie o a ricerche particolari su uomini; rimangono
i fenomeni grandi e complessi. Il prÌIn<) nome fu 'Dante:

egli è la massima risultante del movimento ideale del tempo,
di tutti gli scrittori e di tutti i sistemi. E bisognerà pur ba

dare al processo evolutivo della nostra culturaneo-latina j
giacchè si tratta di una vera e propria .evoluzione che va

dall'indistinto al distinto, dalla di vulgaziolle anonima alla

impronta personale dello scrittore, dall'abbandono della co
sc.ienza nelle verità stabilite alla funzione individuale del

pensiero, dalla scuola unica &ila scelta dei metodi, <:ùt.l quie
tismo dogmatico all'ansiosa energia della critica; e nella

storia dallama~ corporati-va all' individuo deliB. signoria,

(1) Qu.e*.nleCQlt& ci è pr6lientat18 dilli 8010 codiee Allooniano X-VH,3'iO.

C. MARCBBIlI, L'Elica Nicomac/t.ea. ~
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dalla primordiale collettività del comune all'affermato diritto
cittadino di partecipazione nello stato.

Fu quello come un periodo primitivo popolare di una nuo
va letteratura. Del passato rimanevano frantumi ridotti e vi
ziati; gli ultimi prodotti originali del romanesimo eran ve
nuti su con veste cristiana scolastica, e si era fatto loro
buon viso. Comincia il periodo lento, che sembra indeciso,
di elaborazione di riflessione di sviluppo della civiltà neo
latina. Gli avanzi della letteratura classica trovarono custodi
appassionati e severi ne' conventi, dove rimase salda tenace
costante l'attività intellettuale: ma fu quella un'adorazione
fredda silenziosa monastica; gli autori antichi furon tra
mandati, non rivissero: essi attraverso la lunga vita ane
mica del chiostro, rivivranno, fuori dell'ospitale cerchia mo
nastica, più tardi alla pura gloria del quattrocento. Intanto
fuori premeva la vita feudale e il dogma della confessione
religiosa che imponeva soggezione per tutti, rigidità d' in
tendimento e immutabilità di pl'incipii a tutti, amore per
la verità stabilite da tutti. Pertanto sulle riduzioni, sulle
manipolazioni, sui compendI, sugli indici, su tutta quanta
quell'opera collettiva, si venne costituendo la nuova scuola
per la nuova gente:; e quando già la folla laica, deposte le
armi, si fu stretta attorno a' manuali e a' compendii, alle
grammatiche e a' trattati di logica e di morale, si senti la
necessità di formulare la via del procedimento logico, delle
norme del parlare, dei principii etici, della conoscenza.

E il sistema fu un solo, e i testi furono additati per
tutti; ogni tanto ne veniva fuori un altro ampliato o più
spesso semplificato, per quella stratificazione o condensa
zione di materia, propria di allora in cui prevaleva la ne
cessità dell' intendimento comune. Si andava innanzi con
quei sistemi, si allargava il campo alle interpretazioni, si
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ampliava o si riduceva la materia; e l'opera dell' individuo
diveniva ben presto strumento della scuola o libro d' inte
resse pubblico; e le copie si moltiplicavano e il nome del
l'autore scompariva o cedeva il posto a quello del trascrit
tore e magari del possessore del codice.

L'originale, poi rimaneva in ombra; esso ha valore ora
per noi e allora per i pochi rifacitori che avevano la pos
sibilità d' intenderlo direttamente; per il lettore non esi
steva.

Tornando alle versioni aristoteliche è notevole il fatto
che l'anonimo trovasi in particolar modo nelle traduzioni
che provengono dal greco direttamente, e quindi di origine
occidentale: è proprio questo il carattere della letteratura
d'occidente invecchiata per molti secoli nell'uso della scuola
e nel maneggio del trattato scolastico. Sono di gran lunga
più noti i traduttori dall'arabo, e tra questi ci sono di ve
ramente famosi; più di tutti Michele Scoto. E ciò è natu
rale: lo studio aristotelico era manifestazione di energia
nuova nella storia del pensiero e della letteratura musul
mana, e del nuovo ci ha l'impronta personale dell'opera e
l'efficacia maggiore e !'interesse della produzione più recente.

Ma raccogliamo un po' da fonti indirette e dalle dirette
dei manoscritti gli scarsi indizii che valgano a indicarci con
sÌ('.urezza i traduttori delle opere aristoteliche dal greco in
latino. Boezio fu il primo a divisare una traduzione quasi
completa delle opere aristoteliche. Egli a vea concepito il
progetto di ridurre fedelmente in latino tutti i prodotti della
sapienza greca, e nel suo commentario del libro de Inter
pretatione dichiara di voler tradurre con ordine la logica,
la morale e la fisica di Aristotele, e includeva nel suo pro
gramma di traduttore i dialoghi di Platone: cM entrambi
egli vagheggiava di conciliare in unico consentimento idea-



le (1). S'egli abbia condotto a fine per intero il suo divisa
mento non possiamo stabilire con certezza. Abbiamo testi
monianze sicure per la. Logica (2); della. Fisica parla egli
stesso una sola volta a proposito dei suoi libri de lnterpre
tatione c de quibus melius in physicis tractavimus • (3). Quan
to alla Morale, la sola testimonianza, molto recente invero
e indeterminata, dell' Aventino, il quale dice ohe Alberto
?tlagno si valse per la sua esposizione della traduzione

boezialla, ci lascia molto perplessi. Ma di ciò avremo da par

lare appre88o. Resta ad ogni modo fuor di dubbio che Boe
zio tradu88e hl Logica di Aristotele, e questa fu l'opera che

gli valse maggior merito e maggior fortuna come tradut
tore; e di questa sopratutto Roggero Bacone gli dà vanto,
ponendolo come il primo traduttore d'Aristotele dopo i santi
padri (4).

Seguono, a molta distanza, altri due. Giacomo chie
rico di Venezia, che fece una nuova traduzione dal greco
dei libri di logica, cioè la Topica gli Analitici gli Elen-

(1) Op. cito 1. c. «ego omne Aristotelis opus quodcumque in manus
« venerit, in romanum stylum vertens, eorum omnia commenta latina
« oratione perscribam, ut si quid ex logicae artis subtilitate, et ex mo
« ralis grauitate peritiae, et ex naturalis acumine ueritatis A.b Ari8tO·
« tele conscriptum est, id omne ordinatum transferam, atque id qnodllm
« lumine commentationis illustrem, omnesque Platouis dialogos uer·
e tendo, uel etiam commentando, in latinam redigam formam '.

(2)" In una letterA. di Teodorico a Boezio, scrive il re al tllo8ofo de'
benefici ohe questi con le sue traduzioni aveva reso A.He lettere latine, e
aggiunge che per le sue « translationes, Plato teoÙJgu." Ari.,toteles lo·
gicus Quirinali uoce disceptant '. Magui Aurelii Cassiodori Opera omnia,
Rotomagi 1769, t. I, p. 21.

(3) Il J OURDAIN (Op. cito p. 00), che non si mostra inclinato A. prestar
Cede a queste traduzioni boeziane, sospetta che si debba leggere trac·
tammus.

(4) Opus AlaiUll p. 19 « Boetius quidem Cuit longe post SS. doeto1"es
qui primus incepit Iibros Aristotelis plures tran8ferre. Et ipse aliqua
logicalia et pauca de aliis transtulit in latinum '.



ahi, ai quali aggiunse un commento (1). Di Bartolomeo da
Messina vissuto alla corte di Manfredi è stata fin adesso
cOnosciuta lo. sola traduzione dei libri Magno"um Mora
lium (2); ora il codice Antoniano XVII, 370 ci dà. il ti
tolo e il contenuto delle altre traduzioni fatte per mandato
di re Manfredi: i Problemata, il liber de principiis, de

mirabilibus auditionibus I physionomie, de signis. Occor
rono finalmente i nomi di altri due traduttori minori: un
Nieholaus Slculus, indicato dal cod. Marciano VI, 49 come
traduttore del li1Jer de mu1tdo, e maestro Durando d'Aver
nia il cui nome si legge in nota a IIna versione degli Eco
nomici (3). E qui basta. Sono poche indicazioni personali
scampate all'enorme naufragio dei nomi per l'inconsapevole
virtù di una semplice notizia di cronaca o della soscrizione
di un sol codice.

Di traduttori dall'arabo è tutto un elenco numeroso for
tunato sicuro, formato dal concorso di tutte le nazioni de
state al gran soffio della cultura mUBulmana. Alfredo di Mor
lay, inglese, commenta e traduce i libri Metheororum e de
uegetabilibus; l'arcidiacono Domenico Gundisalvi traduce i
libri de celo et mundo e i commentar! di Averroe ai libri de
anima, Physicorum (quattro) e Metaphysicorum (dieci), aiu-

(1) La cronaca di Roberto di Torigny dice di lui sotto l'anno 1128
c Jacobus clerlcus de Vonitia transtulit de graeco in latinum quosdam
libros Aristotelis et commentatus est, scilicet Topica, Analyticos prio
res et posteriores, et Elenchos, quamvis antiqua translatio super 80S

haberetur '. [Roberti de Monte, abbatis S. Michaelis ChrQnica etc. ap.
Opp. Guiberti de Novigente, Parisiis 1651, p. 753J.

(2) c Aristotelis Mag1UJrum Ethicorum liber, seu potius libri duo, tran
alati tù greco in' latinum a magi.~tro Barptolomeo de Messana in Cuiria R
Zustrissimi MaYllfredi Sereni.ysimi regis Gicilie serentie amatoris de man
datu lfUO ». Questa traduzione si trova in due codici laurenziani. B4N

DIlU, Catal. t. IV, pp. 106, § VI j 690 § VII.
(3) .fOURD41N, Op. cit., p. 71.
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tato nella interpretazione da Giovanni Avendeath, ebreo
traduttore della logica di Avicenna.

E poi due grandi, universalmente noti: Gherardo di
Cremona c l'antesignano di quanti dotti, assetati di scienza,
hanno intrapreso sul declinare del sec. XII e sui primordt
del XIII il pellegrinaggio di Spagna. (1), e Michele Scoto (2):
traduttori e pensatori.

A Tripoli un ecclesiastico, Filippo, traduce in latino il
Secreto dei Secreti, che fu tra le opere aristoteliche più
fortunate per l'enorme popolarità aftldata alla diffusione dei
primi volgarizzamenti toscani.

CosI mentre l'occidente salva e ritiene pei secoli la tra
dizione della Logica, dal caldo suolo sotto lo stellato del
cielo di Arabia di Sicilia di Castiglia si vede sorgere il lume
della sapienza naturale e astronomica del filosofo greco che
tutta abbracciò la filosofia delle umane cose.

Ho già notato come nelle diverse raccolte di opere ari
stoteliche l'Etica non è compresa. Essa ebbe una tradizione
isolata, più complessa e soggetta a vart accidenti di forma
e di sostanza, con uno sviluppo proprio e indipendente da
tutto il resto del patrimonio aristotelico tramandato e affi
dato in unico corpo a' bisogni ideali e alle necessità storiche
della mente e della cultura neolatina. CM, se in taluni co
dici l'Etica si trova unita con altre opere aristoteliche (3),

(1) CosI con molta efficacia e verità il NOVATI [Op. cito p. 99J. SU
Gherardo scrissero il BONCOMPAGNI, Della vita e deUe opere di Gherardo
C'remonese, Roma, 1851; il ROSE, Ptolem. u. die &hule von Toledo in
He1"1TleS, VIII, pp. 328 sg. Cfr. Giorn. Storo letto ii. IX, 1887, pp. 157 sg.

(2ì La nomenclatura delle sue opere il data dal BALlllE (&riptorum
illllstrillm Maioris Brita,miae Catal. Basileae, 1557, p. 351) e dal PIT8

[De rebllS allglicis, p. 374J; ma è incerta ed oscura. Cfr. JOURDAIN, Op.
cii., p. 120.

(3) Come nei codd. Laurenz. XIII Sin. 6; 11; XII Sin. 7: del sec.
XIII; Riccard. 111; Ambros. F. 141 Sup.; Capitolare (Padova) C. M;
Marciana VI, 39; VI, 43: del sec. XIV; Assisi, Bibl. di S. Frane. 280: del
sec. XIV.
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specie con la Metafisica e la Politica, ciò si deve attribuire
a interesse privato o a coordinamento logico voluto dal tra
scrittore, anzi che a tradizione letteraria e storica comu
ne. Nè in alcuno degli indici (lì e dei prontuart, estratti
nel sec. XllI e XIV dalle opere latine aristoteliche, è al
cuna traccia del trattato a. Nicomaco.

L'Etica doveva procedere isolata.
Nella prima metà del sec. XITI Aristotele si svelava agli

studiosi di occidente. Ma non possiamo dire davvero che
sia stato quello un risorgimento aristotelico. Il filosofo greco
nell'ampiezza di tutto il suo sistema apparve più tardi e in
un abito speciale di adattamento, dopo che fu assicurato
alle tendenze e a' bisogni della scolastica nel sec. XIV, e
nel sec. XV, quando i testi greci dello Stagirita furon ricer
cati dall'ansia dotta degli umanisti, e ammessi alla signorile
premura dei filosofi e alla critica interpretazione degli eruditi.

Nella prima metà del sec. XUI, Aristotele era ancora
il gran fiume, di cui si ignorava l'origine e il corso e l'am
piezza, ma da cui si traeva per appositi canali l'energia

sufficiente ad alimentare le tendenze spirituali del tempo e
a disciplinare il movimento delle idee prevalenti. E preva
levano allora in occidente due correnti ideali.

Una che spirava dall' oriente, dall'Arabia, e si fermava
nell' ultimo mezzogiorno d' Eu~opa ad alimentare e ad agi·

,l) Uno assili notevole si conserva nel cod. della Nazionale di Na
poli, VIII. F. 13, membro sec. XIII-XIV, di cc. 119 non num. 2., lJ X
16, lJ i iniziali colorate i con aggiunte suppletive intercalate nel testo,
di mano diversa. e una tabula alla fine, che occupa le ulti~e 17
carte. Nella prima carta vuota è scritto di mano molto recente: Index
Aristotilis. Il ms. napoletano è assai imporbmte perchè è un rarissimo
esempio di prontuario aristotelico di cultura genOlale, fatto certamente
ad uso privato, tratto dalla Raccolta comune delle opere latine di Ari
stotele, e ci dimostra come queste fossero allora considerate <lome il
massimo fondamento della scienza e della sapienza.



taTe nell'aria calda e molle e sotto il gereno steUato delle

oottl di Spagna e di Sicilia le fantasie astrologiche- dei dotti·

che svelavano alle corti ed a' signori i, misteri <ii una ma
themfJtica /UOtm/f,aa, sospinta da quell' enorme impw80 <ii
supeI"Stizione cortigiana e popolare. E in Ispagna Alfonso X,
il Baggio, promuoveva gli studi astronomici e riuniva nella
sua capitale molti ebrei convertiti e cristiani esperti nelle
matematiche, impieg&ll<ioli a tradurre molte opere dall'ara

bo~ E 81 Toled<Y e alle corte di Federico Il, Michele Scoto,
utm dei, piu grandi divulgatori in occidenre della filosofia

naturale e matem~iea di Aristotele (1), darà. mano· alla tra
duzione delle opere meteorologiche astronomiche astrologi
che chiJ'omantiche fisiognomiche.

D'altra parte le scuole d'occidente 8Nevano sempre te

nacemente serbato' e! fomentato lo studio della logica e della
retorica:, spiegandolo in una serie larga e complessa d' in~

di'rizzi, di cui la Rinascenza poi tenne solo tma parte affi
dandola allo sviluppo rapido della scuola umani8tica.

Quindi l' incremento degli studi aristotelici che fu nella
prima, meta del sec. XIII, ci è rappresentato dalla maggiore

divulgazione delle opere logiche e naturali; l'impulso mag
giore viene dal mezzogiorno, dall' Italia, dalla Spagna,
dalla Sicilia, dove un largo centro di studii aveva c0

stituito' Federico II (2). Solo più tardi, nella seconda metà

(1) ROGGERO BACONE, Opus Maius, p. 36 « Et licet alia logicalia
« et quaedam alia tra&lata fuerunt per Boetlum de graeco, tamen tem
e pori Miehaeli Seoti qui annis 1230 transactis apparuit, deferens libro
e rum Aristotelis partes nliquas de naturalibul! et mathematicis eum
« expositoribus sapientibu8, magnificata est Aristotelis philoBOphia apud
« latinos '.

(2) ABUL-FÉDA parlando di Federico, dice« l'imperatore è Un prin
cipe pieno di eccellenti qualità, egli ama la filosofia la logica e la me
dicina, ed essendo stato allevato in Sicilia ha molta inclinazione per i
musulmani '. Annales muslemici, Hafniae, 1789-1794, t. IV, p. :MB.



del secolo, a. Colonia e nelF Università di Parigi, l' wdin&
di S. Domenico per bocca di Alberto Hagno e di TommalM)

d'Aquino sehtuderà i DUOvi. orizzollti dell'ariatotelismo nella

stori& diI un &YV'i&meuio filosofico che non è- pur aIleOt tr1t-

moD.tato~. La. dottrina morde D.on ha ancora,. m08lO' la eurio

aita der principi Ilè l' attemdone delle genti nè l' intel!e8lile'

vivo dei: dotti. È un frantume di traduzione in ooci~

dimenticata e oeeulia (1); e solo nel 1240 a. Toledo, Ermanoo

il Tedesco Bi accingerà a tradurre il comento di Averl"6e

aUBi Nkomacl1ea, e pochi anni dopo-. un riassuMo a}ellSa...

drino,. accolto 8 divulg:\to pl'e880 gll- aràbi.. QUlilidOt la aàie~

per opera: di uno dei suoi più grandi- devoti,. et1reher.à. dt
cOBeilialtli A.ristotele e di cBiamarlo a fOMMDeftto~

sicur-o di una morale tei8tica, allora TOIDmuo d' Aqum& ~

nell' ultima metà del ~, mviterà i frati del suo ontill6 Il

tradurre dal greco i libri a NicOIIlaeo.

Ciò si comprende bene. La filosri81 naturale 8i pre8tava.

spontaneamente, lItnzi aderiva parfeitamemte aUe teu.denae

astrologiche e favoriva l'influenza esercitata in quel tempo

dal pensiero orientale; la }c)giM e la retorica costitlliivano

il vecchio e saldo patrimonio scolatico d'occidente; la mo-

(l) Non ci pare sia questo il luogo di discutere intorno a quella
famosa traduzione latina compKlta delle opere aristoteliehe promos.
da Federico lI, di cui han parlato il TmABOIKJRI (t. IV,. p. 169) il' MlaHU&

il BANDINI (Op. cito t. III, col. 233). La lettera famosa diretta a'
maeetri e agli scolari dell' Accademia di Bologna, la quale del resto
non è tale da essere aceolta con pi6ft3 sicurezza àalla eriUc.,. parI&-"
opere apparteBenti " sermonialM e '11UJfhematicaB dUciplina4,. e non è ben
chiaro se la traduzione sia stata fatta da testi greci o arabi. Il J OUR

DAIN (Op. cito p. 165) conclUde bene affermando che in quella lelte'l"a' 8OllO
indicatè 8Olo traduzwni di' opere relative &Ua.logic& e alle mMemuiehe.
Ma eomunque sia, anche rimovendo ogni sospetto circa l'autenticità e
la serietà della materia contenuta in quella epistola, allo stato dei do
cumenti e degli studi attuali el par lecito atrermare ebe .ua c.ce di
Federiooll M8S1lIla tl'aduzlone lMina fu fa't&, nè dal greco né dall'ara..
bo, dell' Etiea Nieomachea.
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rale si offriva come la parte nuova del sistema, e non si
accompagnava all' interesse delle genti, se ne togli quello
di pochi studiosi isolati; e allora comparsa in veste latina,
attraverso il tramite arabo, o escussa sull' originale greco
per opera di un vescovo indipendente e ribelle, Roberto di
Lincoln, venne diffidata dalla chiesa e quel ch' è più dalla
indifferenza. Le traduzioni arabo-latine di Ermanno il Te
desco solo più tardi avranno credito e saranno ampiamente
sfruttate, presso gli studiosi laici del 1300 e presso gli edi
tori delle opere aristoteliche del sec. XV e XVI; e il lavoro
del vescovo di Lincoln ci è noto per la semplice testimo
nianza di Ermanno. Di ciò è la ragione storica evidente. Le
tendenze e le produzioni letterarie di un periodo debbono
corrispondere al movimento contemporaneo delle idee. E
allora la morale aristotelica non poteva aspirare all'interesse
e alla diffusione delle altre opere logiche e naturali, perchè
non era ancor sorta una dottrina morale nelle nazioni, nè
si sentiva ancora il bisogno di estrarre dalle società. una
formula etica o di stabilire una finalità morale nel mondo.

Ciò fece poco più tardi, signoreggiando e avviluppando
le coscienze, il cattolicesimo.

Concludiamo. Della Nicomachea si conoscono cinque
redazioni latine nel 1300; delle quali tre derivano diretta
mente dal greco: l'Ethica uetus che comprende 8010 il se
condo e il terzo libro, l'Ethica noua che contiene il primo
libro, e il Liber Ethicorum che abbraccia tutti i libri e al
posto dei primi tre inserisce con frequenti ritocchi e modi
flcazioni il testo dell'Ethica noua e dell' Ethica uetus. Il liber
Ethicorum, che fu commentato da Tommaso d'Aquino, ebbe
larghissima diffusione, come pare anche dal numero e dalla
importanza de' manoscritti che lo contengono, e insieme col
commento tomistico servi di testo fondamentale per l'insti
tuto filosofico etico del tempo.
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Per il tramite arabo ci son pervenuti due rifacimenti
latini della Nicomachea, d'indole ben diversa: illiber Ethi
corum, ch' è il compendio volgarizzato da maestro Taddeo
fiorentino e servi di fonte al VI libro del Tresor; e il liber
Minorum Moralium o liber Nichomachie, tradotto dall'arabo
in latino per opera di Ermanno il Tedesco [Hermannus Ale
mannus] nel 1240. É questa la parafrasi dell'Etica fatta da
Averroes.

Cominceremo dalle traduzioni greco-latine.
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LE TRADU ZIONI . GRECO-LATINE

a)' L' fSthlea aet1ls e rEtblca Doaa.

(]odi.ce As~ 1557, membro sec. XIII, 192 X 188 , di

cc. 103, con le iniziali colorate; precedono tre carte membranacee, che

contengono una darte del commentario di Alberto sopra la fisica:
Albert. super. VI. phisioorum. Anepigrafo. Contiene tre diverse reda

zioni dell' Etica: 1) L'Ethica noua che comprende solo il primo libro;

alla fine (c. 14') «Explicit ethica noua -. 2) L'Ethica. uetus (c. 16&-.7 1);

alla fiDe «Explicit Ethica Aristotilis uerum est -; comprende il 2" e il

3° libro. Seguono due carte (48-49) che contlmgono frammenti delliber

de f1Wrle et uifa. 3) Il liber Ethicorum del comm. di Tommaso, dal 4°

libro al Xo (c. 00& -147'). Nessuna soscrizione finale.

Il testo dell' Etica nei primi tre libri, nel l° sopratutto, presenta

molte chiose marginali e interlineari, di cui alcune puramente illustra

tive, altre tendenti a correggere o a supplire o a sostituire la lezione del

codice in base alliber Ethicorum del commento tomistico. Il libro primo,

indicato dalla soscrizione come l'Ethiea noua, è scritto con molta tra

scuratezza, con frequenti omissioni e strani sconvolgimenti di parola.

Il codice Ashburnh. è scritto da mani diverse; unII. per il l° libro,

una per il 2" e il :J0 , tre diverse pei rimanenti dal 4° al 10°.

Cod. Laurenziano ·Plut. XIII. Sin. 12, membro sec. XIV, 200 X 155,

di cc. scr. 192, con le iniziali colorate, miscellan., anepigr. Precedono:

de anima libri 3, de generatione et corrutitm~ (sic) libri 2, liber de somno
et uigilia, Metaphysiea (i primi due libri e il principio del 3°), de vege

tabilibus libri 2, Isaac de elementis, liber de phisico auditu Aristotelis).

In fine « explicit octauus liber physicorum Aristotilis scriptus per manus

« fratris Riccardi de pede monte Corbino anno domini MCCCLX si ita

est -. A C. 14tt seg'lle l'Etica anepigr. Solo a capo del foglio tra le

altre aggiunte marginali si legge il titolo « Ar. Ethica uetus -. Com

prende il 2" e il 3° libro. Nessuna soscrizione finale. A c. 155 seguono
i 4 libri delle Meteore.
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~. Lauren.t. PlMt. VIII lkd. VI, membro 800. XW-KIV, 190'X
138. COllStadi vari codici di mano e di etA divena. La trucmi0ll8

dell'aica è del sec. XIV. Nell'ultimo foglio è segna.to c Ist4' 118t ,con

ventus S. Crucis fior.· ordlnis mlnorum -.
Contiene: Postillae super leviticum, PostUlae super paralipomenon

ltbrl 2 (c. 25), Po.,tillae BUper Ecclesiasticum secundum fralrem Guer

ricum (e. 81), Summa de ditJinis offkiis (c. 1(4), Postillae tlUper librum

filreMrum (e. 111), &N1tO beati Bernardi in 8y1t,odJo prima Ic. 122), P&

stillae BUper DanieùJm per fratren& Ioamaem de RupùUl trai. Min.,~.

ta quaedam de rebus astronomicis, tlu!tJlogicis ex FCÙCQne, HNtfIO"le .de

S. Vittore etc., Postillae BUper prophetas minore., .,ecundum cancellarium,

Po.,tillae super Apocal.l/psim, Paulli Oro.,U libri VII contra Paganos (c. 200),

Narratio de Indorum Patriarcha qui Romam uenit (c. 284). Seguono ser

moni, temi di questioni teologiche, epigrammi sacri.

A c. 826 comincia l'Ethica anepigr. che cOIllprenlle il 2<> e il 3"

libro; al margine superiore di mano più recente è scritto • hic deficit

principium istius libri per omnia equidem secula. seculorum amen -.
Alla fine del secondo libro è la seguente soscrizione • esplicit primus •

rebil . nel. ribel . -. Nel mll.rg-ine in fine del 3° libro è notato - Expli
clt Etbica uetus Ar. _, e più sotto • hic explicit Ethicll. Aristotilis 

bic explicit Ethyca Aristotilis Deo gratias Amen -. SegUA, d' &ltnl.

mano, un TractatuB de gramatica, in versi.

Come si vede dal contenuto dei codici la prima com

parsa dell' Etica nicomachea in occidente si ebbe per via
di due successive traduzioni parziali, di cui nella tradizione
manoscritta si smarrì ben presto il nome dell' autore. Cer
cheremo appresso di spiegarci lo stato ridotto di queste
due traduzioni latine. Dell' anonimo nella produzione lette

raria medievale abbiamo dato ragione; ed è evidente che
dinanzi al silenzio dei mss. e alla mancanza di notizie sicure
contemporanee non è alcun rimedio al difetto del nome e
resta solo il campo alla congettura che non abbia però la
pretesa di proclamare la verità.

Il numero dei traduttori di opere aristoteliche dal greco

in latino, in occidente, è assai limitato: Boezio, nel-lmC. 'VI,
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poi un lungo periodo silenzioso di nomi fino a Giacomo
chierico di Venezia del sec. XII, e a' due maestri Bartolo
II\eo di Messina e Durando d'Alvernia del sec. XIII. A co
storo non é da pensare si~ per la mancanza di qualuuque
notizia che possa farceli sospettare come traduttori della
Nicomachea, sia per lo stile stesso dell'Ethica uetus che ri
monta certo a un periodo anteriore alla scolastica. Resta
Boezio. Questi maturò un grande progetto: tradurre in la
tino con ordine e intendimento letterale (id omne ordinatum
transfemm) (1) tutti i prodotti della sapienza antica, e va
gheggiò di potere conciliare Aristotele con Platone, ohe molto
più tardi il Ficino tenterà di conciliare con la Chiesa. Di
Aristotele egli nel commentario del libro de interpretatione
dichiara apertamente di voler tradurre tutte le opere di lo
gica di morale' e i trattati di filosofia naturale. La dichia
razione di Boezio ha il difetto di contenere una promessa,
non di constatare l'opera fatta. Né ci soccorrono altre testi
monianze. Cassiodoro, scrivendo al filosofo romano in nome
di Teodorico l lo esalta come interprete latino di Plato theo
logus e di Aristoteles logicus, e lo stesso Boezio una volta
accenna alla sua traduzione della Fisica. Di una versione
della Morale nessun indizio, tranne quella promessa. "Ma se
pur v' é luogo al dubbio, non é tuttavia lecito negare reci
samente che Boezio solo per la morale sia venuto meno alla
sua solenne promessa; né lo stato ridotto in cui ci é giunta
la prima latina occidentale versione della Nicomachea faccia
impedimento: Boezio stesso ci dice di voler tradurre tutto
ciò che al suo tempo si conosceva di Aristotele, e vedremo
come del trattato a Nicomaco nei primi secoli del cristia
nesimo il secondo e il terzo libro soltanto poterono godere

(1) Op. cito l. c.
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di conoscenza, d'interesse, di diffusione. E passiamo ad altri
indizI.

Rogger? Bacone (1. c.) a proposito dei libri aristotelici
afferma che Boezio c aliqua logicalia et pauca de aliis tran
stulit in latinum -. Un:altra testimonianza è molto tardiva,
ma notevole sempre per le fonti cui attinge l'autore: negli
Annali di Baviera Aventino dice della traduzione di Ari
stotele che il domenicano Enrico di Brabante compi per
incarico di Tommaso d'Aquino, e aggiunge una notizia di Al
berto Magno c: Usus est Albertus ueteri translatione quam
Boethianam uocant » (1).

In questa prima parte vedremo come Alberto Magno
SillSi appunto servito, nell'esposizione dei primi tre libri della
Nicomachea, dell'Ethica uetus e dell'Ethica noua.

La testimonianza dell' Aventino non è fondata su una
astrazione, ma su una tradizione; e le tradizioni che cor
rono pei secoli possono talvolta, anche a dispetto dei critici
diffidenti, avvicinarsi molto alla verità. Aventino non può
essere accusato di menzogna; egli raccoglie solo la fama del

tempo, che fra l'altro attribuiva comunemente a Boezio la tra
duzione latina dell'Ethica uetus. Può darsi che Boezio avesse
compiuto la promessa e sodisfatto al desiderio di tradurre la
parte morale di Aristotele, e che la tradizione raccolta dal
l'Aventino e la testimonianza di Bacone si estendano all'Etica
e corrispondano alla verità. Certo l'Ethica uetus, pervenutaci
in codici del sec. XIII e XIV, presenta tracce di maggiore
antichità ehe non il primo libro, e non è eccessivamente arri
schiato pensare che questa traduzione letterale dal greco, per
turbata magari profondamente nella trasmissione manoscritta

(1) 1. AVlllNTINI, Annalium Boiorum, Lipsiae, 1710, lib. VII, c. 9,
p. 673.
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e nell"uso della scuola, ci rappre8etlti davvero uua fatica
smarrita dell'illustre senatore filosofo, in mezzo a quell'infinito

smarrimento della lingua e della. coscienza. di Roma antica.
Si ossel'vi ancora come le parole di Bacone "panca de alite
transtulit in latinum" pare si accordino -mirabilmente allo
stato ridotto dell'Ethica uetus. Ad ogni modo se per l'Ethioo.

uetu.'I si può molto vagamente sospettare un' attribuzione
boeziana, l' Ethicanoua resta ugualmente esclusa dal con

forto di qualsiasi congettura.
Prima dunque che si avessero le traduzioni complete

dall'arabo e dal greco, in occidente si avea già. conoscenza
della morale a Nicomaco per via di queste due parziali tra

duzioni dei primi tre libri. Già nel 1215 troviamo autoriz
zata presso talune Università la lettura dell' Etica d'Aristo
tele (l), e nelle opere di Guglielmo d'Alvernia (2), specialmente
nel trattato de Virtutibus, si trovano frequenti citazioni del
l'Etica e vi sono inseriti molti brani tratti evidentemente
dall'Ethica uetus e noua. Verso la metà. del secolo decimo
terzo Vincenzo di Beauvais divideva la scienza morale ari
stotelica in Ethica uetus e in Ethica noua: la prima insegna

all'anima i mezzi di reggere il corpo nel quale risiede e le
dà l'abito della virtù (ui,..tus c<m8ueiudi-nalis)j l'altra la con

duce aH", conoscenza del bene supremo, delle sostanze su
periori, e la facoltà. di elevarsi a questa conoscenza si chiama
UirlU3 intellectiua (Spec. dact. lib. XIV, cap. 11). Sotto il

titolo di Ethica noua Vincenzo cita poi una traduzione greco
latina della Nicomachea, di cui il principio corrisponde pie

mente a quella che sotto il medesimo titolo ci è rimasta (Ivi,
ltb, IV),

Vin nzo di Beauvais ci schiude la via.

Il) fc. lor1w 1.-, "fl. cit., pp. 76-77.
(2) lIlill:lto \' 'C \'0 l 12"28, morto nel 1248.

j vGooglc
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88, '.,'

La traduzione greco-latina più antica della morale ari
stotelica, l' Ethica' u~tus , 'comprelÌde~a Bolo due 'libri',
ii secondo e il terzo." Badando al ~oro contenu~'!ved~emo

éìu~li parti dell'Etic'a era pe~èsso alla civiltà ~~~latina'me-
," '\ 'l'" I .~ \ lo '\ ,"" •• ' .J)~r I.ll tn. .
dièvale di accogliere allora come materIa corrIspondent'e

_ , " • ~_ ,.; • .' ~. ; 1 l '. • , " .:\ \ .' " " I '

a' bisogni sociali' e 'al funzionamento della coscienza etica..
Giacèhè 'non ci pare prol>abile' a.IÌ1mett~re -chè di 'irit&
l'~perà aristotelica il'secondo'e: il terzo libro 'soltànt~ fo~serg

anora'tramandati e conosciuti. Ad ~gni ~odo: siano quei d~e
libri un estratto proprio deiI'anno in cui la.tra:duzio~e'fu com
piuta,' od ~nche un avanz~ del patrimonio 'Mo~~I'~' a~ist6te
lieo, essi ci danno tuttavia la formula etica del temp:ò,
il' quale aveva' permesso' soio a' quella parte dell'opera di po
tersi diffondere. E poi bisogna pur dire ch'e nella tràsmissi6ne
d'ei testi' classici' non' si deve sempre: "pensare a puri' :8.cci':'
denti dI fortuna, ma. occorre ricercare' piuttosto t bisogni
ideali del' tempo, che indicano' sempre' l' oscJrarsi o il' dif
fondersi del patrimonio letterario del passato. ' ;.,: ; " I

. ..\ ,'. ." "", :1'
I due hbn, secondo e terzo, Cl rappresentano la parte

più generale, più astratta della Nicomlièhe'a, i ~ contengono
i principii etidi fondamenta1i.' ,:" ' , ,:;'

TI secondò libro che tratta della virtù, ponendo il prin
cipio che la virtù morale si acquista con li!a.bito~,: col co
sttrme, che 'non Bi nasce buoni o' cattivi, ma: .'si diventa
t8:li per l'esercizio, dà il presupposto necessario~llà ~ate

ria del terzo libro, che parla: della 'libertà,' dél :voler~; nel
secondo libro son poste 'le norme 'pratiche della virtù , del
ben operare, ch9 consiste nel tenere il mezzo fra: il troppo
Edl poco, ed è data. una visione pratica degli' ubiii n'ostrl
viziosi nel cui mezzo sta la virtù. E questa' ultima parte,'co~
le sue partizioni e divisioni, è quella ch'e potèva. ph'i d'ogni
altt'a. aderire allo schemàtismo logico e' retorico 'della scuola

: '{,,' f .. ,
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medievale. Ma, diciam pure, una ragione probabile dello
isolamento di questi libri della Nicomachea si deve più di
tutto rintracciare nei due principi ivi stabiliti della irre
sponsabilità della natura e della responsabilità nostra nel
l'opera del bene e del male. E questo principio della volon
tarietà dell' azione allora costituiva il punto fisso su cui la

chiesa, assoggettando le coscienze, se ne veniva costruendo il
suo regno d'oltretomba, razionalmente, parlando alla ragione

delle genti in nome di un principio, di un presupposto, che
tutti intendevano come l'enunciato indiscusso e fondamen

tale della verità; come più tardi su questo principio la chiesa
si afforzerà prepotente per resistere alle pressioni instanca

bili della scienza. Il secondo e il terzo libro costituivano

dunque da sé un trattato morale, che comprendeva unifi
candoli e spiegandoli gli elementi, dirò cosI, razionali, dei
quali la morale cattolica si era valsa per dominare il mondo

con lo sgomento infinito della responsabilità propria e con

il formidabile terrore dall' oltretomba, e per additare alle
genti la via di salvazione.

Tutto il resto dell' opera dal libro IV al X, in cui si

parla delle virtù etiche particolari, della giustizia e delle
virtù mentali, di alcune disposizioni naturali alla virtù, della

amicizia del piacere della felicità, abbraccia la parte più

sottile della morale, per le distinzioni particolari, l'analisi
fine dei giudizi, le connessioni logiche, l'elemento critico,
e non offriva né poteva offrire nessuno di quei principi queti,

immoti, circoscritti, tali che non dessero al~un addentellato
alla ragione per spingersi su; e del resto andava oltre i con
tini dell'etica del tempo che ancora non ha trovato la formula
individuale e politica.

li primo libro si pone una questione più astratta e gene
rale, ma più elevata: quella del fine umano, e stabilisce la
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formula del bene, ch' é l'oggetto di una tendenza; e del
sommo bene umano, la felicità, che sta nell'operare dell'animo
secondo virtù perfetta. Era anche questa senza dubbio una
parte vitale ai bisogni della fede; ma era di un interesse
meno immediato, giacché collocare in dio il concetto di fe
licità e indicarlo come il sommo bene, come l'oggetto di
tutte le tendenze, é certo il fondamento più necessario nella
teorica del pensiero religioso; ma nell'assoggettamento della
coscienza avea un interesse più immediato e una ragione
naturale di precedenza nello sviluppo della fede l'imposi
zione del principio di respon~abilità; del resto tenuto conto
del procedere del pensiero nella storia delle religioni, si
nota com' é cosa più naturale e anteriore, nelle fasi diverse
e successive della coscienza religiosa, provare lo s~omento

della divinità e notarne le cause e sentirne intimamente le
ragioni nel proprio essere, che non sollevarsi alla contem
plazione di un concetto di felicità riposto nel concetto di dio.

Più tardi dunque al secondo e terzo libro (Ethica uetus)

si aggiunge il primo (Ethica noua): la coscienza etica é
progredita e i bisogni ideali si sono allargati, sl da permet
tere che un' altra parte dell' opera aristotelica venisse ac

colta.
Poco dopo abbiamo la traduzione completa letterale: ma

questa é un effetto del contraccolpo naturale e necessario
che in occidente avea suscitato tutto il fiorire dell'aristote
lismo arabo.



b) Il Llber Btblcorum.

I CODICI AMBROSIANI.

F. 141 8up. Membran. in fol. del sec. XIV-XV, a due colonne, di

cc. 232, con le iniziali fregiate e colorate: con note marginali di mano

diversa. Precedono due carte membranac. di un' opera di materia gIu·

ridic~, cOl,ltenenti I,lo~zie storiche circa l~ norme legali del possesso

e d.el~a d~nazi~ne de' beni. Contiene l) i libri Ethicorum: manca la
particolare indicazione dei libri, eccetto quella continuata Il. capo di

ogni foglio: soltanto il lib. 8° e ill{)O sono indicati (libe" VIII; libe,. X)

a inchiostro rosso. Alla 'fine: « Dicamus igitur incipientes. &plicil ».

Più sotto di mano quattrocentina « deo gratias 1436120 Augusti Hugo

linu~ ». L'Etica va sino a c. 68&. 2) A c. 69" seguono gli otto libri Po

liticoru~, con n~erose note marginali, di mano e ~i tempo diversi.
3) c. 157a due libri Magrwrum Moralium (nella soscriz.: explicit liber

~rwrum Ethicorum Ar. 8tragerite). 4) A c. 183a i tre libri della Re·

torica; alla fine: Explicit rethorica Ar. translata a greco in latinum. Sul

retro dell'uUima carta: Ugolinus Pìsanus parmensium decu8.

A. 204 Inf. Membran. in Col. sec. XIV, con le iniziali fregiate e

colorate, di cc. 86 n. num. In mezzo è il testo latino dell' Etica; a'

margini sUller~o": laterali inferiori è il commento tomistico, scritto in

caratteri molto minuti. Comincia a c. la: Incipit liber Ethicorum Ar. (in

rosso). Il testo è diviso in tanti paragrafetti, indicati dalla sigla colo

rata, e in capitoli indicati dalla iniziale fregiata: alla indicazione de'

capitoli è aggiunta pure, negli spazi in carattere rosso, quella degli

argomenti. I lipri sono indicati dalla iniziale fregiata e miniata e

dalla inscrizione rubricata. Diamo le indicazioni particolari. A c. 9t :

Explicit primus Ethicorum. Incipit secundus liber I c. 16t : &plicit

liber secundus. Incipit liber ,tertius de uoluntario et inuoluntario' I c.

26a : &I!licit liber tertius Ethicorum. Incipit quartus de liberalitafe et
prodigalitate I c. 35: Incipit liber V I C. 44t : Explicit liber quintus.
Incipit liber sextus de colUemplationis perfectione. de 1'I'eta ml'mo ratio
ni.! I C. 5Ot : Incipit liber septirfw,s I c. 60": Incipit liber octauus de

amicitia et ostendit quod est necessaria ad uitam humanam - c. 68t :

Explicit liber octauus. Incipit liber nonus in quo determinat de impedi

mentis amiricie cuius XIII sunt capitula. Caput primum in quo ostendit
quod impedimentum amicicie est ex non debita recompensacione I c. 77:
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L. 10 incipit in qlW determinat de dPlectatione et de felicitate con~mplata

eUius IV. sunt capìtula. Caput j necessitate determinandi de deleetatione.

Finisce a c. 86' « Dicamus igitur incipientes pOliticam. s. et moralem

dOetrlnam. Explicit liber Ethicorum. Ar. Explicit liber Iithicorum Ar. '. Il
oomniénto tomistic~ finisce pure a c. 86' «Quod quidem est ~ntin:uatioad
Ùbrum politice et terminatio summe totius libri Ethicorum. deo gratias
amen. Expliciunt expositiones fra-tris Thome de aq~ino o'rdinis i~atr;"m

predicatorum super decem libros Ethicorum ~ristotili!l phylosophy •. E

poco piu sotto nello stesso mà.rgine a carattere più grande, ma della stessa
ma110 e dello stesso inchiostro: « JOHE8 DE CER I TALDO • 8CRJP I 8IT FIllLJ

CITIllR • e piu giù: « HOC OPU8 IllX I PLIllVI • TIllMP I ORlll CREDO B I REVI •

"JilT CET. '.

É questo dunque un autografo di Giovanni Boccaccio.
, R. 60 Sup. Membran. del secolo XV. Manca al 'principio ogni

divisione -della materia: i libri sono indicati dalla iniziale rossa: da
c. 82 in poi l' argomento è indicato da rubriche aggiunte posterior

mente nelle interlinee e al margine. A' margini è trascritto pure il testo
greco dell'Etica che si arresta a c. 25&. L'Etica finisce a c. 83" «Expli
cit textus Ethicorum Aristotilis. Incepi scribere pO Januarii et compleui

die xmj. febr. in festo catie. Anno a natiuitate domini MCCCCXIII •.
Sotto, nella stessa carta: • Incipit liber primus Iconomicorum Aristoti

lis '. TI cod. conllt. di cc. 91 n. nuro.

I CODICI DI ASSISI (l).

BiblùJt. del Convento di 8. Francesco 280, membro sec. XIV, di cc.
216, miscellaneo. Contione: a) liber metaphisice 1-77; b) l'Etica, dà c. 79

(l) Di due altri mss. francescani, membranacei, del 'sèc. XIV, 'i;iI'n:o
(cod. 288) contiene il commento di Gerardo all' Etica (Incipit scrlptuin
f1&O(JÙtri Gerardi IIUper librum EthÙXYt'um Aristoteli8. Qui liber ~8t'cloinfni
,1IOItri Jhuu ehristi conces8U8 ad usum fratriB nichole de burgo fratrum
!,e~m sancte marn et amicorum suorumfidelium), il quale presenta
quÌùche variante con il testo della edizione quattrocentina (Impressa
lhi'xle ad expens&s dni. Bonifacii de manerda M. CCCC LXXXII die
ulUma AjH1Us). L'altro codice (285) contiene il commentario di Tom
maso d'Aquino.
, . , :9ueste.not~zie sui codici d'ASElisi e sul loro contenuto mi furon co
municate dal prefetto della Bibl. di S. Francesco, il chiaro prof. Leto
Ale8~~ndri, "al "quale ~endo pubbliche grazie.
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(IlIcipit liber primus textus ethicorum) a c. 145 (Explicit textus Ethico

rum), con alcune rare glosse marginali e interlinearij c) de celo et mundo

(de greco in latinum) c. 147-182; d) MethP.ororum lib. I-IV, c. 183-216.

lui 282, memb. sec. XIV, anepigr. Alla fino: explicit liber Ethicorum
deogratias I Qui scriplfit scribat semper cum domino uiuat. Un burlone,

come apparisce chiaramente dall'alterazione delle lettere e dall' inchio

stro diverso, ha cambiato il uiuat in bibat.

I CODICI FIORENTINI. _

Laureml. Plut. 89 Sup. Cod. 44. - Contiene il testo dell'Etica con

il commento di S. Tommaso. Membran. in fol. del sec. XIII di cc. 127;

anepigrafo; presenta qualche aggiunta interlineare di mano posteriore,

che supplisce per lo più lo lacune; il testo aristotelico, posto nel mezzo

del foglio, è scritto a caratteri molto più grandi che quelli dell'esposi
zione tomistica, trascritta a' margini. Nella carta 1& si legge di mano

antica: Textus ethicorum ari.9lotilis Cltm scripto .9ancti lomine (sic \ con

uentus sancti marci de florentia ordinis predieatorum I quem emit
COBmaS de medìci.9 pro dielo conuentu. Nella carta 1& che serve di tegu

mento al codice si legge: frater Alamannus habet comentum Auerroys

in tota philosophya in uno uolumine - &riptum libri Physicorum et Me
taphysicorum .9ancti thomae in dllobu.9 uoluminibu.9. Ber Iacobus martini
de Sulmona habet comentum Alberti .~uper librum de anima et tractatum

ipsius Alberti de operationibus anime separate. frater Oddo de collealto

I nquisitor habet secundam partem de ciuitate dei. In fine: explicit scriptum
lo' (totiua) ethice Arislotilis per sanctum thomam de Aquino. I libri sono

nel contesto indicati dalla iniziale grande colorata e fregiata.

Laurenz. Plut. XIII Sin. Cod. 11, membran. in 4., sec. XIII, di cc. 179.

Precedono 1~ libri della Metafisica e il liber de causis (c. 92) col com

mento frapposto. Seguono due fogli scritti in p:.rte e l'ultimo porta

un'indicazione, forse del nome del possessore: AnloniusdeMassa ma88a
et magister in theologia quod "ad te. A pago 103& segue l'Etica (Ethi o).

Manca la indicaz. de' libri nel contesto, ove son lasciati gli spazi vuoti:

i libri sono indicati a capo delle pagine. Nessuna 8Oscrizione. Prove

nienza Santa Croce: il testo presenta molte chiose marginali e interli

neari, di mano d'inchiostro e di tempo diversi.

Laurenz. Pl. 79. Cod.t3, col commento di Eustratius [aie], membran. in

foI. min. del sec. XIII, a due colonne, di cc. 377, con le iniziali colorate:
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il testo ari~totelico è scritto a caratteri più grandi che quelli del com

mento: con annotazioni marginali di mano diversa. Inc.: Lib. 1. comen.

Eu. statii super librum Ethicorumj la soscrizione finale che constava di

cinque versetti, erasa: si può leggere appena il principio: liber ethico

rum j il resto è affatto illeggibile. I libri 2-5 sono indicati nel testo con

il titolo di: Moralium Aristotilis ad Nicomachum liber .... j il commento

è indicato come: enarratio eustratiij è diversa la indicazione del com

mentario al Bo libro: Ob.ycunorum uerborum studiosa interpretatio eusfratii

in tertium librum moralium Ari.Yfotilis ad Nkhomacum. A c. 1501 , dopo

il testo del 5° libro dell'Etica e il commento di Eustrazio, sègue un"com.

Michaelis Ephesi.i in V librum moralium ari,ytofilis ad Nk1wmachum che
va sino a c. 172. Manca una parte del commento allibro VI. I libri VI,

VII, IX e X non hanno alcuna particolare indicazione. TI libro VIII in

luogo della indicaz. latina: moralium, ha la greca piii comune: incipit
VIII ethicorum Aristotilis. 11 testo dell' Etica finisce a c. B36t •

Laurenz. Plut. XIII Sin. Cod. 6, membran. in fol. sec. Xln, mu

tilo in più parti, di cc. gcr. 241. Precedono i 14 libri della Metafisica

(c. 1-751; in fine a c. 751: Er:plicit liher Mefhaphisice Ari,ytotilis secundum

1Wuam tran.~lationem) e il Tractatu.y Ari.ytotilis de dieta ad magnum Ale

xandrum. A c. 77&: Ethicorum Ari.~fotili.y liher primu.y incipit. Capitulum

primum; il testo dell' Etica è mutilo: manca della fine del libro X (si

arresta alla lez. XV c). Seguono i libri della Politica, mancanti del l° e

di una parte del 2° (in fine del lib. VIII: Reliqua huius operis in greco

nondum inueni) , i due libri degli Rconomici, i libri Mag1Wrum mora

lium (il l° libro e il principio del 2"), i 4 libri rhetoricorum (in fine:

explicif Refhorka Aristotili.~ tran.ylafa de .greco in latinurn), Il liber de

mundo, un frammento del libro de' colori, illiber df' inundatione Nili.

Nella prima pagina fra le altre iscrizioni, erage, si legge: e Iste

c liber .fuit emtus a matre magistri lohannis de Tasso pretio fioreno

e rum trium per fratrem Monaldum gllardianum fiorentini conuentus pro

e armario dicti conurmtus anno domini MCCCXIX •. L'Etica è divisa

per libri e per capitoli: questi ultimi sono segnati dalle iniziali più

grandi, colorate.
Laurenz. Plut. XII Sin. Cod. 9, membran. in 4 maior. del principio

del sec. XIV, a due colonne. L'Etica è compresa in carte scr. 68, eon

molte chiose marginali e interlineari nelle prime pagine{c. 1-16) e nelle

ultime, dove è diversa la mano del trascrittore. Precedono e seguòno

alcune pagine disordinate di un testo d'Aristoteie commentato, ove sono
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parecchie tracce d' indicazioni circa il testo
, a dirittura illegg-ibili. per

le raschiature. l^'Etica com. a e. 4^: L. I. Ethicorum,. In fine di mai^q

dteUp stesso cppista : explicit. textus ethicorum\ più sotto di mano più re;

cente: ad usuTfi rnagistri iV. de SpinelUs. Nella prima pagina è la indi-

cazione della proyenienza e del contenuto del codice : IJber conuentus

Saricte Crucis de fioxentia ordinis minorum
\
Ethica Arisfotelis secundum

trady-ctionem antiguam. Entro il testo nessuna indicaz. di libri, tranne

le iniziali colorate e rabescate e l' indicaz. a capo del foglio.

Laurenz. Plut. XlISi,n. Cod. FU, membran. in fol. min. delsec. XIV,

dj^^
ce. scr. 2,66. Precede una vita di Aristotele : Incipit geoius et uitg, AH-

stptilis pMlosophi-, in cui si tratta della vita delle opere e dell' attività

filpsofipa di A.
; segue la Metafisica^ eh' è preceduta da qxiesta notevole

rubrica : « hunc libruìn primum oranes homines natura scire etc. (1) .

Andronicus hemippus ignorant, Neque enim ipsius memoriam faciuntom-

nino in enumeratione lihrorum Aristotilis. Nicholaiis outem in theoriea

methaphisice Aristotilis Tnemorattir ipsius^ dicens eum esse theoprasti, et

stilus eius in greco non assimilatur stilo aristotilis. Quia tamen uulgus

habet eum prò libro Aristotilis et Olimpiadorus in commento super gor-

giamplatonis inducit quaedam verba ipsius tamquam sint Aristotilis no-

limus eum a metaphisica Aristotilis Me deesse » . La metafisica in dodici

libri va da e. 3 a e. 75^. Mancano i due ultimi libri. A e. 1^^ segue

l'Etica, in X libri: Eth.\ finisce a e. 142*'. Seguono gli Vili libri della

Politica [143-258*, in fine al libro Vili : reliqua huius operis in greco

nondum ìnueni] e il liber de causis (259-266': a pie del foglio : explicit

liber de causis quem, Gunradus Napragarius scripsit). Il cod. contiene

dei fregi e delle pitture al principio di ogni opera: le iniziali colorate.

Il testo dell' Etica è diviso per tre libri : le sigle a colore segnano le

partizioni di ciascun libro. Nella e. 1'" si legge « Iste liber fuit ad usum

fratris thedaldi de casa quem uiuens assignauit armario fratrum mino-

l'um fiorentini conuentus 14P6 ».

Biocard. Ili (Vecch. segn. L. I. n. 25)., membran. in fol, min. del

sec. XIV, a due colonne, di ce, 131 n. num. Acefalo. Il testo dell'Etica,

comincia (e. 1^) a metà della lectio IV del lib. Ili : puta instrumen-

tum et gratia cuius puta salutis et qualiter puta quiete uel uehementer.

Finisce a e. 52'' : Explicit liber ethicorum. Il testo dell'Etica è diviso, come

(1) Queste parole, scritte in inchiostro nero, sono il principio della

Metafisica latina. Era uso allora citare il libro dal suo cpminciamento.



11^ hi^f^n ET};B,;po^jjffi 4.1-

al. solito, in X libri
,

e presenta alcune note marginq,li e
inter|i^eq,ri.

S.eg;u9no all'Etica 114 libri della Metafisica {^S-lBl); incipit pri'fri,if,pjib^$x

-T^etapàysice aristotilis.

I CODIC]:, MARCIANI [Ms?, latini].

Vii 39, menibr. sec. XIV exc. a due colonne, con le iniziali dei libri

miniate e fregiate ,
e le indicazioni dei paragrafi a colore. La lettera

iniziale miniata e fregiata con entro l'effigie del filosofo. Com. «Incipit

liber Ethicorum Ar. stragirite ad Nichomachum de genere felicitatis »;

nessuna soscrizione alla fine. Segue al liher Ethicorum una carta nel

cui recto è una scrittura di mano diversa contenente alcune esplica-

zioni aristoteliche. Segue a e. ^5 : il liher de motibus animalium
\

e.

69' de morte et uita
\

e. 72* de iuuentute et senectute
|

e. 81* de aiho-

nomis animalium
\

e. SS' Rethorice Aristotelis libri 3; va sino a e. 134*;

le carte 135-136 vuote
|

e. 137* Politicorum libri. A e. 204* di mano

diversa e d' inchiostro più sbiadito segue la Yconomica che finisce a

e. 206* « Explicit yconomica Aristotilis translata de greco in latinum

per unum archiepiscopum et unum episcopum de Grecia et ma,gistrum

durandum de Aluernia latinum procuratorem uniuersitatis Parisiensis

(Paisien) tunc temporis in curia romana actum Anagie (Anagnie) in

mense aug^usti pontificatus dni. Bonifacii pp. octaui anno primo »
(1).

Seguono due carte bianche. Sono aggiunti in fine alcuni fogli cartacei.

Nel 1° è un elenco delle opere contenute nel cod.
;
nel 2° è un' epistola

«
f.';

Sixtus Medices dominicanus theolpgus pio et studioso lectori : Sunt

mercatoi'es quidam ne latrones appellem .... *
(2) data da Venezia

,

24 Gennaio 1558.

'L'Etica va da e. 5 a e. 63*, e presenta qualche nota marginale.

CI. VI, 41, membr. sec. XIV, 246X1'76, con le iniziali d'ogni libro

grandi colorate, e le indicazioni de' paragrafi a colore. UEtica finisce

(1) Un ms. francese (Bibl. Roy., Eonds de Sorbonne, 841) es.amin^lo

dal. JouEDAiN [Op. cit., p. 71) ,
contenente la versione latina degli Ecq-

nomici
, presenta presso a poco la, stessa soscrizione,

(2) L'autore della dissertazione critica intorno a' commentari aristo-

telici
, impressa nel primo volume delle opere di S. Tommaso (Roma

1872 pag. CCLXI) ebbe notizia di un codice veneto della Biblioteca di

S. Giovanni e S. P9.0IP, che forse è lo stesso del Marciano, cQntenejite

le stesse opere e la medesima epistola in fondo.



42 IL LIBER ETmCORUK

a c. 1311 • dicamus igitur incipientes"; poco più sotto si leggono alcune

soscrizioni • binc [huic] teneatur nostras auchora rates - Explicit liber

« de instructione morum Aristotilis Stragerite ad Nichomachum . deo

« gracias. - ploratur lacrimis amiss& pecunia ueris ". Seguono tre carte

bianche. La parte contenente l'Etica è aftatto separata dal resto del co

dice; il liber Ethicorum presenta delle note marginali.

All'Etica seguono scritte di mano diversa traduzio,ni latine di altre

opere aristoteliche: c. 135-207 Topicorum libri otto; 208-261 ~nalytico

rum priorum; 261-293 ~nalyticorum posteriorum libri due; 294-817 Elen

chorum libri due. In fine di questa seconda pal te del cod. «e x p l i c i t

tota logica nOlla".

Cl. VI. 43, membro sec. XIV, 340 X 240, a due colonne; con le ini

ziali di ogni libro miniate e dorate, e le indicazioni de' paragrafi colo

rate. Miscellan. Comincia con illiber Ethicorum, il quale finisce a. c. 551:

« Dicamus igitur incipiamus. Explicit textus Ethicorum ". Seguono al

l'Etica: a) c. 55', i tre libri della RettJ'rica: in fine a C. 98& «Explicit

retborica Aristotelis translata a greco in latinum". b) C. 98" i libri otto

della Politica; infine a c. 1701 «Explicit textUB politicorum ". cl c. 170',

i libri Maunorum Moralium: infine a C. 191 « Explicit Magnorum Ethi

corum lib. II. Aristotelis Stragerite ". d) C. 191', liber de problematWus j

in fine a c. 258& « Explicit liber Aristotelis de problematibus amen •.

Nella membrana (retro) di guardia è a caratteri rosai un indice della

materia precedutò da questa iscrizione. 1440. Joannes Marchanoua ar

tium et medicine doctor. P. S. Pec. Em. (pro sua pecunia emit)". Il co

dice fu poi più tardi, nel 1467, dal Marcanova donato agli ecclesiastici

di S. Giovanni in Viridario.

Cl. VI, 44, membro sec. XIV; 283 X 158, a due colonne, con

rozze iniziali Ilei libri, colorate, e le indicazioni dei capitoli a colori.

Anepigrafo; manca ogni soscrizione finale. Miscell. I primi tre libri

dell' Etica mancano di titoli; questi cominciano dal libro IV (rubri

cati). Il testo del liber Ethicorum presenta molte note marginali; l'ul·

timo. finisce « et propter quid similantur leges in usu earum consue

«tudinibus. Incipiamus ergo et dicamus '. Le aggiunte marginali

sono brani tratti dalla versione arabo-latina di Ermanno il Tedesco,

della quale ci sono anche delle lunghe trascrizioni continuate. La mano

che ha riempito i margini è del sec. XIV, contemporanea alla trascri

zione del testo delliber Ethicorum, e può darsi che sia del copista stesso.

L'Etica va da c.. l a c. 35.
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Seguono: a) Problemata 38. !nc. «Propter quid magne superhabun
dancie egritudinales, aut que superhabundanciam uel defectum faciunta

(c. 35-77). b) liÙJer de arte fidei catJwlicae (97-100). c) [Augustini] liber de

spiritu et anima (100-108). cl) [Augustiml Manualis liber (108-113). e) M.

Tulti Ciceronis pareuùxl:a et de amidtia 1113-122). fJ [Augustiml Enchiri
dion ad Laurentium (123-135). g) [Augustini] Liber de quaestionibus ad

Orosium (135-141). - II codice è scritto dalla stessa mano, eccetto i

fogli 97-100.

Cl. VI, n. 122, membro sec. XIV in fol. j la prima pagina ricca

mente miniata. Contiene un commento all' Etica j il testo Aristotelico

è alternato a caratteri più grossi col commento. Com.: « Philosophia

in duas diulsa partes dico autem in theoricam et practicam ». Finisce

il comm. a C. 204 « Similiter et aristocratia et timocratia. Bic qui

dem flnem habent et que in clecimum interpretationea. Ree secundum

meam sententiam. Si autem aliquis habet meliora et pulcriora dicere

et erit utique . o domine et conditor crucifìxe propter ine1Iabilem phi

lantropiam . in amorem hominum pro nobili et amicorum omnino optimu~

et doctorum iste uenerabilissimus . mihi et mca quidem fuit igni tibet

que curem illiull semper animab. bonum amantibus et dei formissimus ».

II commentario è molto esteso. Una targhetta apposta alla guardia car-
m

tacea, recente, dà il contenuto del codice « Michael. ]j)phesii in x Arist.

Ethicorum. »

I CODICI NAPOLETANI.

Nazionale VIII. G. 11, membran. del sec. XIV ex., 305 X 210 di cc.
scr. 48, a due colonne, con le iniziali e le sigle dei paragrafi colorate.

Anepigrafo. In capo al foglio, in caratteri rossi: L. Ehc.j in fine: Expli

dt liber ethicorum. Presenta moltissime aggiunte marginali di mano

diversa e più recente, tranne quelle 8uppletive del testo, che sono con

temporanee. Le note marginali, che in massima parte contengono

l'esposizione sommaria de' capitoli in cui il testo è diviso, vanno fi,no

al libro VII. II testo dell' Etica è diviso in X libri, singolarmente in
dicati.

Naz. VIII. G. 27, membran. del sec. XIV exc. di c. 00, 240 X 160,

a due colonne, con note marginali, di cui taluue tratte da' commenti

più noti i con le iniziàli e le sigle colorate. Com.: Incipit liber Etioo

rum Aristotelu de noua translatione. Segue all' Etica un' aggiunta, in

n



eÌÙ'~t~ri pOCO più grandi: e di'camus igitur incipien'tes sed ~t aa'nentur
l:,' , : : r ,~ . I " ...." . I, •

~~i~u.~\et,Jt,opor~t c~rar~ ~: nopo la c. 25 è, un8:,~~de lacuna cb~

va dallà metA della lezione XV del 40 libro sino a tutto il principio del
Ubr~ yÌi., ~~ ~ui m~~ano \poehé righe 'lniz·~an.

Ndz. lJiit. G. 25, me'Wbr~. del 8'~. xIv e~~., '260 X180, di '~.
iBo. i.r;.ri~o le irii~lalì de' libri e de' capitoÙ: ~n riote m~rginali
! '1'·,' "'," ,,' , "" - " " ,'\
tratte da' commentatori., specialmente da Tommaso. Ane~igrafo:, da
mano molto più recente è apposto un titolo: .Aristotelis ethic!Jrum libri.
,- ".- .{:,.,. " . . .. \' . '.

PrIanca la Indicazione dei libri 'j ac. 126& segue il trattato de bona (or-

'~ria, '~ri~pi/ç.;: 6n~8ee ~ c. 127&: ~ explicit illl1-d 'capitulum et in~ipi\
'~1i~d dp'itulum '~ristotilisde bona 'fo~~nà translatum ~x ~ctauo etbi.

'r"'< . ,'I l . . .. " ," • .';

« corum I Quoniam autem non solurn prudencia facit eupragiam et uir-
e 'tutein .....• j finiBeea c. )8()&: «Quo~iam autem segregare uoluimtU
« im'po~ntia:~ ipsaru~ u't de uhtute artic~latim*ea que 'ex bis quam
« uo~~s kalokagaehYam. Explieit de bona fortuna. - .In fine, di m~no
mo\to 'più recente: histotilis ethieorum libri.

l ' ,

I COmCI p ADOVANI.

~ntoniana, Scaff. XX, n.456, membro s~. XIll, di cc. 9s non nume~.

lnO X 200, CDn elegante iniziale colorata e con le ligIe dei paragrafi e
le iniziali dei capitoli a colori. Nei margini, grandi, un'altra mano di
stese delle brevissime e rare annotazioni, di cui alcune suppliscono le
lacune del testo, altre sono ntustraBioni tratte in parte dal commento
tomistico. Alla fine «Explicit liber Ethicorum •. Manca nel codice ogni
p~rtiC?lareindlc~ionedi libri: Nella ~embrana attaècata alla cu~todia
dil~o è ~p~iina u~ indice dei x libri. dichi~Ìi s6Co'ndo il 'Ìo;o cio~

~~~tO; d'!Ùt~a ~ano 'p~iè scritto un votO aS. Giovanni B~ttis~ fatto
n~l 'ì6 aprile 13M, con cui il fedele pro~etie una visita quotidiana per
U:;l a~no ali ~mpio del san~ e il digiuno alte vigili~. Nella m:emb~ani..
,','c' ,,', " " '
segùente di guardia era una iscrizione orà del tutto erasa, che come
:,' r .- '.' I . " .' .

pare rfcordava il possessore del codice. ,
''l' • •. ',,!',' ,', l !
Capitolare, G.54, membro del sec. XIV, di c. 200 non numero 314 X222,

con la iniziale eolorata e dentro l'effigie del filosofo j le iniziali dei
libri ricc~~èn-te miniate e dorate; le iniziali dei capitoli à fregi e
colori. 'ADElpigrafo. L' Eti~a va da c, 1 a C. 661, I s~nza alcuna soscri

z~on'e ~Ià,~ne; M,anca f~r~ n,el co~tes.to ogni p~rticoil\r~indicazion~~
11brl. Al liber EthicoTum segue anepigrafa la Politica; finisce ac. 148&
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• Bue usque transtulit immediate de greeo iu latin:um frater gullielmus
• de ordine fratruin" predicat6rum . (1)' residuum ~utem' huius' ope~is 'in
• greco nondu'm inuenitur a', della stes~a mano. Sotto. Explief't Vln Iib~r
• polithieorum Ar. sooundumquod in lingua latina hab6tur. Ame~ a. I Li
e. 1481 è vuotai a e. 149& segue là Rethorica ehe va sino a ~.i981. Nél
margine sono 'spesso' di mailo dello stessò eoptata colmaie le brevi lacune

. ' •.1
del testo. In principio del codice, nel retro della prIma eartlt. membran&cea'
di guardia, si legge « Iste Iiber in quo est teStus phiIosophie' moràlis fdlt
« quondam renerendi Petris domini Henrici de 'Scarampis de Ast Epi.
« Feltrensis et Bel1tInensis atque eomitIs qui obiit MCCCCXL die XXVIII
« Septembris, cui immediate sueeessit Rev.dus Pater dominus Tliomas
c Thomasinus origine lIenetus, qui die XV oetobris eiusdem anni fult
c per dnm. Eugeninm qnartum de Eceleslis Raeanatensi et Maeeratensi
• simul unitis trans1&tus ad dictas Eeelesias Feltrensem et Bellunensem
c etlam simul unitas. Cui d. no Thomae de bonls dteti defunctl remnsit
c prasens liber eum Ilex allis uolumlnibus et fere nihil aliud. Qni :d:nus
c Thomas dieta septein uolumina anno d.ui MCCCCXLII in festo sane
• torum apostolorum Simonis et Inde dedit librarie Ecèlellie Feltrensis
c eum hae condltione, quod non possint uendi nee alienart, sed semper
c ad usum et eommoditatem cleri seruari. Predicta autem nolumil1a hee
« sunt I Primum Postill... super libri Prouerblorum, Eeelesiastes ét Can

• tfoon1m I 86Cundum Textus phiIòsophie naturalis 'terttum Scriptum
c sine nomine super libris phisieorllm l qllartum Valeriu!! Maximulll
« quintum textus Aristotilis librorum de anima cum eommentosuper
• eisdem ~ibris I sextum Unum pontifieale nouum quidem sed die$lls q. ~.
c recepit non Iigatum ~ee miniatum ymo in pluribusloeis balneatum ~

« sAptimum El8t prasens libero - Reseruauit autem sibi dietus D. T.
• Ep.us usum dietorum librorum ad placitum suum in uita sua a. Qn
ultimi due fogli membranaeei eontengono varie scritturei Ilrima è un~

indicazione cIste liber est d.ni d.ni Odonis de Scalampis quem eoncessit
c mihi fratri Petrino de Corterolis anno d.ni MCCC quinqu~esimo Bexto
« x..:< die octubris. - Quindi viene un'epistola mandata da c Henriell8
c de 'Sealampis' Eps. Feltrensis et Bellunensis ad fratrem S'ebastianu~

" ,

(1) Il traduttore è Guglielmo di Moerbeka. Il nome del traduttore
si trova pure indieato al prineipio e alla fine di un ms. frances~ delI/!
Biblioteca de l' A,rsenal contenente la Politica aristotelica:~, et
Arts, 19. Cfr. JOURDAIN (Op.' cit., pg. 'iO).

I •."/' ;' ,
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c de Lanzaueglis ordinis minoruIn, D1sgistrum in sacra pn.gina., nella

quale il vescovo di Feltre e di Belluno risponde a varie questioni mos

aegli, d'ordine morale filosofico ed ecclesiastico. - A questa segue

un 'altra lettera molt~ lunga pri va di titolo e di soscrizione, forse dello

stesso Enrico. In essa si trattano pure questioni morali. In fine a c. 200

si legge la stessa notizia ch' è nella guardia membranacea in principio

del c\)dice, e che abbiamo riprodotta per intero.

Universitaria, 679, membro sec. XIV-XV, di cc. iO non numerate;

330 X 215; con le iniziali de' libri splendidamente miniate, a diversi

motivi ornamentali, con le sigle dei paragrafi a colore e fregi alle co

lonne. La prima pagina ha belltl miniature, con la iniziale grande co

lorata (dentro v' è dipinto Il filosofo che espone la sua dottrina a Un frate

iqtento ad ascoltarlo) e con graziose vignette rappresentanti motivi

animali, di cui quella posta al margine inferiore raffigura una scena

di caccia. I libri 8:>no particolarmente indicati. Nel margine superiore

d.ella prima pagina sta scritto, II. colori c Ethioorum '. Alla fine c Di

C&m,us igitur insipientes. Explicit textus libri Ethicorum '.

Univo 788, membran.sec. XIV-XV, di cc. 74 non numerate; 234 X
160; con le iniziali dei libri colorate e fregiate, e le sigle dei paragrafi

a colori. Titolo: Incipit I L. Ethioorum Ar. Alla fine • Dicamus igitur

incipientes. Explicit '. Sotto 1\ lettere più minute c Eustehius. exposit.

septem primos libros. Aspasius octauum. Michael ephesius quintum.
m m
9. x. '. Più sotto ancora a lettere grandi, ma con inchiostro sbiadito

c Qui scripsit scribat semper cum domino uiuat I Scribentis scripta pes

ot manus siot benedicta. - Consideraos enim hus forte utique magis

conspiciemus et qUll.lis politia optimf\ et qualiter unaqueque ordinata et

quibus legibus. Dicamus igitllr incipiente!!. - Explicit liher Ethicorum

aristotilis • deo gratias. Amen. (l).

Questa traduzione, che servi al commento di Tommaso
d'Aquino, è contenuta in molti codici, tutti autorevoli
per antichità e bontà di lezione. La notevole concordia
nella lezione e nell' ordine della materia ci attesta l' au
torità generalmente riconosciuta del liber EthicoTum. Ed

(1) Delliber Ethioorum il JOlJRDAIN (Op. cito p. 438) vide parecchi mS8.

nella Biblioth. Royale: Anc. Fonds, 6307; Fonds de Sorbonne 919,1780.
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é una bella e limpida tradizione questa, e fortunata; di

ciamo cosi, giacché é cosa molto rara, in quel tempo, che
un' opera goda il favore e susciti l'interesse degli studiosi
senza perder molto del suo stato primitivo ed assoggettarsi
ad interpolazioni e tagli, concessi al gusto o all' ignoranza

di ogni copista: come del resto ne fa fede la prima diffu
sissima redazione volgare dell' Etica. Non voglio tuttavia
affermare che i codici non presentino alcuna varietà. di le
zione (ciò non avviene neanco in alcuno dei classici anti

chi, dove pure la tradizione é morta, vale a dire più rigida
e tenace), ma rispetto ad altri rifacimenti e ad altre opere
d'uso immediato e d'interesse vivo, in quei secoli di lenta

ma continua elaborazione ed alterazione de' testi, essi ci
danno idea di tante voci concordi nell' affermare la rigorosa
unità. del testo aristotelieo commentato da Tommaso: unità.

resa necessaria dall'importanza e gravità. della materia, dal
l'interesse suo generale e dal testo già. fissato in un com

mento ritenuto fondamentale per l' instituto filosofico etico
del tempo.

Poche omissioni che si trovano in qualche codice sono
quasi sempre supplite in aggiunte marginali, e anche l'or

tografia si presenta abbastanza corretta, In tutti i codici
la materia è divisa regolarmente in dieci libri che sono

per lo più segnati al margine superiore del foglio, o sono
nel contesto indicati dalla iniziale grande colorata o dallo

spazio vuoto; in alcuni codd. abbiamo una partizione oltre
che per libri per capitoli; in altri le sigle colorate da.nno

anche una divisione della materia in paragrafi. L'opera

porta costantemente al principio il titolo: liber Ethicorum;
in alcune soscrizioni finali ha un' indicazione diversa: tex
tlls Ethico'rum. Alla fine del Marciano VI, 41 si.,legge con
espressione latina: explicit liber de instructione morum, e
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nella indicaz. dei libri nel Laurenz. 79,13 è sempre detto:
_ ; 1. .' f , I , t'. \ .' J ,. r l ~;

Moralium 'libero
#'t" 'llan6a J~i not~ia che si riferisca alla traduzione. Un
acceririo pa~Hcolàr~' 'è nel Nap. Na~. V1It. G'. 27: Incipil
tlb~~ 'Elhièòrum A,';stÒtelis dè nouatransla'tione; nella p'~ima
'\' f c'I'· ' , ." , "
pà~na del Laur. XII. Sin. 9 si legge: Ethica Aristotelis
sec~ndum traducti~~~m antiquam; 'ma la indicazione ~ di
": " I r ' , I", ,,', . , ;
mano assai piu recente, della seconda metà del' sec. XV.

'n liber Ethicorum net~anoscrittiè anonimo!; per questa
part~ dalla tradizione diplomatica' c' è nulla da trarre. Oei.:.
corrono però' alcune testirrionianze: la prima è quella di
Leonardo Bruni ch~ tradusse dal greco in latino la' Nicoma-

'. : .' f " J " [ I • l I • l
chea dedicandola al pontefice Martino V (1).

Nel proemio' l'Aretino parlà' cOli 'molto 'dispregio di una
antièa 'traduzione t'atta 'da uri'frate dell'~rdine dei' predica
tòj·i; ignar~, 8ec~ndo ch' ei giudica, di greco edi latino, e
da cosl .ragione della' necessità.' di quella' sua nuova versione
dell'op~r'a aristotelica. c Aristotelis ethicorum 'libros facere
~ lattnos' institui, 'non quia prius' traducti non essent, sed
c quia traducti erant ut barbari magis quam latini ;effe~tl

c uiderentur. Constat enim illius traductionis auctorem, qui
c cumque tandem is fuerit,: quem. tame~ o~dinis predicato
c ~um fuisse manifestwn est, neque' grecàs neque l~tinas

c litteras satlssciuisse. Nam et greca multis in locis male acei
c pit, e't latina sie pueriliter etindocte reddit ut uehementer
c pudend~m: sit tam supine crass~queruditatis. Q;ui'n etiam fre

e quent~~: uerborum 'que opti~aet probatis:sima latinitas

(1) TI Mehus [Leonardl Arretini Epistolarnm libri VIII, Florentiae,
1741) pll.tlando degli, scritti. del Bruni (tom. l, p. 76} dlcedeUa versione
deW Etica • huju~ uersionis memjnit Manettns ae Poggius, editamque
fuisse per Henricum Stephanum Paris. 1504 et anno 1510, testatur cl.
Nieerollus.. iAsceusianam . Parlsfetlsem alin. 1516 adi ttDli:l t Cas. Oudl
nv,s ,~••.
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c habet ignarus, atque in opulentia nostra rnendicans cum
c greco uerbo latinum reddere nesciat, qui desperans et eon

e silii inops ut iacent greca dimittit. Ita semigrecus quidem
c et semilatinus fit; in utraque deficiens lingua, in neutra
c integer. Quid dicam de transformatione orationis? qua nihil

c est turbatius, nibil perversius - (1). E riferisce un esempio
di quella maniera di tradurre: c In illa diligenti Aristotelis

c mediorum extremorumque descriptione, quibus uirtutes et
c uitia contineri ostendit, iste interpretans quodam loco sie

c inquit: circa delectabile autem quod quidem in ludo me
c dius quidem eutrapelos et dispositio eutrapelia. Superha

c bundantia bolomocbia et qui habet eam bomoloebus, qui
c autem deficit agricos quis et habitus agrichia -. E aggiunge
pieno di sdegno: c o ferreum hominem! non possum quidem

c legens me continere! -. Da questo luogo risulta chiara
mente che la traduzione latina cui accenna il Bruni è ap
punto il libcl' Ethic01'um commentato da Tommaso d'Aqui

no: il passo citato appartiene di fatti a quel testo [Lib. II

lect. IX].
L'Aretino conobbe questa sola versione greco-latina, Nel

l'ep. I del lib. V (2), a Ugo Benci medico senese, esponendo
le ragioni per cui al prineipio dell' Etica aristotelica l'i pensò
doversi tradurre l'espressione ~reca 't'à'(!7.{}-ov con c summum

bonum -, ha motivo di accennare all'antiqua intcrp"ctatio
dove il greco 't'~'(!7.{}-ov era stato malamente reso con c bonum

semplieemente; e riporta la frase di qu~l primus intlll'p"es :
c bonum quod omnia appetunt - cb' è appunto del libet'

Ethicorum. E nell' epistola IV del libro VII, a Francesco

(l) La versione dell' Aretino è contenuta in molti codd. m~s. Ho
tratto il hrano da un codice della :'I!azionale Braidense di Milano: A.
F. X 9, l'artac., della seconda metà. nel sec. XV.

(2) Op. cit., parto 2& pp. 1-8.

C. MUCHIòIlI, L'Etu,a NicomacMa.
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Piccolpasso, arcivescovo di Milano (1), polemizza affermando
il grande merito della traduzione sua rispetto a quella an
tica, di cui riferisce a proposito della stessa espressione 't~

ja.66Y, oltre quella citata, una frase dellib. X (lectio II) c per
se bonum quod omnia appetunt :t. Seguono altri documenti
notevolissimi. 11 .primo è una lettera che Leonardo scrisse
dopo aver pubblicata la traduzione dell'Etica. La lettera di
carattere polemico molto acerbo (2) è diretta a un Deme
trio (3) il quale aveva attaccato con molta vivacità, pare,
l'Aretino, per alcuni giudizi da questo espressi nel Prologo
della sua traduzione, in cui aveva dato ad Aristotele lode
di grande maestro dell'eloquenza e di artefice squisito del dire
e aveva affermato che l'autore dell'antica versione era stato
un cattivissimo interprete.

La lettera è importante per molti riguardi e merita di
esser qui riferita per intero.

LEONARDUS DEMETRIO S.

Tria, ut ex litteris tuis animaduertere potui, a te in crimen uocantur

ex illa prefatione mea, quam libris Ethicolum adscripsi. Unum quod

Aristotelem do eloquelltia commendarim, quem tu asseris nee eloquen

tem fuisse unquam nec curauisse quidem ut eloquens esset. Alterum,

quod interpretem illum, qui ante me hunc librum traduxit, ordinis

Predicatorum fuisse dixerim. Tu uero antiquiorem interpretom eius

libri putas esse quam ordinem ipsum, exquo fuisse affirmo. Tertium,

quod huic ipsi interpreti maledixerim indignaris. Sunt et alia quedam

in litteris tuis, sed mehercle ita caliginose scripta ut sensum Elruere

nullo modo potuerim et illa ipsa, que suprlL retuli , allucinando potius

deprendi te dicere uelle, quam tu dicas. Ad hec igitur tria nunc: ad

(1) 1vi, pp. 81 sgg.
(2) Ep. 22, lib. IV, pp. 137 sgg.
(3) Dalla lettera del Bruni non si ricava chi sia: dice solo ch'egli

era discepolo di un maestro famoso per cultura teologica, ma non let
teraria.
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alia nero BI forsan id cupies, cum apt'rtius scribe8, respondebo. Primum

igitur de Aristotele uehementer erraB. An non curauit ille ut eloquenB

esset? nam utrum fuerit mox uidebo. Sed ita curauisse illum constat,

ut neminem magis. Testes sunt artes rhetorice ab eodem philoBOpho

labore summo diligentiaque perscripte, nec semei tantum, sed rursUB

atque iterum pluribuB uolumill.ibus explicate. Nec est quicquam in ea

facultate, quod non illum non modo pro se didicis8e, 8ed etiam allos

ducere uolui8se appareat. Tanta uero in eo cura eloquentie fuit ut

etiam minutissima queque scrutari et indagari niteretur. Quis enim

queso ante hunc pedes ot s;yllabas etiam soluta in oratione seruRnda8

ostendit? Ut dactylulIl iRmbumque reiic eret, alterum ut elatum nimis,

alterum ut doprellsum: peana uero illum duplicem probaret, qui est

aut ex longa, quam tres breues subsecuntur, aut ex tribus breuibus et

longa postrema, quorum alterum principiis, alterum clRusulis assi·

gnnvit. An non curauisse illum dici8 ut eloquens esset, qui eloquen

tie artes tam curiose perscripsit, et minutissima queque tanta diii·

gentili. perscrutatus est? Atque ego certissime scio nec le nec praecep

torem iIlum tuum homiuem, ut audio. magna theologie scientia. sed

nullarum pellitus litterarum, quid sit peRn, quid iambus intelligere,

nullum denique uestigium eloquentic intueri. Nec id sane in uobis re

prehendo: non est enim cuinsque ista dlscernore: sed id reprehendo,

quod tam lelliter de rebus uobis incognitis iudicium proferatis. Falsurn

est igitur quod scribis non curauisse illum ut eloquens esset, sed an

fuerit eloquens uidendum est. Nam fieri potest ut curauerit quidem,

nec tamen sit eloquentiam consecutus. Equidem quantum est in me iu

didi, non uideo quo modo, quas Aristoteles tractauit, aut aptius RUt

suauius aut copiosius seribere quisquam potuerit. Lege eius libros,

nec morales solurn et ciuiles, in quibus magna eloquentia coberet, sed

eos qui pbysici aut metaphysici scribuntllr. Inuenies 10cos nullius elo

quentie capaces eloquentissime ab eo tractatos, rebusqlle obscurissimiB

splelldorem et claritatem per eloquentiam attulisse. De quo si non mi·

chi credere uis, at Ciceroni cr~das. Quamquam nec tu forsan Ch-ero

qui f1,lerit, intelligh;, egoqno f8tUUS sum, qui tecum ista dissero. Sed

tamell Cicero vir acerrimi iudicii summus ipse orator sURuilalem et co

piam ot omnia scribendi ornamenta Aristoteli tribuit, fluu:enque aureum

iIlius scripta appellato Ex quo magis translatoribus indisertis irllsci so

leo, quod huius pbilosophi Iibros admirabili faeuDdia 8unuitateque in

greco scriptos, tam absone nobis conuerterunt. Sed non sunt iIli Ari-
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stoteliB libri, nec si lliuat ipse SUOB esse uelit, sed mere conuersorum

ineptie. I1Ie enim et politissimus scriptor esse uoluit, et quod uoluit

curauit, et quod curauit assecutus est. Quid ergo me in crimen uoca.s?

Quid eloquentissimum infalltie condemnas? An non pudet de rebus

tibi incognitis ita leuiter asseuerare? Sed aatis de hoc. Ad aliud teans

eamus. Euro qui librum Etbicorum ante me conuertit ordinis Predica

torum fnisse diri. Hoc tu ita derides, quasi erratum manifestum. Ecce

rurBus fatua cr&Ssaque opinio uix pueria digna. Pnt&s enim interpre

tationem illam Boetii fuisse, qua quidem in re perquam pueriliter aber

raso Nullam enim Boetii interpretationem habemus preterquam Por

phyrii et Predicamentorum et Perihermenias librorum, quos si accurate

leges, uidebis summum illum uirum sine ullis ineptiis libros transtu

lisse: textus est nitidus et planus et greco respondens. At enim in

Etbicis et Physicis quid tandem est praeter ineptias meras? Non uerba

in his latina, non dicendi figura, non eruditio litterarum: preterea ab

ipso greco male accepta complura. Hec a Boetio longe obsunt uiro in

utraque lingua docto et eleganti. Numquam ilIe architectonicam, num

quam eutrapeliam, numquam borrwlchos, numquam agricos, quorum uo

cabula in latino habemus, grece reliquissct. Nllmquntn tristiciam pro

dolore posuisset, numquam honestllm cum bono, eligere cum expeterecon

fudisset. Atque ut scias, duo fuerunt ante me, quod equidem uiderim,

interpretationes Ethicorum. Una, quaro ex arabe lingua traductam con

stat post AverroiB Pbilosophi tcmporn, que quoniam anterior est ue

tus appellatur. Altera bec posterior et novior a Britanno quodam tra

dueta, CUiUB ctiam proemium legimuB, in quo et fratem se ordinis

Predicatorum scribit, et rogatu confratum de his transferendis labo

rem suscepisBe. Quomodo igitur interpretatio ista prius fuit, quanl: Ordo

ipse illstitutl1s est·! Aut quomodo Boetii fuit iata nona illterpretatio, cum

uetusta illa et anterior post Averroim fuerit, Boetius uero aliquot se

culis Auerroim anteeat '! Reliquum iam crimcn est quod huie interpreti

maledixcrim. Equidem si vitnm illiuB, si mores, si genus inseetatus

essem, tunc fatorer me illi maledixisse. Sed niebil tale attigi, neque

attingeremo At enim de littoris studiisque contendere, ac interdum

uehementius urgere, et si res exigRt, adnersa.rium pungere: disserere

id quidem est, non maledieerc. Deniquc tota vis in no uersatur, iure

an iniuria illum reprehcuderim. Dixi grcel\ uerba ob ig-norationem la

tine lingue ab eo relicta, pro quibu!l latina uel optima hllberemuB.

Nec dixi modo sed et probaui et uerba ipsa ostendi. Cetera quoque
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errata, nec ea pauca nec leuia redargui. Aut igitur ista defendo si potes,

aut me pupugisse illum non moleste feras. Equidem si in pictura Yotti

quis fecem proiiceret, pati non possem. Quid ergo existimas mihi I\C

cidere, cum Aristotelis libros omni pictura preciosiores tanta trnductio

nis fece coinquinari uideam? An non eommoueri? An non turbari '?

Maledictis tamen abstinui, sed rem ipsam redargllÌ, ac palam feci.

Vale. (l).

Oltre a questa va ricordata un'altra epistola lunghissi,

ma (lib. VII, ep. IV), diretta all'arcivescovo di Milano, Fran
cesco Piccolpasso di Bologna, il quale aveva inviato al Bruni

un libello di uno spagnuolo, Alfonso di S. Maria (1), che

aveva criticato acerbamente la traduzione Bruniana, mo
strando di preferire quella antica del libel' E'thicm'um. IL
Bruni anche questa volta ha parole di alto rammarico e di

profondo disprezzo per coloro che di fronte alla sua noua
ac uel'a traductio osavano farsi ancora i difensori ueteris
illùts non traductionis sed delirationis. Alfonso aveva detto
al Bruni: c Confero antiquam interpretationem ad tuam,

c quod possum, et illam longe antepono :t. E l'Aretino gli

(1) M. BUIII.El (cfr. JO~RDA(N, Op. cit., p. 284) nella sua ediz. di
Aristotl'le (Ari.~t. Opp. t. I, p. nO) applica a torto a una versione arabo
latina le parole di Leonardo d'Arezzo, e aggiungo « hec quidom (,~c.

« uerba) ad ueterem illum illterpretem latinulll spectant cuius uorsione,
« non tamen e grlleco sed ex arabico aut hebraico facta, plorique ante
« Leonardi Aretini' et J oannis Argyropoli operam usi fuerunt •. Quoste
parolo danno a vedere corno l'autoro della Ge.~chichte rlfr neuern phiW
s~hie ignorasse lo stato delle prime versioni aristoteliche e quanta pre
sunzione avesse per andar contro a uu documento ch'egli stesso allega:
la lettera. del Bruni.

(1) Alfonso di S. Maria o di Cartagena « episcopus Burgoensis '. La
polemica seguitò a svolgersi largamento sugli stessi argomenti e sul
medesimo tono in un' altra lun~hissima lettera (lib. X, ep. 24 pp. 195
217 tom. II] diretta allo stesso Francesco Piccolpasso, in cui l'A retino
ribatte le critiche di Alfonso; e nell'epist. 26 del libro X « Johanni Ni·
colae • , in cui torna a sostenere la necessità. di tradurre 'tlirot06v con
c summum bonum». Più tlU"di l'Aretino pare si sia conciliato con il
vescovo Alfonso (Ub. IX, ep. XI, p. l~).
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rinfaccia un cumulo di spropositi da lui colti in quell' an
tica traduzione; di più lo spagnolo riteneva di Boezio la
traduzione dell' Etica: e il Bruni gli fa osservare, come si
è visto anche nell' epistola precedente, quanto disti lo splen
dore della frase boeziana c ab illius interpretis deliratione •.
E poi ripete presso a poco le stm.~òe parole della lettera a
Demetrio (tom. II pago 89): .. Atque ut scias, due fuerunt
c ante me, quod equidem uiderim, interpretationes Ethico
c rum: una quam ex arabe lingua traductam constat post

c Auerrois philosophi tempora, que quoniam anterior est,
.. uetus appellatur. Altera hec posterior et nouior a Bri
c tanno quodam traducta, cuius etiam proemium legimus •.

Ma lasciamo ora da parte lo spirito agitato e ombroso
dell'Aretino, l'altera posa e i superbi giudizi e l'aspre cri
tiche sue; lasciamo ch' ei meni vanto signorile della sua
Conoscenza e del giudizio fine su Aristotele retore e maestro
della parola, e dalle epistole sue rieaviamo quel che c'è
d'importante e sicuro per la questione nostra.

Il Bruni conobbe dunque due versioni latine della Ni
comachea: l'antica [uetus o uetustal proveniente dall'arabo
e posteriore ad Averroe; l'a.ltra più recente [nouior] (l) dal
greco, il libm' Etlzicorum che ci è giunto con il commen
tario di Tommaso d'Aquino. L'autore di questa versione è
un inglese [Bt'itannus quidam], frate dell'ordine dei predi
catori. Su questo ultimo particolare è bene insistere: l'Are
tino, nel proemio alla versione dell'Etica, lo annuncia come
l'unica notizia sicura ch' ei possedesse sull' autore dell' an
tica traduzione; lo annunzia con particolari maggiori nella
epistola polemica: il traduttore è un domenicano che si ac

cinse a quell' opera per istanza dei confratelli dell' ordine.

\l~ In un cod. della Nazionale di Napoli [VIII, G. 27, della flne del
Bee. XlVj il liber Ethiwrum è citato come noua traflslatW.
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La testimonianza dell'Aretino ha grande valore in questa.

sua lettera di risposta. nella quale egli è chiamato, è co
stretto anzi, a riferire tutti i particolari conosciuti intorno
all'autore della nouior translatio, giacchè una delle critiche
mossegli lo incalzava precisamente sul tempo e sull'autore
della versione. E l'Aretino è obbligato a dire tutto quello
che sa e ad allegare tutti i documenti che può; oltre quelli
letterart e dialettici, i documenti storici.

É bene fermare l'attenzione sulla frase c cuius [scii. trans
lationis] etiam proemium legimus lO, la quale non significa.
come potrebbe sembrare: c e di quella versione ci siamo
degnati di leggere perfino il proemio,., giacchè non avrebbe
ragione di dir questo l'Aretino: di un' opera va letto tutto,
anche il proemio, anzi prima di ogni altra cosa questo
quando c'è. É naturale che ciò avvenga in tutti i tempi, e
presso tutti i lett.ori, specialmente quando questi erano gli
umanisti, i quali sopra tutto badavano alla parte soggettiva
dell'opera, mossi com' erano da quella smania di critica. scon
trosa ed acerba delle persone. La frase va intesa dunque:
c e abbiamo potuto leggere anche il proemio lO ; il quale
però non accompagnava tutte le copie del liber Ethicorum:
possiamo confermarlo noi che in tutti i manoscritti, vera
mente numerosi, l'abbiamo invano cercato. Ma ce ne diamo
facilmente ragione: il testo della traduzione s' imbagagliò
presto col commento tomistico e servi a questo unicamente
e si diffuse solo in grazia di questo. Dunque il Bruni potè leg
gere anche il proemio della versione e ce ne riferisce; la
sua relazione, ripetiamo ancora, ha molta. importanza. Gli
umanisti, e in ispecie gli umanisti come il Bruni, non scen
dono quasi mai a pure e semplici constatazioni di fatto, come
facciamo noi moderni educati al più grande rispetto della
storia e della verità; essi amano discutere originalmente sulle
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questioni e far brillare il grado di elevazione e di acutez

za del loro ingegno. Per questo è una grande fortuna

quando li vediamo scendere dal loro piedistallo e darci quelle

notizie ch' essi potevano cogliere cosi vive sui testi che ave

vano per le mani e che ora in buona parte non possediamo

più. Abbiam colto l'Aretino in uno di questi momenti for

tunati, e lo. sua testimonianza è senza dubbio autorevole e

vera. Dalle parole del Bruni risulta.no due notizie positive

sicure: l' autore della versione aristotelica fu un frate

dell' Ol·dine dei predicatori e fece la traduzione ad istanza dei

suoi confratelli. Un dato negativo aggiungiamo noi: il nome

del traduttore non doveva affatto apparire nel proemio; ciò

risulta chiaramente dall'epistola dedicatoria a Martino V

(quicumque tandem is fuerit ... ), e poi il Bruni, se ve lo

avesse scorto, l'avrebbe indubbiamente riferito.

E passiamo ad altre te-;timonianze.

Il Jourdain (1) ebbe in esame un ms. della Biblioteca Reale

di Francia (2) contenente lo. traduzione latina che Ermanno il
tedesco avea fatto di una parte della Retorica di Aristo

tele, dall' arabo. Nel prologo (3) Ermanno giustifica l'oscu

rità e la ineleganza della sua traduzione, chè del resto

quell'opera era stata tradotta dal greco in arabo, monca e

imperfetta non solo, ma inoltre emulto difficilius et rudius:t. Ad

ogni-modo il traduttorI" si ripromette qualche utilità dalla sua

fatica, giacchè è preferibile aver quei libri esic translatos quatn

derelictos:t, e spera nell'aiuto degli altri per il compimento

dell' opera sua; chè cosi era appunto avvenuto dell' Etica.
Riportiamo il brano fondamentale " Quemadmodum contino

o. git in libro Nicomachie, quem latini Ethicam Aristotelis

(1) Op. cit., p. 59.
(2) Bibl. Royale, Fonds de Sorbonne, 1779.
(a) È riportato dal JOURlJAIN, Op. cit' l p_ 140.

I
I
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., appellant. Nam et hunc prout potui in latinum eloquium
., ex arabico -redegi. Et postmodo reuerendus pater magi
., ster Robertus Grossi capitis, sed subtilis intellectus, Lin
., kolniensis episcopus, ex primo fonte unde emanauerat.,
., greco ùidelicet, ipsum est completius interpretatus et
., grecorum commentis precipuas annexens notulas com

'., mentatus lO.

Ermanno il Tedesco avea compiuta la sua versione dèl
l'Etica nell'anno 1240, e nel 1206, secondo che il Joar
dain afferma, la versione della Retorica. In questo, tempo,
dal 1240 al 1256, Robert Grosthead vescovo di Lincoln pare
dunque che abbia interpretato l'Etica aristotelica, diretta
mente sul testo grceo.

La testimonianza di Ermanno è la sola; nessuno dei mss.
contenenti qualcuno dei 'Vari rifacimenti latini della Niclr
machea fa il nome del vescovo di Lincoln. Ma quella del
nome appunto è la lacuna più molesta dei codici.

Nè il proemio di Ermanno ci dà della traduzione di Ro

berto Grosthead indicazioni che possano rivelare particolar
mente il contenuto: ci dice solo" completius interpretatus».
Ora se la traduzione del vescovo inglese ci è rimasta, e8sa
non può esserci rap~rcsentata che dal libe1' Ethicorum, com
mentato da Tommaso, l'unica traduzione completa greco
latina. Ci sarebbe da aggiungere la testimonianza dell'Are
tino, il quale dice che la traduzione greco-latina, da lui
conosciuta, appartiene a un ecclesiastico inglese ed è

più recente [nouio}"] dell'altra arabo-latina, fatta in tempo
posteriore ad Averroe: Ermanno dice appunto che la tra
duzione del Grosthead fu fatta dopo quella sua arabo-latina,
che è con molta probabilità la uetus o uetusta versione co

nosciuta diiI Bruni.
I dati raccolti fin adesso potrebbero indurci a risolvere
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la questione, attribuendo la traduzione del liber Ethicorum
a Roberto Grosthead, vescovo di Lincoln (1).

Ma sorge un grave dubbio. il Bruni ci dà un partico
lare sicuro, per la costanza con cui è ripetuto nel Prologo
della sua versione e nella epistola a Demetrio: c il tradut
tore è un frate dell'ordine dei Predicatori, e tradusse l'opera
ad istanza dei suoi confratelli lO. Poniamo mente che illiber

Ethicorum fu la base del commentario di Tommaso d'Aqui
no, frate domeniClmo, ed avremo una bella e chiara con
ferma dell' ultima asserzione dell'Aretino.

Ma Roberto Grosthead appartenne a quell' ordine? il

Jourdain, che sta per il vescovo di Lincoln, dice a tal
proposito c La seule objection valable qui on puisse me faire,
c c'est que Robert de Lincoln n'est point compté parmi les
c fréres de l'ordre de Saint-Dominique. Mais ne sait-on pas
c qu'il règne quelque confusion dans l'histoire des premiers
c siècles de cet ordre, et qu' on ne posséde point un cata
c logue complet de tous ceux: qui en ont fait partie? En
c resumé, la témoignagne d' Hermann, écrivain contempo
c rain, n'est détruit par aucune autorité du méme A.ge, et
c on doit l' adopter lO (2). Ora Roberto Grosthead non solo
non appartenne all'ordine di S. Domenico, ma fu uno degli
avversari più risoluti ed eloquenti contro l'onnipotenza della
chiesa romana.

Una nuova testimonianza ci è data dell' Echard, il quale
pubblicò una nota posta in fine a una versione dell'Etica con
tenuta in un ms. della « maison Saint-Honoré lO (3).

(1) Lo si appella in maniere diverse: Grosthed, Grostbead, Gra
tbell.rd, e in francese Grosse-~te; cfr. Dictionnaire de-s &knces Philolo
phiques, Paris, 1885, p.. 1486.

(2) Op. cit., p. 62.
(3) &npfores ard. Praedicaf., t. I, p.469; cfr. JOURDAIN, Op. cit.,

p.60.



IL LmER ETWCORUH 59

La nota è cosi concepita: e Finit liber EthicO't'Utn Ari
e stotelis ad Nicomachum, interprete (ut nonnulli astruunt)
e F. Renrico Kosbien, Ord. Frat. Pred. quem et omnes textus
e eiusdem philosophi traduxisse dicunt, adjuncta familiari
e explanatione litterali per totum, ac per primos sex libros
e nd singulos tractatus, interjectis questionibus et dubiis
e non minus fructuose quam succinte discussis. Ex Parisiis,
e VI Kal. oct. 1500 •.

L'Echard fa osservare che la versione è quella che si
legge nelle opere di Tommaso sotto il nome di translatio
uetus: dunque si trattava del liber Ethicorum; e la soscri
zione pare venga a completare e confermare la testimonianza
dell' Aretino dandoci il nome dell'autore: Enrico Kosbien.

Tommaso d'Aquino, a differenza di Alberto Magno, pare
si sia unicamente servito di versioni derivate direttamente
dal greco. Guglielmo Tocco, nella vita di Tommaso, dice po
sitivamente: eScripsit etiam super philQsophiam naturalem
e et moralem et super metaphysicam, quorum librorum pro
e curauit ut ficret noua tmnslatio quae sententiae Aristote
• lis contineret clarius ueritatem lO (1).

Aventino, il quale trae senza dubbio da scrittori ante
cedenti, ci dice che Renricus, domenicano di Brabante, fece
nel 1271, sul testo greco, a preghiera di Tommaso, una nuova
versione di tutti i libri di Aristotele. Ecco le parole di Aven
tino: e Anno Christi 1271, Haenricus Brabantinus, dominica
nus, rogatu D. Thomae e graeco in latinam linguam, de uerbo
ad uerbum, transfert omnes libros Aristotelis lO (2).

Questo brano, d'importanza fondamentale, ci richiama
subito il luogo dell'epistola a Demetrio, nella quale il Bruni
afferma di aver letto il proemio del liber Ethicorum, dove

(1) Acta Sanctorum, Antuerpiae, 1643, mcnsis Martii, t. I, p. 665.
(2) Annalium Boiorum. Lipsiae, 1710, lib. VII, c. 9, p. 678.
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il traduttol'e c fratrem se ordinis Praedicato~'Um scribit,
et rogatu confratrum de his trasferendis [se. libris] labo
rem suscepisse -. È un riscontro che porta la luce.

Di questo frate Enrico di Brabante, che alcuni identi
ficano con Enrico Kosbien, mentre altri ne fanno uno scrit
tore distinto (1), è ben certo che nel sec. XIII furon pub
blicate delle traduzioni .latine. Oltre la testimonianza cosl

positiva di Aventino, abbiamo una nota che il Jourdain
lesse in più manoscritti alla fine del quarto libro della ver
sione arabo-latina delle Meteore (2): c Completus est liber Me
theorum, cuius tres libros transtulit magister Girardus de
arabico in latinum: quartum transtulit Henricus de greco
in latinum: tria uero ultima Auicenne capitula transtulit
Aurelius de arabico in latinnm ». La testimonianza addotta,
autorevolissima per la provenienza sua, basta ad assicurarci
che Enrico di Brabante aveva fatto delle traduzioni dal greco,
di opere aristoteliche; d'altra parte la notizia dell'Aventino
merita tutta la nostra fede, per le fonti cui attinge lo scrit
tore, e viene ancora confermata dalla nota apposta al ms.
della c maison Saint-Honoré », in cui è cenno di una ver
sione completa di Aristotele fatta dal Kosbien.

Ora, stabilito per certo che Enrico di Brabante fece una

traduzione greco-latina delle opere di Aristotile e che a tale
traduzione fu spronato da Tommaso, frate dello stes30 or
dine; stabilito questo, dico, è naturale supporre, anche in
mancanza di altri dati, ch' egli possa essere stato l'autore
di quella traduzione greco-latina di cui si servl l'Aquinate
pp.r i suoi commentarl al testo morale aristotelico (3).

(1) JOURDAIN, Op. cit., p. 66.
(2) Op. cito a p. 66; ne cita due, uno della biblioteca di Reirns,6M2;

e uno della Bibl. Royale, Ancien fonda, 6325.
(3) C' è da osservare che accanto a Enrico sorge un altro autore

di traduzioni aristoteliche greco-latine:, _ancb' egli frate e brabantino,
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TI Jourdain nega valore alla nota del ms. della. maison
8aint-Honoré,.; il tenore della nota pare a lui troppo indeci
so; l'attribuzione, egli dice, fatta a Enrico Kosbien riposa
su una semplice astrazione: ut nonnulli ast"uunt (l). E poi
l'Echard ci fa osservare che l'autore della esposizione non
è quello stesso che tradusse l'Etica; giacché ne' commentari
sono citati i due traduttori umanistici dell' Etica, Leonardo
Aretin~ e Giovanni Argiropulo.

Il tenore della nota lascia certo luogo a qualche dub
bio; ma può essere (ed è naturale che sia così) che il so
scrittore non abbia inteso riferire la seconda parte (adiuncta

etc.....) al Kosbien, ed abbia voluto soltanto accennare alla
materia del libro, il quale conteneva oltre la versione del

Guglielmo di Moerbeka. Roggero Bacone dice di lui: « ut notum est omni
bus Parisiis literatiB, nullam nouit Bcicntiam in lingua graeca de qua prae
sumit, et ideo omnia transfert et corrumpit sRpientiam latinorum (Opus
Maius, ap. Iebbi Praef.) _. Parecchi altri scrittori fanno di lui onorevole
testimonianza e confermano ch' egli avea fatto una traduzione di tutti i
libri d'Aristotele, dal greco in latino • uerbum ex uerbo " usata molto
nelle scuole, e fatta ad istanza di Tommaso d'Aquino.

Questa notizia si legge nella Cronica .~lava lap. Lindenbrog &ripfQ
l'es rerum germanicarum septentrionalium, etc. ex edito Fabric., 1706,
p. 206), ed Enrico di Hervordia riferendo lo stesso fatto aggiunge
che Guglielmo tradusse tutti i libri d'Aristotele di filosofia nnturale e
morale e della. metafisica, e c.ompose un libro de Api/m.v • gratiosuB 
e uno de Naturi,v llerum. (Ap. CcI. Bruns, Beitrage, fase. l, p. 43;
Cfr. Schneider, Ari,vt. de Anim. Hi,vt. Epim. IV, t. l, p. CXXXIV). Ma
intorno a questo scrittore è molta confusione ed incertezza. Il JOUR

DAIN (Op.cit .• pp. 67 sqq.) dà un elenco rlelle opere di cui non è dubbia
l'attribuzione a Guglielmo de Morbeka; fra queste i tro libri della Re
torica e gli otto libri della Politica: dell' Etica nessun cenno.

Del resto non abbiamo alcun motivo di agitare una nuova questione
intorno alla possibilità di attribuire a Guglielmo di Moerbeka In. tra
duzione del liber Ethicorum, quando la nota del ms. Saint-Honoré
parla di un Henri(;/J-.v, c noi sappiamo di una la.rga traduzione aristote
lica fat:a ad istanza di TOlDOlaso da Enrico di Brabante.

(l) Il ms. andò sm'irrito e forse distrutto per la disper:"ione avve
nuta, rl'.lrante la ri \'oluzi:Jlle, della biblioteca dei Giacobini della. mai
SOli S. Honoré ».
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. Kosbien un commentario che può non avere alcun rapporto
di tempo con il traduttore dell' Etica. Per la perdita del ms.
nà il Jourdain potè naturalmente pronunciarsi allora circa
l' indole di quella esposizione, nà ora noi lo possiamo. Ma

è lecito supporre che essa sia contemporanea all'autore della
nota giacché niente ci obbliga a supporre con il Jourdain
come interpolate le citazioni del Bruni e dell' Argiropulo.

TI Jourdain nel sostenere la sua opinione ricorre a mezzi

eccessivamente sbrigativi; egli ritenuta falsa, solo perchè
tradizionale ed affidata all' opinione di taluni, l'attribuzione
al Kosbien, ritenute interpolate le citazioni dei luoghi d~l

Bruni e dell' Argiropulo, trova il modo di accordare l' epi
stola dell' Aretino con la nota dell' Echard e col prologo di

Ermanno, ravvisando nella familim'is explanatio e nella
questiones intm'iectae della nota del ms. di S. Honoré, le p"ae
cipuae notulae del prologo di Ermanno.

E questo è un correr troppo, lasciando per via la parte

essenziale del carico.

TI Jourdain, fondandosi sul prologo di Ermanno, at

tribuisce senz' altro la traduzione del liber Ethicorum a
Robert Grosthead. Ermanno non ci dà della traduzione di
Roberto alcun indizio che possa farci identificare il liber
Ethicorum con l'opera del vescovo di Lineoln. Egli dice solo
che appresso a lui, Roberto sul testo greco aveva interpre

tato (interp"etatus) l' Etica. Un lieve dubbio può sorgere
circa questa parola: lo esponiamo senza dare però ad esso
alcuna importanza. É notevole come Ermanno adoperi qlle

sta sola volta il vocabolo interpreta"i; comunemente egli
usa transfer're; qualche volta (nello stesso prologo) in la
tinum uertel'g e altrove in eloquium latinum redigere.
Vero è che tra i yocaboli usati più comunemente dall' anti
chità classica per significare il [mdurre è appunto inter-
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pretari, e Gerolamo c il re dei traduttori ~ distingueva
l' interpres, traduttore letterale, dal paraphrastes traduttore
libero (1); ma è altresi vero che per fissare il significato
delle parole bisogna badare all' uso loro nelle diverse epoche:
ed in quel tempo la parola generalmente usata per indicare
il tradurre era transferre (2). Di più quell' espressione com
pletius non è troppo chiara, specie se riferita con valore
comparativo alla precedente versione di Ermanno, la quale
è rispetto al testo originale abbastanza larga ed estesa non
che completa; d'altra parte si potrebbe obiettare che in
una traduzione non si tratta di essere più o meno comple
ti, ma più o meno fedeli e ehiari, e potrebbe quindi raffor
zarsi il dubbio che si tratti di una dichiarazione; ma si
potrebbe rispondere che l'avverbio va inteso assolutamente
nel significato di c compiuto del tutto ~,qualità ritenuta certo
importante e notevole da Ermanno traduttore dei rifacimenti
arabi non sempre perfetti nè compiuti, come quello della Reto
rica. Quanto al c subtilis intellectus ~, questa frase è eviden
temente un' antitesi retorica al nome del vescovo inglese
c Grossum caput ~; ma potrebbe anch' essere intesa a met
tere in rilievo le qualità particolari del dichiaratore.

Del resto, ripetiamo, queste osservazioni circa l'inten
dimento delle parole non hanno per noi alcun serio valore;
giacchè si potrebbe semp~e rispondere che Ermanno parla
di due opere distinte: una interpretatio e delle notulae prae
cipuae. Si può intorno a questa affermazione di Ermanno

(1) SABBADINI, Del tradurre i classici antichi in Italia, in Atene e
Roma, n. 19-20, 1900, col. 205.

(2) Alberto Magono nel comm. al lib. de uegetabilibus et plantis ac
cennando alla imperizia del traduttore latino dice: « ex uitio transfe-
• rentium librum Aristotelis de plantis cuius ego interpres et relator in
• capitulis inductis. Lib. I, tract. l, cap. 4 " adoperando evidentemente
la parola interpres nel significato di commentatore.
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muovere qualche dubbio, proveniente dal silenzio di altri
scrittori anche contempol'anei, i quali si occuparono molto

onorevolmente di Robert Grosthead, senza far cenno d'alcuna
sua particolare versione. Roggero Bacone lo pone tra gli

scrittori del sec. XIII che si distinsero più per la conoscenza

delle lingue classiche (1); tra le opere che attestano la sua
cultura classica è un «breve compcndium in octo libros
Physicorum ,. (2), e una esposizione « in Analytica Poste
riora ,. (3); sappiamo invece che per ordine suo Nicola ehie

l'ico dell' Abbazia di Saint-Alban tradusse in latino il testa
mento dei dodici Patriarchi (4). Del resto nessuna notizia di

sue traduzioni letterali dal greco; l'attribuzione a Hoberto

Grosthead della versione greco-latina del commentario di
Eustrathius è una supposizione o una presunzione del Jour
daino Ma veniamo agli argomenti più gravi.

Leonardo d'Arezzo parlando con alto disprezzo del

l'autore della n01Ja traslatio, in due epistole, lo chia
ma Britannus quidam: e questo é il sostegno principale

del Jourdain. Ora noi non sappiamo come il Bruni abbia

fatto a sapere che l'autore era inglese; giacché nel proe
mio il nome non e' era. Ma Roberto di Lincoln fu un
personaggio troppo illustre in Inghilterra e in Francia e
altrove, perché il suo nome non comparisse nel proemio o
non ispirasse un certo riguardo all' Aretino, il quale se ne

sbriga con un BJ"ihtltltus Ijuidam; e poi l'Aretino certamente,

superbo com'era, si sarebbe eompiaduto di quella sua grande

(1) Op. cit., p. 48. MATHIEU l'AlU8 lo chiama «uir in latino et grReco
peritissimus •. lli.~toria Major Angtorum, Londini 17M, p. 538.

(2) Venezia, 1498-11iOO; l'aris, 15HH.
(3) Pado\'a 1497, impressa più volte a \' l'llczia ncl sec. XV e X\"I.

Cfr. Dictiomzaire de scien('('.~ Philo.vophirJ.llR.~, p. lJH6.
(4) l\fATHIEU PARI8, Op. cit., l. c. .
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superiorità di ellenista, di scrittore latino e d'interprete ri
spetto a un vescovo famoso nella storia della Chiesa e delle
lettere.

D'altra parte, ripetiamo ancora, Roberto di Lincoln non
appartenne all'orùine dei Predicatori. E pure é necessario che
il traduttore del liber Ethic01'Um appartenga a quell'ordine
per sodisfare alla testimonianza dell'Aretino e alle esigenze

storiche. Noi sappiamo che la Chiesa avea lanciato i suoi
anatemi contro le versioni aristoteliche diffuse in quel tempo,
fatte per lo più sul testo arabo, in parte per le teorie dello

Stagirita che ancora dovea essere conciliato con la Chiesa,
in parte per le teorie panteistiche d.e' suoi interpreti. E sap
piamo ancora che alla severissima condanna pronunciata
contro le traduzioni latine aristoteliche dal concilio di Pa
rigi nel 1209, e rinnovata da papa Gregorio IX. nel 1231,

avea, con tutto l'interesse e il fervore della sua fede catt<r

lica, aderito Tommaso d'Aquino. E però va accolta senza al

cuna limitazione la notizia data da Guglielmo Tocco, che
l'Aquinate avea fatta intraprendere una nuova versione più

chiara ed esatta delle opere di filosofia naturale, morale e
metafisica; notizia ripetuta poi con particolari di nomi dal
l'Aventino, dalla Cronica sIava e da Enrico di Hervordia.

Questo possiamo asserire fermamente: Tommaso, pieno
di scrupoli ortodossi per la traduzione del testo aristotelico che
si accingeva a commentare, non si era fidato che de' confratelli
dell'ordine. Egli, osserva bene uno studioso dell' opera sua,

volle provvedersi di una traduzione eseguita a dirittura sul
testo greeo e la cui fedeltà scrupolosa gli venisse garantita dalla

persona stessa del traduttore (1). Insomma, volle un testo nu()vo

per sé. Per dare ragione al Jourdain bisognerebbe senz'altro

(1) CARLO JOURDAIN, Lo. filoSQfia diB. Tommaso d'Aquino, trRdotta
da Nicola Nicodemo. Napoli 1860, p. 47.

5
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ammettere che Roberto di Lincoln sia appartenuto all' or
dine dei Predicatori e che avesse fatto quella versione
dell' Etica per incarico di Tommaso. Or bene, ch' egli sia
stato dell'ordine di S. Domenico non risulta per nessuna te
stimonianza, e nella nota di Ermanno non è alcuna parola
che possa farci sospettare l'influenza dell'Aquinate in quel
lavoro del vescovo inglese.

Invece abbiamo sicure testimonianze sulle traduzioni
di Enrico Kosbien e di Guglielmo di Moerbeka, i quali fu
rono incaricati da Tommaso a quel lavoro di nuova let
terale traduzione aristotelica. Una traduzione di Roberto di
Lincoln, se ci fu, non corse molto; e in ogni modo non potè
essere utilizzata da Tommaso.

Questi è nettamente contro gli Averroisti. Ermanno il
Tedesco, che traduce l'Etica di Averroe, fa onorevole menzione
del lavoro del vescovo di Lincoln; e questo ci fa sospettare
che Roberto Grosthead non avesse assunto posizione di batta
glia nella sua interpretazione di Aristotele contro la prece
dente comune 8cuola averroista. Ma c'è un argomento molto im
portante. li vescovo di Lincoln, persona coltissima, mostrò
sempre recisa indipendenza dalla chiesa di Roma, verso
cui assunse e mantenne una posizione apertamente ostile.
Sappiamo che dalla curia di Roma gli venne una volta anco
minaccia di scomunica, e dopo la sua morte avvenuta nel
1253, dicesi che il pontefice ne avesse ordinato il disseppel
limento. Sappiamo ancora che Roberto Grosthead apparte
neva alla setta dei realisti, e nell' università di Parigi, dove
avea esposto le dottrine 8ue e dichiarato Aristotele, aveva
certo esercitato qualche influenza sulla direzione degli spi
riti (1).

Ora, Tommaso d'Aquino, che fu cosI fedele e scrupoloso

(1) Dictionnaire dea Sciences Philosophiques, p. 1487.
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devoto della curia papale e della ehiesa di Roma, che
aveva aderito pienamente alla condanna lanciata dal papa.
Gregorio IX contro i traduttori e le traduzioni di Aristotele,
si sarebb' egli servito della traduzione latina di un prelato
che la curia romana aveva seriamente in sospetto?

E poi la traduzione di Roberto non potè essere poste
riore al 1253 (l); noi sappiamo che Tommaso quando pensò
all'esposizione aristotelica, ordinò una traduzione latina spe
ciale: é chiaro che quest' incarico egli non potè darlo prima
del 1253, una volta che solo al 1261 si accinse alla esposi
zione delle opere dello Stagirita.

Una traduzione greco-latina della Nicomachea o non fu
fatta dal vescovo di Lincoln o non si divulgò. Una testimo
nianza notevole ricaviamo dal cod. Marciano VI, 44, del sec.
XIV, contenente il testo del libel' Ethicorum. Il codice è sti
pato di aggiunte marginali le quali riproducono molte espres
sioni e spessissimo presentano delle vere e proprie trascrizioni
continuate di luoghi tratti dalla versione arabo-latina di Er
manno il tedesco (2). Il copista o il possessore del codice volle
evidentemente completare e chiarire il testo del liber Ethico
rum con quello di altre versioni più chiare e più este
se: e si valse della traduzione dell'arabo. Ciò significa
che al tempo in cui il codice fu trascritto, di versioni com
plete della Nicomachea non se ne conosceano che due sole:
la domenicana greco-latina e l'arabo-latina di Ermanno.
Poiché se un' altra ne fosse esistita o almeno ne fosse stata
divulgata, di essa, con molta probabilità, avremmo traccia
in quelle aggiunte fitte e continue del codice Marciano.

Premesso questo, torniamo alla nota pubblicata dallo

(l) È questo l' Ilnno in cui morl il vescovo di Lincoln.
(2) La mano che riempI i margini è del tempo in cui il cod. fu

trascritto.
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Echard. Il Jourdain dice che si fonda su una tradizione j

ma nella stessa dubbiezza parmi si debba trovare una
prova della serietà. e dello scrupolo dell' autore, il quale
non afferma, ma raccoglie, e certo in base a documen ti ,
una tradizione abbastanza diffusa, l'unica anzi circa l'au

tore di quella particolare ver;;ione dell' Etica; tradizione
che aveva certo, come l'ha, la sua base storica e alla quale

il soscrittore dava molta importanza, eome la diamo ora noi.

E poi c' è da osservare che mentre la nota di Er
manno parla di una interpretazione fatta da Roberto sul testo
greco, essa non ci dà. alcun particolare che pos~m dird si
curamente quale esso sia; la nota del mB. S. Honoré è ap
posta invece al testo del libe1' Elhico/·/Uìl. Vero è ehe il ms.

non ci è rimasto: ma possiamo star sicuri delle indicazioni
dateci dal padre Echard che a giudizio dei eompetenti in
materia ecclesiastica, trattò l'opera sua con molta erudizione

e con vero scrupolo critico (1). Accresce poi molta autorità

alla nota il fatto ch' essa è anteriore alla notizia dataci dal
l'Aventino nei suoi Annali di Baviera che egli compilò

dopo il 1512, quando si fu recato·a Monaco, servendosi degli
Archivi e delle Biblioteche dei monasteri.

D'altra parte non è trascurabile l'incontro tra il passo
di Leonardo Aretino e la nota del ms. dell' Echard. Questa,

per quanto tardiva, non si può ritenere derivata dalle pa
role di Leonardo j giacché ha qualche cosa di più: ha il

nome. È quindi da ritenersi indipend('nte dal proemio e dal
l'epistole dell'Aretino, le quali restituiscono alla nota il suo

valore di documento autorevole.
Tuttavia ci sono due punti che bisogna chiarire. Il primo

è, se Enrico di Brabante, citato dall'Aventino, sia lo stesso
che Enrico Kosbien. Il fatto che nei mss. francesi cùntenenti

(1) CARLO JOURDAIN, Op. cit., pp. 39-40.
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la versione delle Meteore appare un Enrico traduttore di

opere aristoteliche, che l'Aventino ci dà un Enrico di Bra
bante domenicano traduttore dI tutte le opere di Aristotile

e la nota del ms. S. Honoré riferisce Enrico Kosbien eome
autore del liber Ethicorum, potrebbe indurci a identifi

carli tutti e tre in un solo: Enrico Kosbien, domenicano
e brabantino. Non si tratta di modifleare o sostituire, ma

di colmare soltanto la lacuna del nome in due testimo
nianze, servendoci della terza; lacuna comunissima nei Be

coli XIII e XIV, in cui si era soliti dare soltanto il nome
dell' individuo, omettendo quello della famiglia, che si trova
aggiunto invece nella nota del ms. Saint-Honoré, scritta nel
1500, quando quell' usanza era da parecchio tempo comu

nemente cessata (1).
Il secondo punto ci lascia maggiormente perplessi. Leo

nardo Bruni, nelle epistole da noi ri~ordate, dice che l' au
tore della traduzione del liber Ethicorum è un BritannUfl.
Questo particolare circa la patria compare solo nell' epistola
a Demetrio e al Piccolpasso; nel proemio alla versione
dell'Etica, non se ne fa cenno: c quicumque tandem is fuerit
c quem tamen ordinia pl'edicatorum fuisse manifestum est.;
dalla quale frase si rileva che circa l'autore di questa tr~

duzione il Bruni non poteva dir niente: solo poteva affermare
ch' era un frate dell'ordine dei predicatori. E che fosse un
inglese non dovea comparil'e nemmeno dal proemio del
Uber Ethic01'um; perché la frase del Bruni su questo pare
che non lasci luogo a dubbio. Egli dice parlando delle
due versioni: una è la vecchia, c altera hec posterior
c et nouior a Britanno quodam traducta cuius etiam proe..
c mium legimus, in quo et fratrem se ordinis Predicatorum

(1) L'AYentino do\'ette attingere Il fonti del sec. XIII, o di poco po
steriori.
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c scribit et rogatu confratrum de his trasferendis laborem
c suscepisse lO; dunque dal proemio della tratiuctio nouior
pare si potesseI:o cavare queste sole indicazioni circa l'au
tore. Ch'egli poi fosse inglese donde l'abbia ricavato il Bruni
e in che modo non potremo affermare. Ma stando nel campo
delle congetture ci sia lecito arrischiare una spiegazione che
possa per avventura rimuovere quest' unico dubbio sulla
attribuzione del liber Ethicorum ad Enrico di Brabante. Il
Bruni à pieno di sprezzo per l'autore di quella traduzione
che ha trattato il testo aristotelico in modo veramente bar
baro; egli non sapeva certo nà di greco nà di latino. Fra
tutti gli stranieri, i superbi e sdegnosi umanisti italiani nu
trivano molta antipatia e un grande disprezzo per gl' inglesi.
Fin da quando apparvero i magnifici albori dell' umanesi
mo, il Boccaccio notava la tardezza e la freddezza britanna
per gli studi nuovi tl). Gli umanisti italiani non si curarono
.mai di conoscer bene gl' inglesi e le cose loro; di essi anzi
avevano un concetto del tutto sfavorevole, e lo stesso Pog
gio, che in Inghilterra ebbe lunga dimora, non parla di questo
popolo certo in maniera cortese e lusinghiera; Enea Silvio
Piccolomini che si recò in Inghilterra con una missione di
plomatica ne riportò pure un' impressione poco favorevole.
Il duca Umfredo di Glocester fu l'unico che gli umanisti
italiani ritennero degno della loro attenzione e del loro ri
guardo; anzi con esso era in relazione il Bruni, largamente
famoso in Inghilterra; questi dal duca avea ricevuto grande
lode per la sua traduzione dell'Etica, che si era rapidamente
diffusa, anche fuori d'Italia. Ma più tardi il Bruni si guastò
('.01 semibarbaro duca il quale non avea risposto all' invio
di una parte della Politica (2). Del resto questo concetto

(1) Lettere ediz. Corazzini, p. 243: stlldiis tarduBq'Ue BritannlU;
p. 863: serus Britannus. Cfr. VOIGT, voI. II, p. 241.

(i) Epp. VUl, 6, pp. 119 IIqq., ed. 01&.
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della rozza freddezza inglese era affatto naturale agli umanisti
italiani, ai quali l'Inghilterra appariva come fuori del globo
terraqueo (1). Il Bruni, molto noto in Inghilterra specie per la
sua condizione di Segretario di Stato, dei pochi perso
naggi ragguardevoli di quella nazione, che pur gli furono
amici, non parla mai senza molte e curiose riserve. CosI
presentando, al Niccoli forse (2), uno studioso inglese, Tom
maso, egregio amico suo e amantissimo, quantum illa natio
capit, delle lettere., aggiunge ch' egli era venuto in Italia
vago delle nostre cose più frivole (ineptias cupienti) e de
sideroso di acquistare libri di poeti contemporanei (libros
nouorum poetarum emere). Tuttavia prega l'amico che l'as
sista e l'avverte a non aversi a male qualche espressione
e qualche veduta speciale dell' inglese che potesse urtare
i suoi sentimenti, giacché é vecchio adagio: con taluni bi
sogna far pazienza e pigliarli cosI come sono (Vetus est
enim: ut homo est, ita morem geras) (3).

Ora a me non sembra eccessivamente arrischiato sup
porre che il Bruni, convinto com' era della ignoranza semi
barbara del traduttore, il quale a lui appariva evidentemente
straniero all' Italia, per una naturale e spontanea associa
zione d'idee abbia potuto facilmente ritenerlo inglese; una
volta che fra tutte le genti straniere gl' inglesi erano più
degli altri ritenuti senza gusto e senza cultura.

(1) Battista Guarino accenna alla moltitudine di giovani che affiui·
vano alia scuola di suo padre anche dai paesi più lontani: • ex Britan
• nia ipsa, quae extra orbem terrarum posita est • (nelia lettera al fra
tello Leonello del 24 dicembre 1460 pubblicata neli' Egyetemes phiWlogiai
KozUJny 1880, p. 683).

(2) L' intestazione delia lettera è semplicemente: • Leoflardull Ni.
colao S. '.

(3) Ep. II, 18, t. I, p. DO.
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•* *
Alcuni scrittori, fra i quali il Touron (1), hanno sup

posto in base 'alla testimonianza di G. Tocco che Tommaso
avesse commentato la morale d'Aristotele negli anni della
sua dimora a Colonia, sotto la disciplina di Alberto Mab"llO,
vale a dire non oltre il 1254. Ma G. Tocco dichiara che Tom
maso raccolse accuratamente le lezioni di Alberto sull' Etica
e ne fece un sunto che per acume e profondità era degno
di un maestro cosl grande (2); e non c'è ragione di pensare
che si tratti del commento fatto su una c noull translatio » (3).

Carlo Jourdain asserisce con mblta precisione che la
maggior parte dei commenti di Tommaso fu composta in
Italia a datare dal 1261, sotto il pontificato di Urbano V e
del successore Clemente IV. Intorno a questo tempo, mentre
professava a Roma, Tommaso espose Aristotele e ne rias
sunse tutta la filosofia naturale e morale, ma fermossi spe
cialmente sopra i libri dell'Etica e della Metafisica (4). Ed
è fors' anco vero che l'Aquinate abbia indugiato tanto nel-

(1) Vie de &int-Tlwmas, Paris, 1737, p. 91; l'errore del TOURON il
sta~ ripetuto dal CARLE, Hisroire de la vù~ Ilt dea écrits de S. Thoma&,
Paris 1846, p. 62.

(2) Vito S. T1wmae, Ad. 88. Martii, t. I, p. 663 e Post haec autem
e praedictus magister Albertus cum librum Ethicorum cum quaestioni
e bus legeret, Frater Thomas magistri lecturam studiose collegit et re
e degit in scriptum, opu:! st~'lo disertum, subtilitate profundum, sicut a
e fonte tanti doctoris haurire potuit, qui in scientia omnem bominem
e in sui temporis aetate praecessit ».

(3) L' EOHARD, in un ms. della Sorbona, del sec. XIII, trova questo
titolo e Scripta siue Glossa super nouam translationem Ethicorum Tho
e mae ». Op. cit., t. I, p. 286.

(4) TOLOKEO [Hist. Eccles. lib. XXII, cap. XXIV] « Isto autem tem
e pore frater Thomas tenens studium Romaa quasi totam philosophiam
e Aristotelis siue naturalem Blue moralem composuit et in scriptum siue
e compendium redegit: sed praecipue Ethicam et Metaphisicam quodam
e lIiDjrulari et nono modo tradendi ».
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l'intraprendere l'esposizione aristotelica perché volle prima
aspettare una versione latina che rendesse, a suo giudizio,
più fedelmente il pensiero dello Stagirita.

Dunque nel 1271, secondo Aventino che fa il nome di
Enrico di Brabante, e nel 1273, secondo la Cronaca Slava
che attribuisce la traduzione a Guglielmo di Moerbeka, le
opere di Aristotele furono tradotte c uerbum de uerbo lO a
richiesta di Tommaso d' Aquino. Naturalmente le due date
si riferiscono al compimento del lavoro, giacché non è pos
sibile ammettere che un' impresa cosi ampia e faticosa sia
stata compiuta in un anno. Carlo Jourdain osserva giusta
mente che la nuova traduzione delle opere aristoteliche non
risale al di là. dell'anno 1~61, e nota che al principio della
sua carriera Tommaso come scrittore e come professore
non aveva i materiali necessari per scrivere sopra Aristo
tele; e la composizione dei commentarI va riportata per
ciò al tempo della sua dimora in Italia e agli anni sus
seguenti, conforme al racconto di Tolomeo (1). Nelle no
tizie dell' Aventino e della Cronaca Slava non è contrad
dizione: sono due indicazioni diverse che affermano en
trambe la verità. Tommaso non potè certamente dare solo
ad uno dei confratelli domenicani l'incarico di tradurre Ari
stotele; quando pensò alla sua esposizione egli dovette sen
tire il bisogno di ricorrere a coloro dei confratelli ch'erano
più adatti, per la conoscenza del greco, a fornirgli i testi
letterali aristotelici: tra questi furono i due brabantini En
rico Kosbien e Guglielmo di Moerbeka (2).

Il) Op. cit., p. 52.
(2) GUULIELMO DI Tocco ci dice solo che Tommaso volle proeurarsi

Ulla nuova traduzione latina delle opere aristoteliche (procuravi! quod
fleret noua translatio) , c non rR cenno .li alcuno cui quegli aveSBe uni
camente affidato l'incarico dell' impresa.
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L'autore della dissertazione sui commentari aristotelici,
premessa alla novissima edizione pontificia delle opere di
Tomnraso, chiede di quale traduttore ebbe a valersi l'Aqui
nate (1), e passa in rassegna le varie testimonianze: l) Tri
temio, il quale afferma che Tommaso di Cantipré, esperto
del greco, tradusse i libri di Aristotele che poi servirono
cosi tradotti all' uso della scuola (2); .~) Natalis Alexander
il quale dice che Tommaso di Cantipré condiscepolo dello
Aquinate alla scuola di Alberto Magno, fece a istanza di
quello la versione di :Aristotele; 3) il passo dell' Aventino.
La testimonianza di quest' ultimo è senz'altro rigettata. dal
critico prelato: l'Aventino sbaglia quando chiama boeziana
la versione di cui si valse Alberto Magno; sbaglia quando
mette innanzi un nome nuovo di traduttore, Enrico Braban
tino; giacchè Tommaso non potè in nessuna maniera ser
virsi della antica traduzione latina aristotelica ordinata da
Federico TI imperatore, nè potè conoscerne alcuna altra: e
ciò perchè Guglielmo di Tocco parla chiaro: S. Tommaso
ordinò un' apposita traduzione di Aristotele. Sbagliano inoltre
Natalis Alexander e Tritemio e tutti gli altri i quali son
d'avviso che l'autore della traduzione di cui si valse l'Aqui
nate, sia Tommaso di Cantipré brabantino. Sbagliano tutti
insomma; e sarebbe grande ventura per noi se potessimo,
in mezzo a tanta. incertezza e a tanti errori, fidarci al giu
dizio infallibile del critico pontificio. Ma pare che alle sue
affermazioni ci sia invece qualche cosa da opporre. L'Aventino
a proposito del testo latino che servi ad Alberto Magno
dice ch' esso era la translatio, quam Boethianam uocant:

(1) S. Thomae Aquinatis, Opera ~mnia, iusau impemaque LeonU.
XIII. P. M. edita Romae 1882, a cura dei cardinali Antonio De Luca
Giovanni Simeoni e Tommaso Maria Zigliara domenicano; pp. 258 sgg

(2) De &riptoribus Eccle8ia8ticis, c. 469, in Bibl. Eccles. Fabricii.
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quindi non afferma nulla per conto proprio; la seconda obie
zione circa Enrico di Brabante è a dirittura spoglia di se
rietà e di coscienziosita: primo perché l'esser nuovo il nome
del dotto domenicano di Brabante non è un argomento suf
ficiente per rigettarlo , mentre un Enrico appare come tra
duttore dal greco in latino di una parte delle Meteore.
Non so poi comprendere cosa ci abbia da fare la tra
duzione imperiale sveva di Aristotele e le altre, che po
terono per avventura esser fatte in quel tempo, con la nota.
dell' Aventino: il quale non parla ~i Federico nà di altre
traduzioni aristoteliche anteriori all' Aquinate, ma di una
traduzione fatta da Enrico di Brabante per incarico di
Tommaso. Quanto a Tommaso di Cantipré, è certo che
la sua opera come traduttore di Aristotele appare molto
dubbia e confusa. Ma l'errore fondamentale del novissimo
editore romano sta. nel volere ad ogni costo pensare a un 1010

interprete delle opere aristoteliche: Gu~lielmo di Moerbeka.
Questo à evidentemente nn' affermazione dogmatica; e del
dogmatismo del critico ecclesiastico si hanno diver~e prove:
una quando accenna, senza mostrare dubbio alcuno, alla di
mora in Italia di Guglielmo di Moerbeka, il quale vi si do
veva trovare prima ancora del 1868 : ce lo attesta G. Tocco,
affermando che l'Aquinate per i suoi commentart s'era pro
cut'ata una nuova versione; e Tolomeo il quale ci dice che
a tempo di Urbano IV, Tommaso aveva esposto la filosofia
morale naturale e metafisica; Urbano IV mori nel 1264:
dunque prima di quest'anno Guglielmo traduceva i libri di
Aristotele, e l'Aquinate ne illustrava le traduzioni. In altri
termini il ragionamento cardinalizio à questo: Tommaso pri
ma del 1264 commentava in Italia il testo latino d'Aristo
tele; questo doveva essergli necessariamente fornito da Gu
glielmo di MoerbektL, perchè non ammettiamo che possano
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esserci stati altri traduttori; dunque in quel tempo Gugliel

mo di Moerbeka era in Italia. E a noi non resta che con

solarci di questo genere di critica, se non altro per i pochi

fastidI che arreca. Dalle notizie raccolte non possiamo dire
se Tommaso d'Aquino abbia dato a' due domenicani di Bra
bante l'incarico per tutte le opere aristoteliche o se avesse
loro rispettivamente assegnata una parte distinta. Comunque
sia egli si servi delle versioni che i confratelli componevano
per lui, secondo che gli erano allestite ed inviate: ed En
rico completò due anni prima dell'altro la sua versione.
Se Guglielmo di Moerbeka abbia. fatto qualche traduzione
della Nicomachea non possiamo giudicare. La notizia del

la Cronaca Slava è molto vaga: essa aceenna alla filo
sofia morale; e non sappiamo se Tommaso abbia avuto

in mente di esporre le altre parti della morale aristotelica,
e di abbracciare, come aveva fatto Alberto Magno, tutta la

estensione delle opere dello Stagirita. In ogni modo se pure
Guglielmo di Moerbeka tradusse la Nicomachea, di questa

versione non sappiamo nulla, nà per documento originale nà
per testimonianze. E c'à motivo di sospettare che neanco
il liber Ethicorum sarebbe forse sopravvissuto o almeno
che non ci sarebbe pervenuto in un numero cosi abbondant.e
di copie, se non fosse stato collegato e affidato alla fortuna

della esposizione tomistica.
Un'obiezione, in apparenza assai grave, muove Amable

Jourdain (1). Egli rilevando la grande somiglianza e, in ta
luni punti, la identità quasi perfetta ch' à tra illibet· Ethi
corum e il commento di Alberto Magno alla Nicomachea,

con l', evidenza di esempi tratti dal primo libro, giunge ad
affermare che Alberto, oltre le versioni arabo-latine, ebbe
a sfruttare quella greco-latina delliber Ethicorum, la quale

(1) Op. cit., pp. 351 sgg.
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dev' essere cosi assegnata in un tempo molto anteriore a
quello da noi supposto,

Ma non ci pare lecito ammettere la precedenza del liber
Ethicorum al commento di Alberto; si oppongono le no
tizie pervenuteci intorno alle tra1uzioni tomistiche e la
mancanza di documenti che ci attestino di una lettera
le completa traduzione della Nicomachea precedente al

l'esposizione dell' Aquinate. I motivi d'indole interna addotti
dal .Jourdain, con esempi tratti dal primo libro, appaiono ef
fettivamente gravi. Ma la difficoltà viene risoluta quando si
pensi che nei primi tre libri il t1'aduttore del liber Ethico

rum non fece che accogliere e rimaneggiare le versioni pre
cedenti dpll'Ethica noua e dell' Ethica uetus; a queste quindi
e non al libe1' Ethicorum bisogna pensare nello stabilire i

testi aristotelici di cui si valse Alberto per la sua esposi
zione. Vero è che l'autore del libe1' Ethicorum non accolse

immutata la lezione delle precedenti versioni e in molti
punti rimaneggiò per lo scrupolo di fedeltà, e che molti di

questi rimaneggiamenti hanno pieno riscontro con il testo
albertino: ma si badi che l'autore del libm' Ethic01'Um ac

catta da altre traduzioni greco-latine quello che può, lad
dove vede un riscontro fedele con l'originale; egli poi, do
menicano, che attendea a tradurre l'opera per incarico di
Tommaso d'Aquino, dovea indubbiamente conoscere la pa

rafrasi albertina e riguardarla con amore ed osservanza

speciale, sfruttandola in quella parte ove la modificazione
al vecchio testo latino rappresentava una esposizione più

letteralmente fedele dell' originale.
Del resto osserviamo che Alberto sebbene facesse una

dichiarazione continuata, un' esposizione organica del testo
eh' è fuso con il commentario, pure nel riferire il con

cetto aristotelico ha cura tante volte di renderne con



78 n. LIBER ETlUCORUH

la piu scrupolosa fedeltà la espressione: e in questo, 1&
fatica gli era oltre modo agevolata dal riscontro assai co
modo che, nelle precedenti traduzioni greco-latine, egli
avea col testo originale. E dello scrupolo con cui andava
dietro all' intendimento dell' opera aristotelica ci dà una
testimonianza diretta nel prologo del suo trattato sulla Phy
sica in cui dichiara volere Aristotelis ordinem et senten- 
tiam sequi (Physic. lib. I I tract. I, c. 1). TI frate domeni
cano , traduttore del liber Ethicorum, oltre che dalle due
precedenti traduzioni parziali greco-latine, trovò l'opera sua
resa grandemente agevole dall' esposizione albertina, alla
quale ei pur poteva pienamente affidarsi senza alcuno scru
polo di religioso e senza alcun sospetto d'interprete.

Concludiamo. Illiber Ethicorum fu senza dubbio tradotto,
ad istanza di Tommaso d'Aquino, da. un frate dell'ordine dei
predicatori. Sappiamo di una traduzione greco-latina fatta ap
punto per incarico dell'Aquinate, dal domenicano Enrico di
Brabante, il cui cognome era con molta probabilità quello di
Kosbien; e ad Enrico Kosbien, frate dell'ordine dei predi
catori, una nota apposta a un codice del liber Ethicorum
attribuisce la traduzione di questo trattato aristotelico. Sap
piamo che il liber Ethicorum fu composto pareechio tempo

dopo la versione arabo-latina di E"manno il Tedesco, ed
Enrico avrebbe appunto tradotto Aristotele trentun anno più
tardi. Nella concordanza di questi dati non è arrischiato
ritenere Enrico Kosbien come autore della traduzione. Que
sta, nell' assieme delle probabilità, ei sembra la congettura
migliore. Ma fin ora non è possibile definir tranquillamente
la questione; a far questo è necessaria la indiscutibile con
ferma del documento contemporaneo che indichi particolar
mente l'autore di quella versione greco-latina.

La traduzione del libel' Ethicol'urn è pedantescamente
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letterale: c de uerbo ad uerbum,. dicea l'Aventino della ver
sione di Enrico di Brabante: e non si può dare una con
ferma migliore. Le versioni strettamente letterali ci rivelano
la preoccupazione scrupolosa del traduttore che dovea so
disfare a sua volta gli scrupoli ortodossi del commentatore.
Aristotele era giunto a' latini per la traflla araba, per una
via dunque molto sospetta e diffidata dalla chiesa. Si voleva
ora una traduzione di una fedeltà immobile, rigida: il tra
duttore doveva abbandonare tutte le pretese di buon gusto
latino, di eleganza di espressione; non si trattava di ayvi
vare precisandolo il pensiero originale con la sostituzione
lessicale o stilistica più adatta nella lingua latina. Forse di
buon gusto nel tradurre non è ancora da parlare nella se·
conda metà del secolo XIII; ancora si può dire che esistano
le due correnti che mossero dal ristagno della lingua latina,
quando questa cessò di essere l'organo vivente della lette
ratura: l'una, il latino farneticante e irrigidito della scuola;
l'altra, il latino popolare, piazzaiuolo, vivace, mobilissimo,
che già volgarizzato nel contenuto morfologieo e lessicale
avea solo dell' antica lingua conservato le lettere finali (1).
Ora la traduzione di Aristotile è scolastica, parola a parola:
procede inflessibile nella tenacità scolaresca e fors'anco nella
inconsapevolezza logica del traduttore.

Di traduzioni strettamente letterali si conta un buon
numero nella smania latinizzatrice del quattrocento, queste,
tutte inedite, accanto alle traduzioni letterarie eleganti e clas
sicamente latine, ci rappre.sentano un sussidio scolastico, sosti
tuiscono nella scuola pratica del quattrocento le grammatiche
e il lessico ; son9 fatte per dare un prospetto comparativo della

(1 l Cfr. 8U questo argomento il memorabile discorso inaugurale
letto dl\ Remigio Sabbadini nella R. Accademia Scientifico-letteraria di
Milano, nel 25 Novembre 1902 ( 1-0 studW del latino, Milano, 19ù3, pp. 3-4 l·



80 IL LIBEB ETmCORUK

lingua greca con la latina. Nella seconda metà del sec. XIn
non è possibile ammettere quest' uso didattico del tradurre,

giacchè nelle scuole di retorica il greco non si studiava. I
primi traduttori medievali badarono soltanto alla parola e

si emanciparono dalla fatica del comprendere e del rendere
con proprietà e perfezione il pensiero; ciò che è la fatica

e il merito maggiore di chi traduce. Nel caso nostro è da
osservare poi che ci troviamo di fronte a un'intrapresa de
licata, guidata da tutti gli scrupoli e condotta con il pro

posito della maggiore fedeltà. Allora non si poteva compren
dere, come del resto non tutti gli umanisti traduttori dal

greco avevano inteso, tutta 1'agilità sorprendente e vera
mente privilegiata della lingua ellenica, qual' è per es. nel
l'uso delle particelle, che servon'l a colorire mirabilmente
il pensiero rivelandolo nei suoi più squisiti e delicati atteggia

menti, ma che non è possibile rendere in qualsiasi altro idio
ma, senza alterarne l'organismo. Cosl avviene della comunis

sima particella òÉ resa costantemente dal traduttore eon autem
uero o itaque, di [Wl con quidern, di ~y con utique. Dice il Sab

badini a proposito della traduzione guariniana di Strabone:

e È certo lodevole lo sforzo di concretare latinamcnte quelle

e sfumature, ma in tal modo s'ingenera una spezzatura con
e traria all' indole del periodare latino • (1). Di fatti nella
traduzione letterale è uno scrupolo malinteso che in un au 
tore come Aristotele produce la degenerazione dello stile e

del pensiero, perocchè alla cattiva connessione delle fmsi,
al guasto della pura latinità, si aggiunge l'oscurità o la de
pravazione del senso.

Tuttavia il liber Ethicorurn è un documento notevolis
simo di traduzione letterale in un tempo in cui la conoscenza.

(1) La ScU,()la e gli .,tudi di Guarino Verone.,e, Catania, lM96, p. 128.
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del greco costituiva uh privìlegio e il l~tino rappresentava
un avanzo persistente di cultura, prima che tohmsse 8. Dò·
rite classicamentè sulle labbra signorili degli tlìnatH8tL t
di questa. scrupolosa fedeltà. in una delle più tl.nttcM tr~d\t

zlòni dal greco dlatnU subito tttl saggio, ponendo 11 ratft"Ontd
con l'orlginalé.

nlfaOt 'tiltv"l XOt! 1tlfaOt Ili&oeo" 6110
!cil\; ~. 1tpl2el~ 't1X!%t 1t?Oatf?'''~, tirdt8-0!l
'tIVO' icplla&Ot~ eoxll' eLÒ XOtÀUl, tiltl
qrlJVOtv'to 'tlirOt&6v, où 1tciv't' IlCP!a'tatL.
etllcpOpei et 'tL' CPOt!VI'tOt~ 'tUlv 'tIÀt'6v'
'tei JÙV rrip IlalV ivip'YI~IIL, 'tei ei1tOtp'lIù
't~ 1P"f1ll 't1V1t. dive' Ila! \'8À"l'Cwei 1tOtpdL
'tei, 1tpri,IL', iv 'tou'to~ ~IÀ't!Ul1tScpUXl

'tUlv ivlprlLUlv 'tei 1P"f1ll. '/toAMlv M 1tpd.
,IIllV oùaUlv XII! UltvUl XOt! Il1tLa't'ljIlUlv
1tOnei r!VI'tIlL XII! 'tei 't8À"l. lll'tp~x~,

Iliv reip &y!ILII, VOtU1t'ljr~x~, ei 1tÀO!OV,
a'tpOt't"lr~X~' ei v!x"l, O!XOVOIl~X~' ei
1tA.oD'to,. l5aOtL e' Ila! 'tUlv 'tO~OU'tUlV rmò
Il!OtV''tlVei MVlIllLv, XOt&ri1tIP U1tÒ 't'ijv
[~ilv XllÀWò1to~'lt~dl ~Ott 5'!ltL aÀÀ«~
'tUlv [1tmxUlv òprrivlllv I!a!v, 1l1i't'lj ei XIX!
1t!all 1tOAallLXij 1tp~E~~ (mc!> 't'/jv chpti
't'llrLxTjv, 'tòv «ù'tòv e. :tp61tov I!nalL
ucp' i'tipat,· iv &mla«L' e. i& tUlv tipo
lt~'t.x'tov~xUlv 'ttÀ"l nriv'tlltv ia't!v «lpl
'tW'tlpll 'tU\v (m' Otù'tri. 'tOU'tIllV reip ltri
p'v X&XI!IIlI &~dJx.'ttx~. eL«~'pl~ e' olle...
'tei, ivlprl!Ot' Otù'tei, ItVIlt~ 'tei 't8À"l 'tcilv
1tpltE8Ulv fj1tIlP& 'tltù'tat!; IUo \1.; ~Il
&ctnlp ml 'twv Àllte~aUlv ima't"lllcilv.

Lih. Eth. la lectw. Omnis ars et
òmnls doctrlna it\ntlltter at1tem et
actull ~t electio. bonum quoddam
appetet'e uidntur. ldeo bene ènùn·
ciauerunt b,onum quod (jm~ia ap·
petunt. Dift'erentia uero quedam
uidetur ftnhun I bi quidmn enltn
lIunt operat.iones, hi uero preter
haé opora quedam. Ql1òmM Itiltètrl
sunt ftnes quldam preter 0pflratio
nes, In bis mellora exìstnnt opera
tionibns opera. Multis autem ope
t'ationibuB entlbus et artibus et
doctrinis multi Bunt et ftnes. Me
dicinalis quidem enim sanitas, na
nlfllctlue l1em naui~atioj tniUtaris
uero uictoriR, yconomice uero di
uttìll. Quecumqup "utem stint tll.
lIum sub una,quad8.m uirtute, qua
mlllltnollum sub eqnestri trenifltc
tiua et quecumque alie equelltrlum
iÌ1strumentorum sunt; bec autem
m omnia bellica operatio 8ub mi
IItari, secundum eUlldem itR9ue
ntodum alie sub altèrl!\. In òmtfl
bus itaque architectonicRrurn finell
omIitbus sunt de~idèi"lI.billorcs his
que sub ipslB. Horum enirn gratin
et ilIa prosecuntur. Olft'ert enim
nlbll operatlones ipsts eSS6 ftne.R
actuum aut preter has alind quod
dam, querriadtttodum in dic~i8 6òc
trinis.

Una fedeltà tI1ag~iore non è poslfibile: tna è unK fedelth.
grammatica.le j è alla. grammatica sfuggono tante volte le
corrlep<>ndenze esatte che cl dà il lessico.

Il Bruni cbe ~ pieno di bile per il tradùtt(1re, tlnche pèt

le critiche che a lui furono mosse e per le polemiche che
a causa di esso dovette sostenere, gli rimprovera sempre

8
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un gravissimo sproposito: l'aver tradotto l'espressione greca
't1Ì:1'1X66v con bonum, invece che con summum bonum. E cita
l'autorità. gravissima di Eustrazio il quale distingue 't1Ì:1'1X66v,

c~mposto da 't6 e 1Ì:1'1X66v .che significa il p1'imum bonum o
il summum bon.um, <llil semplice 1X1'1X66v che è una scientia
e una uirtusj e aggiunge le citazioni di Boezio, Lattauzio e
Cicerone (1).

Per certo il Bruni, soifermandosi con tanta insistenza e
con tanto ardore critico e dimostrativo solo su questo punto,

dà. a vedere di non aver trovato nella traduzione antica tutti
quegli errori che avrebbe potuto, o di averla almeno cri

ticata. e giudicata prima di scorrerIa per intero.

'"'" '"
Il traduttore dell'Ethica noua fa una ricel'ca meno pre

cisa del significato letterale della parola originale. Ma dal

testo che pubblichiamo in appendice appare evidente quanto
uso il frate domenicano abbia fatto, per il primo libro, del

l'Ethica noua di cui, sostituendo qualche vocabolo e riem
piendo qua e là. le pochissime e insignificanti lacune, accolse
del resto quasi integralmente le espressioni. L'autore del

l'Ethica noua bada, più che a mantenere scrupolosamente
l'ordine e la costruzione verbale greca, a tutelare in parte
i buoni diritti del latino e a rispettare in qualche modo l'or
ganismo della lingua in cui traduce, quando l'espressione

greca non trovi riscontro nell' uso grammaticale latino. Un

esempio: il testo greco ha (I, IV, 3): IXr'tt6v àcl'tt 'tofi StVlXt 1X1'1X61i,

che il traduttore dell'E. N., con giusto riguardo alla sintassi
latina, traduce: est causa ut sint bona; l'autore del liber

(1) Op, cit., lib. V, ep. 1 i VII, ep. 4.
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Elhicorum riproduce ad ogni costo l'espressione greca tOÙ

IilV'Xt e butta giù un genitivo verbale: essendi.

D'altra parte, ripetiamo, nel liber Ellticorum è uno stu

dio maggiore della corrispondenza lessicalc più solita e co

mune. Eccone alcuni esempi: vO(J-of.lEtoi.lO"1jç, E. N. legem iuben

te, L. E. legem ponente; alj>Cstv, E. N. custodire, L. E. saluare;

1tE1toxt8Ii l)(J-sVOI), F.. ,V. prudentil'l, L. E. disciplinati. E non possiam

dire che lo scru;)olo della traduzione letterale sia sempre a van

taggio della proprietà e del lessico. Qualche volta sl; come per

l'espressione ZpEWV (1, II. 6) tradotta nell'E. N. con utile, nel L. E.
con debilltJiI. Il primo traduttore a ve'a creduto di dover ['ilevare

l'idea dell'utilità, il secondo invece quello della necessità che

meglio corrisponde al concetto aristotelico; p. cosi pure l'espres

sione 1t'Xp' 'X?.lt~ç (L L 2), che serve a indicare gli !Pi'X come

un effetto delle ~vSpiat'Xt, è resa nell'E. N. con c11Wl hos (se.

actus), mentre l'a utore del L. E. interpreta: preter has (se. ope

rationes), badand,) a rilevar meglio il significato letterale di

1t'Xp~ che denota una certa distanza e, in questo caso, il
concetto dell'opera la quale sta come fuori dell'operazione

medesima, dell' atto.

Qualche volta no, come l'attesta per es. 1toÀttt'll.~ tra

dotto con politù:lt, mentre nell'E. N. con buona espressione

latina è detto: ciltilis doclrina; e nella traduzione dei versi

Esiodei (I, IV, 7) il primo traduttore intende giustamente con

bene docenti il significato partieolare di s~ sÌ,x6vtt, ma l'au·

tore del l,. E. stretto alla parola. sostituisce il C'ol'rispon

dente letterale: bene dicenti, e più sotto nell' E. N. cm stato

ben inteso 5v f.ll.l(J-'ì> ~iÀÀ:nUt, in mente iacil; nel L. I~·. con

riguardo al corrispondente les8icale piu comune è detto, in

animo.

Quelle espressioni greche ehe eran di più pCnl'tl'Hte nl'l

l'uso comune della lingua sono lasciate intatte nel I.. E.
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senza alcun riguardo questa volta al lessico latino, che
è pure assai trascurato nell' E. N. (1), sopra tutto per ciò
ehe riguarda la parte finale delle parole composte. E
in questo è anche una prova della grande alterazione e
del profondo sovvertimento che il latino aveva subito e con
tinuava a subire per l'azione direttamente e inconsciamente
modificatrice del volgare, come pure per i neologismi d'uso
letterario e filosofico che la conoscenza e la. lettura delle
poche opere greche venivano allora largamente diffondendo
nel linguaggio scolastico. Nell'E. N. c'è per questo un mag
giore riguardo alla parte etimologica latina; così 7tpOX'lttt'ltoxt,

è in essa tradotto con opemtiuis; nel L. E. è rimasta la pa
rola greca, ormai d'uso comune nel volgare: practicis.

L'Ethica noua bada di più alla frase latina; si sente
nel traduttore lo sforzo, il tentativo di tradurre, fedelmente,
ma anche nel miglior modo che gli sia possibile. E più volte
noi lo vediamo scostarsi dalla ristrettezza letterale a,un più
largo intendimento del testo e ad una certa libertà esplica

tiva. C'è insomma l'uomo educato alla scuola di retorica.
Nel liber Ethicorum grava la preoccupazione unica ed

eccessiva della traduzione letterale,~grammaticale; si trat
tava di dare un travestimento latino all'opera greca senza

spostarne la minima particella _e _senza alterarne:in nessun
modo la forma. Il latino offre nient' altro che la sostitu

zione verbale, della parola alla parola; nell'organismo suo
proprio è affatto trascurato o sacriflcato o ignorato dal tra
duttore. Chi. traduce, si vede bene, ha prefisso lo scopo di
non dover nulla~concedere al latino sotto la sollecitudine

~1) Il traduttore dtlll' E. N. qualche volta non si dà. pensiero della.
parola latina, quando non ri~sce a trovarla, e IllScia intatta l'espres
sione greca; cosl avviene con 1tpo(X!pacn" 'tu'ltlp. lppovTjcn" che 1Ie\ L. E.
hanno invece il proprio corrispondente latino: ele.ctio, figuraUter, pru
dentia.



L'ETBIOA VE'l'US 86

timorosa di non toglier nulla di fedeltà. alla forma e quindi
al pensiero greco. Quella traduzione è il prodotto dell' in
carico grave dato, con l'annuncio solenne della nuova. opera
da compiere, da Tommaso d'Aquino al dotto frate dell' or
dine suo, e compiuto fedelmente con la più tenace e inl1e&
sibile rigidità domenicana.

•• •
L'Ethica uetus, pur mantenendosi assai fedele al testo,

che rende senza alcuna aggiunta, è alquanto libera nella
scelta dell'espressione che non è sempre il sostituto lessicale
più diretto come nel liber Ethicorum, dove pure il latino
dell' Ethica uetus fu pienamente accolto con talune modiflca
zioni che dessero una corrispondenza maggiore con l'origi
nale. Riferiamone alcuni esempi: 't1Ì, 8oY!itJ.st" E. u. virtutes,
L. E. potentias; OIU1lPOY/x, E. u. casta, L. E. temperata; loXb"
E. u. uirtus, L. E. fortitudo; ~PToi:X.ot, E. u. l'uricale, L.E. agre
stis; è1ttTty0tJ.ÉVllY E. u. flentem, L. E. superuenientem, etc. etc.
Per ci6 che riguarda il lessico è da notare che l'autore
dell' E. u. conia moltissimi vocaboli latini in conformità alla
espressione greca. Es. I]l)Y!Xo~/xYo(JoÉVrj, coaucta; OOYlfI~tlilo6!Xt,

coappropriari ; ol!Xx.[CoY'ts, , oeacizontes etc.
Il frate domenicano accolse quasi integralmente iI la

tino dell'E. u. ritoccandolo con gli stessi intendimenti coi
quali avea corretto l'Ethica noua, ma scostandosi questa
volta assai meno da quella prima versione che gli offriva
un modello abbastanza comodo e scrupoloso di traduzione
letterale. Alcuni vocaboli modificati sempre nel latino del
l'Ethica noua sono rimasti nel secondo e terzo libro; come
per es. il greco 'tb1tlfl (typo) reso nel l° libro sempre con
figuraliter. Nel liber Ethicorum sono mantenuti assai fedel
mente tutti i costrutti della lingua greca, anche oltre il Ii-
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mite, non dirò solo del buon uso hl.tino, ma dei confini che hl

imitazione e la scuola venivano assegnando alla funzione
classica della lingua. Tutto que3to può non compromettere
il buon gusto e la cultura grammaticale del traduttore,

come non riguarda affatto la cultura del tempo, il quale
si veniva bene atteggiando a compostezza stilistica, per
quanto era consentito, e si avviava all' eleganza formale
del treeento, quando a' primi albori dell' umanesimo si trovò

pure il h~tino più adatto del volgare ad esprimere l'arti

ficio più fine del pensiero e a sodisfare la rinascenza del
gusto nella forma e nell' arte.

Ripetiamo: il liber EthicOI'um non è un documento let
tel'l:lrio, è un documento storico; riguarda più il pensiero
che la forma; anzi è l'asservimento della parola all' idea,
che si temeva compromessa da una cura alll~he lieve della
forma. Non vogliamo nò possiamo indagare se il frate

domenicano avrebbe potuto dare un travestimento latina
mente migliore all' opera aristotelica; ma certo prima del
t"recento il latino aveva pure stormito frescamente tra le
frondi talvolta verdeggianti dell' albero della scuola; e al
lora, nel dugento, c'era chi poteva e sapeva ben servirsi
della lingua di Roma,

Tra l'Elhica noua e l'Ethica /tel us corre la differenza
ch' è data dal tempo. Ambedue sono un prodotto della ci

viltà nuova, quando il latino si cireoscrisse nei confini della
storia dI'l passato e si portò nell'ambito della cultura, come
diseiplina da apprendersi, per In cui conoscenza doveano
escogitarsi i mezzi e si dovea trovar la via più adatta, Da

quando il latino restò solo consegnato ai testi scritti la co
noscenza della lingua di Roma fu affidata alla fortuna dei
tempi, che trascorrevallo ineerti per la cultura, e all' evo
luzione della scuola.
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Nelle traduziòni l'organismo stilistico dçve apparire
più delicato e sensibile nel suo vario atteggiarsi per ren

dere il pensiero concepito in una lingua diversa. Ora .questa.
penetrazione della frase e della parola latina non poteva
darci la scuola negli ultimi secoli che precedettero il de't

clinare delle origini nostre. L' Ethica uetus ci rivela più
che l' Ethica noua lo sforzo, diciam cosl, della souola.
Questo si vede 1\ nella fedeltà più scrupolosa con cui si

tiene stretta all' originale, 2) nella maggiore incertezza les
sicale, che produce tante volte confusione nell'intendimento.
Nell' Ethica noua la frase latina è più complessa, si move
meglio, e pare talvolta avvivata da un melanconico ricordo

di classicismo.

L'autore del liber Ethicm'um approfittò delle precedenti
fatiche. Dovendo fare una traduzione strettamente letterale,
in cui la parola dovea infiessibilmente rispondere a111t pa

rola, da una parte egli volle costringere il latino delle due

versioni a disporsi rigidamente sotto ogni singola espres
sione del testo: e ciò era tenue fatica, come s'è visto, e un
lavoro meccanico di adattamento che trovò quasi già fatto;
d'altra parte badò alla corrispondenza letterale latina: e

dovendosi tradurre uno sCl'ittore come Aristotele, la riceroa

della espressione lettel'ale avviava a sua volta l'interprete
anche incosciente verso la proprietà del tradurre. C' è poi
da osservare che il liber Ethicorum fu compilato nella se
conda metà del 8ecolo XIII, quando molte espressioni erano
già state fissate dall' incremento degli studI filosofici. Con

cludiamo.

La tradizione dell'Etica nicomachea nelle prime tradu
zioni d'occidente è assai meschina: l' Ethica uetus ci è
rimasta solo in tre codici, l'Ethica noua in un solo, fra
quanti ne abbiamo potuto esaminare per le maggiori biblio-
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t6che 4l'Italia; e si trovan iuUi a Firen3e, dove Qa.l tr4>Cento
in poi era coDli~ato ad a1tluire. COUle aQ un aUi~imQ o:ganQ
centr"le d'intelletiuaJiià ogni prodQtto letWario. Per l'Etilica
iUllu& a queata preseD.Za isokia e SCIlmL ~i mss. Iti aggiunge
la condizione 001 teaio t;\lasto, nei codicl :rooipfoC&D1lente
!aounosi e ins8JU\W.lmau.~ discordi, pr~amente&1~ato
Della dizione, ~amma'ica.to. E qu.esSQ in un p~iodQ m~w

anteriore alla eomparsa dalla prima tfa.<lu~e completa
greco,.laiina, ci dice. qualohe oosa. <A dice che l'Etica di
Aristotele in Italia, iD. occidente, nQO. aveva sca.vato an.cora
alcwl solco nella conoscenza, e nell' iIlterE'.M6 del p.ubblioo,
e BOJl l' 8V1'ebbe filotto Wl'se, D.è. il gecme sarebbe frt.J.ttato
senza il vomere benefico della cultura araba. che doveva in
lta.Ua. e iIn EWQpIl frut~re il gran J1Wvim.~to reUgioso,
lKlWMtico, çtico.

Dicia.molQ pu,re f;\'ancamente, gia.oebé si tratta.. di con·
.tare un fatto:' la. e&Ppsiz~ne di Alberto ?rlagno, e poi lA

PJ'i~ tro.duaione completa l'l'ecor~tina della NWomJlCàe&
col couuneuto tomjfjtico appltJ:v,ero quudo i~ Occidente p.eI'

l' iniu~ delJie opere ara..be. già, ~ijnizz"te e lar§8llllanta
.. ~Ufl1Se, $i era svilup.pato il bij3qgp.Q d' up intew:limento. dir
~ d'AriJttQtelc; come più ta.rdi ancQra, ~ono.stante roper~

tpn~meu.tlJ.le di Alberto e eli. TOllU\l~O, la. schiera dei Letr
1;çJ:ati d,e~ 4Qt~i dei 610s06 laici. ~lle compilazioni e Qa.lle
b:ad,~ioni araPo-~tine traeva,no la conQscenza 4ello ~tag-'

ri~ e ~~ slJ,Qi pCeQ~tti. seJl~a arris,cbiare dunque a.lcuna.
~rlIJ~M circa. le probAbi~ di uno svilqppo indipen
dente dell' aristotelismo in occidente, è tuttavia nec.essado

ricuAASCe,fe,l'operositA e la, prQd~ioae 61.oeotlc~ ara.ba come
l.'u,n,iCQ. veicQlo che condu~ in Europa Ariatotele a Uli&, CQ

Qoec~~ v~rl\lDente popolare.



PARTE Il.

I RIi' ACIM;ENTI ARABO-LATINI.

a) Il Ilber mlnoram morallam Q IIber Nlchomaehlae.

Questo rifacimento, ch' è la versione latina della parafrasi di Aver

r~ t.rov&&i impr~so in t~tte le edi~ioni di Arisiotele con il commento
dj !vl)J:roe [Venezia, Andrea d'Asolo, 1483; Giunta, 1550, 1560, 1562,

1l)74J" ed è pure contenuto in due autorevoli codici della biblioteca Me

diceo-l~ren:G~ana.

1) Plut. LXX,XIX Snp. cod. 49, membran. del sec. XIII; in fol. min.,

c\i «)C. 43; scritto con molta diligen~lL, a due colonne. Nel margine su

periore della prima pagina si legge il nome del possessore c Joannis

G.acldii '. Il foglio di guardia contiene un istrumento, abbastan~a

bulgo, con oui un re di Sicilia concede in foudo terre e castella, lar

gauumt.e. enumerate. Com.: Incipit liber AristotiliJl - liber primus; in

fi,De a c. 4;J' • &plicit liber minorum moralium . polt quem secuntur
'TAOfTllJ maralia uid«licet poUitÌ<'a et yconomica '. La materia è distribuita

iD dieci libri o tractatua; ogni libro è diviso in tituli che enunciano il

conteuuto della trattazione.

II) Plut. LXXIX, CJd. 18, mombran. sec. XIV, in 4. major., di cc.

78, 1\ due colonne; tro\'asi legato con un altro codice del see. XV con

~6nte ljo1cune versioni !atin,e aristotelicbe di Leonardo i'Arezzo. Ane

pigrafo. In flne dell' opera, a c. 61", dopo un breve spazio vuoto, è

l'epUQgo di Averroe che si legge pure nell' edizioni a stampa del pa

rafra8te arabo (1): • Et hic explicit sermo, in hac parte huius scientie.

• ~t est 6& que 4bet se in 8cientia ciuili habitlldina notine quid est

(1\ Tanto l'epilogo di Averroe quanto la soscri~ione finale, a c. 73',
sono di mano dello stesso copista che trll8crisse tutto il codice. Questi
a giudicare dalla scrittura verticale e stentata e da taluni spazI vuoti,
per cui pare oh' egli non comprendesse talune parole o indiouioJli, fu
QW&o., \Ul.O akaD.ie1.o e QloUO PIlObe.bi4AeD~e Wl tedesc;o.
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• s"nitas et egritudo in arte medicine. Et m" quam promisit est para

• que habet se in hae scientia habitudine effectiue sanitatis et distribu-

• tine egritudiuis in medicina, nt est in libro eius qni nominatur de

• regimine uite. Et nondum peruenit ad nos qui sumus in hac insula.

• Quema.dmodum non pervenerant ad nos primitus de isto libro, nisi

• primi quatnor tractlltus, donec perduxit eum ad nos amicus noster

• ulr nobilis domnns Omar fitius martlni rogatu amicorum suorum. Et

• deus retribnat ei retributiona nobilissima, et regratietur ai pro nobia

• regratiatione completa. Et forta.ssis erit aliquis amicorum qui addncat

• librum in quo est complementum huius scientie, si deus uoluerit. Ap
e paret enim ex sermone Aby Narrin Alfarabij, quoniam inuentus est

• in illis nills. Si uero hoc non contigerit et deus cOlltulerit inducias uite

• perscrutabimur de hac inteotione iuxta mensuram nostri posse. Nam

• apparet ex sermone pbilosophi in hoc loco, quonlam quod est in libro

e Platonis de regimine uite incompletum est, et uidetur quod sic se

• babeat rea in se Ipsa. Nam in illo libro perscrutatur Plato de duobus

• modis hominum tantum. Et sunt conscruatores et sapicntes . deinde

e ostelldit quomodo permutantur ciuitates simplices ad iouicem. Sed per-

• scrutatio artificialis exigit ut rememorentur leges et fori commuues ci-

• uitatibus simplicibus . deinde rememoretur post hoc quod "ppropriatur

e singulis ciuitatibus ex eis, intendo quod appropriatur ~gregatioul

e nobili honorabili et aliis ex aggregationibus. Et similiter rememoretur

• quod impedit univelsas aggregationes et quod impcdit modos sin-

• singulos ex ipsis. Et inquirantur exempla huius in uita inuenta in illo

• tempore. Et hoc est illud ad quod innuit Aristoteles hic. Et est rea

• que non copletur (l. completur) in libris platouis. Qualiter ergo dixit

• Abugekrin filius aurificis quod locntio de ag~regatione nobili IalO
e expedita erat io libro platonis et quod loqui de eo in quo ialO locutum

• est, dummodo inueniatur, est superfiuitas aut ignorantia aut malitia.

• Verumtamen non peruenerat ad ipsum completum istorum traètatuum.

• Et ego quidem expleui c1eterminlltionem istorum tractatuum quarto

• die Jouis qui arabica dicitur ducadatin auno arabumquingentesimo

• septuagesimo secundo. Et grates deo multe de hoc. dixit traslator. Et

• ego compIeui eius translationem ex arabico in \atinum tertio die Jouis

• anno ab incarnatione domini MCCXL. apud urbem Toletanam in ca·

• pella Sancte trinitatia. Unde sit domini nomen benedictum -.
Segue & c. 62' un largo e lungo somOlario di libri e di capitoli in

cui è distribuito il testo dell'Etica; in fine (c. 73'): Expliciunt summa-
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ria librc)/"um moralium ad Nichomachum. Unde i7UIcribitur liber Nichola

machie ;sic) quem transtulit hermannus Alemannus ex arabico in latinum.

La lezione è perfettamente uguale ne' due codici, e appare una

certa costante precisione nella trasmissione manoscritta di quesco rifacI

mento; giaccbè sebbene i codici siano due soltanto, essi ci rappresen

tano ad ogni modo due eU.

Di questa versione latina della parafrasi d'Averroe è

dunque autore Ermanno il tedesco; ne dànno fede la data,
l'entità della versione proveniente dall'arabo, l'indicazione
esplicita del traduttore, che si trova nel Laurenz. 79, 18 e
nelle edizioni a stampa.

Di Ermanno il tedesco [Hermannus Alemannus] scrisse
il Jourdain (1), e da ultimo compiutamente il Luquet (2). Di
lui si ebbe notizia molto confusa in passato: sl che ta
luni giunsero a confonderlo con Ermanno, figlio del conte

Wolferad, morto nel 1004, soprannominato Contractus per la
sua costituzione rachitica; ed il Morelli (3) e l'Harles (4) avean
perfino supposto ch' ei fosse tutt' uno con Ermanno de Schil
dis, di cui si pone la morte nel 1357. Ma ora grazie alle
indagini del Jourdain e alle premurose attenzioni del Lu
quet, egli ci appare nella sua vera entità.

Della vita si cono~ce ben poco. Visse molti anni, tra il
1240 e il 12ò6, a Toledo, dove si accinse a tradurre dallo
arabo in latino, via via che poteva procurarli, dei testi
ignorati fin allora alle genti occidentali. Molto incerte si
fanno le notizie della sua vita dopo il 1256. V. Cousin, se
gulto dal Renan, ritenne che Ermanno abbandonò Toledo

lI} Op. cit., pp. 130, sgg.
(2) O. H. LUQUlllT, Bermann l'Alkmand in Revue de l' hiatoire dea

Religimul, Paris, 1901, t. 44, p. 407-422.
(3) Riblwth. Mapheii Pi1relli, Venetiil;, 1787, t. III, p. 3.
(4) Introd. in BilIt. linguae greeae, t. I, p. 440; cf. JUUBDAIN, Op.

cit., p. 1~.
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per continuare il suo ufficio di traduttore alla corte di Si
cilia, presso Manfredi (1). Questa opinione riposa certo sulla
falsa interpretazione di un passo di Bacone (Opus tertium,
c~p. 25, ediz. Brewer, p. 9): c Infinita quasi conuerterunt in
c latinum .... Gerardus Cremonensis, Michael Scotus, Alu
c redus Anglicus, Hermannus Alemannus et translator Mein
• fredi nuper Il domino rege Carolo deuicti ,.. Il Cousin
intende c Ennanno, tedesco e traduttore di Manfredi ,.; il

Luquet (2) invece dà l'unica spiegazione che sia possibile:
c Ennanno tedesco e il traduttore di Manfredi,,; è costui
molto probabilmente Bartolomeo di Messina.

Nel Compendium Studii philosophiae, scritto nel 1271,
Roggero Bacone annota: c Hermannus quidem Alemannus
adhuc uiuit episcopus ,.. A Toledo Ermanno si era trovato
in intima relazione con Giovanni vescovo di Burgos, can
celliere del re di Castiglia e di Léon. È quindi naturale che
egli sia stato nominato a un vescovado di questo reame ,

dove infatti troviamo un Ermanno vescovo di Astorga dal
1266 al 1~72; ed è questo il solo tra i vescovi spagnuoli
che abbia nome tedesco. Il Luquet osserva giustamente che
per la identificazione è necessario trovare un Ermanno no
minato vescovo dopo il 1256, poichè fino a questo tempo il

nostro non era ancora stato innalzato a tale dignità: egli
lavorava a Toledo; e poi che fosse già vescovo nel 1271,
quando Bacone scriveva il Compendium. Ora Ermanno ve
scovo di Astorga sodisfa appunto a questi due requisiti, e
possiamo accettare 11:1. conclusione del Luquet il quale riu-

(1) D'un ouvrage inedit de R. BACON in Journal de.~ Savants, 1848.
(2) Il Luquet oppone due ragioni, molto evidenti. Una grammati.

cale, per cui non Bi uniscono mediante la congiunzione et due quali
ficazioni relative a una medesima persona, enuncianti l'una la nazio
nalità., )' altra la funzione sociale; una fagione storica: nel medioevo
il nome della nazionalità era un vero nome proprio.
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nisce nella stessa persona il vescovo di Astorga morto nel
1272 e il traduttore delle opere aristoteliche.

Delle sue opere la prima, compiuta nel 1240, è la tra

duzione della parafrasi che Averroe fece dell'Etica nicoma
chea. Il testo della Retorica, tradotto da Ermanno, non cor

risponde all'originale aristotelico, né può essere il commen
tario di Alfarabi, poiché nell'opera di Ermanno è citato molte

volte Averroe, ch' è di più secoli posteriore ad Alfarabi;
ne d'altra parte è da pensare al commentario di Averroe

che ci è rimasto impresso nelle edizioni a stampa insieme

col testo di Aristotele. È probabile invece ch~ sia la tra
duzione di un' opera perduta di Averroe, di cui cosi il Renan,
con una felicissima congettura, designa il contenuto: c Exposé

c des opinions d'Alfarabi dans son traité de logique et de

c celles d'Aristotele sur le méme sujet, avec un"jugement
c sur leurs opinions ~ (l). Non si sa la data di questa ver-

sione, che il Luquet pone circa il 1250. Ermanno dice nel

prologo ch' essa, per la mutilazione e la eorruzione del

testo che avea tra mano, gli è costata molto tempo e molta
fatica. Ancor prima egli avea intrapreso una traduzione,

rimasta incompiuta, della Retorica di Alfarabi, come ci fa

sapere in fine del Prologo alla Retorica (2). Poco tempo dopo

la prima traduzione, che per lui corrispondeva al contenuto

del testo originale aristotelico, compose su quest' opera un
commentario: Didascalia in Rhet01'icam Aristotelis e,x glosa
Alfambii (3), tratto dalle glosse d' Alfarabi. La versione

(1) AL-erroès et l'Averror....me,; 3. edit.,: Paris, 1866, p. 69.
(2) • Omnia haec enim in glosa super hunc librum (la Retoric'l)

• exquisite Alfarabiu!l pertractauit; cuius glosae plus quam duos quin-
• ternos ego quoque transtuli in latinum '. II prologo è riprodotto dal
JOIJRDA1N, Op. cit., pp. l:m-142.

(3) Si conserva in un ms. lat. della Bih!. Nat. di Francia, n. 16997,
f. 188 sgg.
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relativa alla Poetica (1) comprende il commentario di Aver
roes (2) accompagnato da un prologo e da un epilogo dove
Ermanno parla in suo nome. Il prologo ci dice che la tra
duzione è quella del commentario d'Averroes e ci fa cono
scere i criteri del traduttore (3); l'epilogo porta la data in
cui l'opera fu compiuta: il 7 marzo del 1256 (4). Di un'altra
versione dell'Etica, che appartiene quasi certamente ad
Ermanno, diremo nella seconda parte di questo eapitolo.

Il) Questa traduzione, di cui la Bibl. Nat. di FrlUlcin possiede òue
mss. [l'uno, mss. lat. 16709, l'he conti('ne solo il principio; l'altro, mss.
latt. 16673, che In contiene intera], è stRta imprel;sa nella eòiz. della
Retorica e della POtltù:a di Yenezia, presso Filippo, 1481.

(2) Com.• Inquit Ibinrosdln: Intentio nostra ('!lt in hac edUione
• determinare quoò in libro Poetriae de canonibus universnlibus ';
finisce • Sed exempla rednrgntionum non reperiuntur apud nos, cum
• poetae nolftri non distinx('rint ·neque etlam perceperint Istas poetrill.e
• maneries '.

(3) • Postquam cum non moòico labore consummauerRm transla-
• tionem Rhetoricae Aristotelis, uolens manum mltOOre ad cius Poetriam,
• tantam inueDi difficultatem propter disconuenlentiam modi metrificnndi
• in grap.eo CUID modo metriflcnndi in arabo et propter vocabulorum
• ohscuri'aOOm et plures alias C8US8S, quod non !lum conflsus me posse
• sane et integre ilIius operis translntionem s'udiis tradere latinorum.
• Assumpsi ergo editionem Avenrod dcoorminatiuam dicti operis Aristo-
• OOlls, secundum quod ipse inwlligibil(\ eli cere potuit 8b ipso; et modo
• quo potui in eloquium redegi latinum '.

(4) • Explicit deo gratias, Anno Domini millesimo ducentcsimo
• quinquagesimo sexto, l'Il'ptimo die Marcii, apud Toll'dum urbem no-
• bilem '. A proposito di questa datll alcuni critici hannu sollnvatR
la questione se si debba riferire all' era cristiana ordinRria o all' (Ira
di Spagna, che avanza la prima di :~ anni; seconòo la quale l' Iln
no 1256 verrebbe a corrispondere Rll' anno 1218 dell' era cri!<tianl\. Il
Luquet ha dissi paro vittoriosamente ogni dubbio, dimostrando la im
po!'sibilità che si tratti dell'era di Spagna. Frn goli altri porta un nrg-o
menro òecisivo. Ermanno nel prologo della R"torica dice che Gio\'anni
vescovo di Burgos e cancelliere del re di Castig-Iia lo consig-Iiò a tra
durre in latino la Retorica e la POtlfica. È questi Gio'"anni III Domin
~ue?; de Medina, il quale, vescovo d'Osma nel 1231, divenne arcivE'scovO
di Burgos nel 1240. Dopo il 1240 adunque vn messo il tempo òi quelle
traduzionI.
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Riguardo ul metodo che Ermanno teneva nel tradurre,
Roggero Bacone dichiara ch' egli c nec arabicum bene sciuit,
c ut confessus est, quia magis adiutor fuit translationum quam
c translator; quia Sarascenos tenuit secum in Hispania, qui
c fuerunt in suis translationibus principales. Compend. Stud.
phil., c. 8, ed. Brewer, p. 472 IO. Nel prologo della Re
torica infatti l'autore medesimo lo confessa c Usque hodie
c apud arabes hi duo libri neglecti sunt, et uix unum inue
c nire potui qui, mecum studendo, in ipsis uellet diligentius
• laborare IO. Del resto era metodo comune ai traduttori
del medioevo questo di Iatinizzare il testo arabo attraverso
una prima versione volgare; e a tal uopo i traduttori la
tini si valevano molto degli ebrei convertiti: è raro invece
che ricorressero, come fa Ermanno, agli arabi stessi.

Sul merito di queste traduzioni di Ermanno grava il

giudizio severissimo del Renan che le ha stimate presso a
poco illeggibili (1). Noi lasceremo giudici gli studiosi di quel
periodo di cultura latina. Tuttavia nelle stesse aspre parole
del grande critico francese, il quale indicava come c spe
cimen de la barbarie IO una frase della Poetica, a me pare
di dover notare più che una condanna isolata del traduttore,
il riconoscimento fastidioso di un fenomeno storico che ab
braccia la conoscenza e l'uso, in Occidente, della lingua
latina; la quale ristretta alla terminalogia e al lessico me
schino delle poche opere retoriche e morali, nelle scuole, e
tratta per lo più; nell'uso letterario, all'adattamento barocco
e servile della traduzione de verbo ad verbum, non poteva
comunemente dare, in quella prima metà. del secolo XIII che
tutto si schiudeva alle riconosciute nuove forme volgàri, il
làtino dei veechi risorgimenti italici o della prossima glo·

(1) Op. cit.• p. 215.

•
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riosa rifioritura umanistica. Nelle versioni di Ermanno si
trovano molte forme che non sono làtine, pur non essendo
depravazioni individuali di gusto o di cultura: sono espres
sioni volgari. È curioso come il Renan, di mente cosi vasta
ed acuta, non abbia per il secolo XIII badato alla funzione
storica della lingua; per molto tempo bi lingua latina avea.
farneticato coi gramatici o s'era imbizzarrita rivestendo
delle vecchie forme grammaticali espressioni nuove. Ora
nel sec~olo XIII è trionfo di volgare. E questo volgare gio
vane, sviluppato, vicino a nobilitarsi magniflcltmente, po

trebbe forse ad alcuno npparire infrenato dal clàSsicismo

latino?

Fra le traduzioni di Ermanno, questa ~odette là mag
giore fortuna; easa fu tenuta come il testo unico ufficiale
della parafrasi araba, e però trovasi impressa sino lil 1574
in tutte le edizioni di Aristotele con il commentario di
Averroes. Leonardo Bruni, nell' epistola a Demetrio, àice
di aver conosciuto due traduzioni latine dell'Etica: una pro
veniente dall' arabo, fatta in tempi posteriori ad Averroe,
la quale per esser la prima, uetus appellabu". L'altra è il
liber Ethic01"Um del commento tomistico, posterior et no
uìor. Le espressionj. del Bruni sono poco precise, tanto più
che allora correva già da molto tempo sotto il titolo di
Ethica uetus la traduzione letterale inconipleta della Nico
machea, greco-latina. Pure è molto probabile che l' Are
tino intenda parIare del liber Min01'um Moralium, per
quell'accenno cosi distinto ad Averroe, e poi perchè non ci
era che un' altra versione dall' arabo, la quale al Bruni,
conoscitore profondo dell' originale aristotelico, dovea evi
dentemente apparire come un semplicissimo compendio. Co
munque sia ilUbe,. Minorum Moralium ebbe fortuna: e ciò
è naturale. In quei primi ardori aristotelici esso, appagando
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bisogni della mente, sopperiva a uno stato ancora informe
e indeciso di cultura.

Prima ancora della traduzione e dell'esposizione dome

nicana Averroes aveva schiuso i segreti dell'Etica aristote
lica alla intelligenza delle genti d'occidente. Aristotele apri
la palestra dell' esercizio intellettuale alla mente degli stu
diosi, che tenne impegnata per la storia del pensiero di più
secoli. L'indagine si appuntò su una parte del suo sistema

e si venne man mano allargando ed estendendo a tutto
quanto: ma non si usciva da quei limiti, in cui il pensiero
umano sembrava che, per il genio di un solo, avesse com
piuto df'finitivamente il suo giro e si fosse rivelato nell'ul
timo atto della sua potenza. La lunga instituzione retorica

e la mole teologica del medio evo avean preparato le menti
ad esercitarsi attraverso gli schemi o in calce al dogma della

fede; e attorno alla partizione retorica e al dogma il pen
siero a vea svolto la sua trama, preparandosi alla succes

sione scolastica, in cui tutto moverà. da Aristotele e tutto
si ricondurrà. a lui. I rifacimenti ci fanno notare questo pro
gresso nell'indagine filosofica che si svolge intorno a un nu

cleo centrale, eontenente i germi di tutte le questioni, i
principii di tutti i fatti, le vie del processo logico, il fon
damento della ricerca e della verità. In Aristotele si trovò
sempre la verità. fondamentale, anzi tutte le verità, che bi
sognava talvolta solo saper cogliere ed applicare; insomma

in questo passaggio del vero aristotelico dall'enunciato alla
dimostrazione sta il lavoro intimo della scolastica- e la ra
gione di quei rifacimenti arabi e della fortunata loro tras
missione in occidente.

il liber Minorum Moralium ha il carattere di una tra
du~ione larga dichiarativa, con le illustrazioni e Kli am
pliamenti proprI di una expl(tnatio, snodando i muscoli

C. ~14RClnI8J. L'.Alica NicomaAJMa. 7
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contratti del pensiero aristotelico, facendo apparire chiara
mente con la serie delle spiegazioni continuate i singoli fili

che costituiscono la trama del ragionamento. È chiaro che
il rifacitore non ha voluto solo tradurre Aristotele, tna ha
inteso altres! chiarirlo e spiegarlo accrescendo e sviluppan
do i dati dimostrativi che nel testo sono semplicemente

accennati o ridotti alle enunciazioni dei risultati logici.
Oltre l'ampliamento dell' idea nella sua espressione e lo svi
luppo ampio del concetto ne' suoi minimi elementi e i motivi

particolari che di solito son tratti dall'esempio o da' prece
denti, alcune aggiunte hanno il carattere di vere e proprie
dichiarazioni personali, introdotte nel testo e fuse nel corpo

della trattazione (1). Aristotele dice: i fini sono diversi, e
il traduttore aggiunge: non solo perchè le arti sono diverse,

cioè i fini non var:iano col variar delle arti, ma perchè essi

stessi si possono dividere in due categorie: acta et actiones,

e dà l'esempio. Il rifaeitore sovente aggiunge di suo la di

mostrazione: dice Aristotele che il vizio dell' andar dietro
al proprio desidf'rio non dipende mica dall' età, e il para

fraste spiega: «nam si esset sic non inueniretur senex perse
cutor desiderii •. Molto spesso il rifacitore definisce larga
mente la semplice espressione in modo da farne compren
dere tutta la proprietà del significato (2). La definizione non
è mai lasciata nell'asciuttezza originale, priva di una larga

aggiunta dichiarativa che serva a completarla e chiarirla
nell' intelligenza del lettore: e il eomplemento è sf'mpre for

nito da altre op~re aristoteliche e connesso con le dottrine

(l) Cosi per es. quando Aristotele parla dell' importam'.l\ che la co
Kllizione del fine umano ha riguardo alla vita i 'l'pò~ tÒ"l ~!O"l A. II,2) il
rifac. aggiunge: illtelligo per uitam ciuilitatem.

(2) Come avviene per il voc. W1t1p, che il parafr. qualche "olta tra
duce «secundum uiam descriptionis et exempli scilicet sermone uniuer
sali "
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stesse del filosofo (1). Il rifacitore spesso si richiama alle

dottrine esposte principalmente nella Logica. Cosi dopo avere
molto chiaramente reso il pensiero aristotelico nella confu
tazione platonica intorno ai diversi intendimenti del bene
secondo i diversi modi dell' ente, enunciati da Aristotele

nei predicati di sostanza qualità quantità relazione tem
po e luogo, aggiunge: Eodem modo de reliqu-is rebus de
quibu:i dicitur nomen entis uidelicet de decem p,'edica
mentis. E nel resto della confutazione platonica seguita a

svolgere ampiamente il concetto; Aristotele dice: il bene
non può esser l'ente, l'idea, poiché si predica altrettHnte

volte dell' ente, ed è quindi manifesto ch' esso non può

essere un quid, universalmente comune ed uno, giacehè al
lora si dovrebbe predicare in una sola categoria, non in

tutte; ed ecco il motivo: Nam natw'a una communis non
est nisi in p,'edicamento uno. Et cum non sit hic natura
communis omnibus rebus, tune non est hie idea uniuersa
lis , i . extra animam una. E pone la designazione storica
del sistema confutato: 8ecundum qu()d hoc uidebat Plato,
In molti punti però il rifacimento si tiene vicino e stretto,

anche nella forma, al testo, che è pure talvolta reso con
semplicità e con chiarezzR; ed è notevole il modo accon
cio con cui è resa o ampliata o dichiarata l'espressione
originale; anzi in mezzo agli ampliamenti alle dichiarazioni

alle aggiunte possiam dire che il concetto aristotelico di so
lito si rivela molto chiaro nella parafrasi araba, c qualche

(l) Val~a quest' llsempio. AH/ST. (A. 2, IV, 5) rlice delle CO"fl note in
doppio modo, molto sec..:amente: 'tdt p.h rdtp 7Jl-ltv 'tdt ~'It:I1;Àtii~. Il parafr.
svolge ampiamente il concetto e quedam earum [sc. Tuum]sunt mani
e fe~te secundum nos tantum, et sunt iIIe ex qui bus procodimus ad
e principia absolute, et quedam earum sunt manifeste simpliciter, et
e sunt ilIe que manifeste sunt secundum nos et secundum naturam. Et
e ex bi,s equidem procedimus a priori ad posteriull ~.
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volta balza fuori con limpidezza e con una precisione di
linguaggio non superfluamente verbosa. Qualche volta è real
ment.e alterato; un esempio: alla fine dell'opera Aristotele
parlando della esperienza dice che chi è pratico di una cosa
sa giudicarla rettamente e sa per quali me.lzi e in che modo

è condotta a termini, e conosce la convenienza tra le varie
cose: chi non ha esperienza può stimarsi bene avventurato
quando giunga a conoscere che l'opera sia stata bene o
male compiuta; il rifacitore nega in modo assoluto e Qui uero
e non habent experientiam de aliquo et habent notitiam na

e turae eius occultatur ab eis si est ex actione bona in fine

e aut mala ". In parecchi punti la parafrasi vizia la sem
plicità. dell' intendimento. Aristotele dice che l' attività vir

tuosa dell'anima, nella qual~ sta il sommo bene, deve spie

garsi €v ~Lep 'tEÀiLep (in uita completa); e il rifacit. aggiunge:
nei periodi isolati della vita non sempre si avverte il gio
vamento di questa attività virtuosa, anzi tante volte non si

trova: e se pure accade talvolta di riscontrarsi, ciò è in

pochi istanti e di rado, se non forse una volta sola; aggiunta
che infarcisce il testo, senza portare eontribut.o alcuno alla
sua chiarezza, disturbando anzi nella sua limpida connes

sione la seguente facile e bella dimostrazione del concetto.
D'altra parte, nell' interpretare alcuni passi molto con
troversi, anche a' nostri giorni, è notevole come il rifa

citore abbia previst.o le difficoltà che si opponevano alla
interpretazione più semplice e abbia dato lIna spiegazione

sodisfacente del brano. Al cap. VII del lib. II'' Aristotele dice
della felicità (EÌ>a'XlI10VL'X) che è bene perfetto e compiuto, che

non viene mai desiderato come mezzo ad altra ('.08a, e non
ha mai bisogno d'altro, ma è sufficiente a se stesso: e ag

giunge ehe essa non è connumel'8ta con gli altri beni. Questa
ultima aggiunta ha dato luogo alla controversia. Il para-
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fraste interpreta in modo da evitare la contr'adizione facile

che verrebbe dall'ammettere un bene perfetto e pur capace
d'aumento, come avviene seguendo la interpretazione dellu
seoliaste: la felieità è la cosa a tutte preferibile, anche se
non le si aggiunga nulla di fuori delle sue parti.

Possiamo ben dire che il parafraste si accinse solo a
comprender bene Aristotele e a trasmetterne il pensiero nella
maniera più chiara ed agevole: e al rifacimento dell'Etica

trasse gli altri elementi del sistema aristotelico che eon
l'Etica si connettono e sono indispensabili all' intelligenza
di questo trattato; trasse questi elementi aggiungendoli passo

passo sotto forma di apposizioni dichiarative e qualiticative
a ogni singolo vocabolo che avesse bisogno di essere illu
strato, a ogni singola espressione pronominale riassuntiva
di cui fosse necessario conoscere e notare in maniera pre

cisa il riferimento e sviluppare l'idea. Si che qualche volta
é manipolazione vera del concetto che il rifacitore svolge
per conto suo, dichiarandolo con nuovi esempi, ampliandolo
nei particolari, distinguendolo e facendone un' analisi più
minuta del contenuto. Qualche accenno ed esempio storico

addotto o richiamato da Aristotele è omesso dal rifacitore,
che altre volte invece ne adduce di suoi, in forma di larp;he
aggiunte dichiarative, traendoli dal corredo di cognizioni.
più comuni. Cosi quando Aristotele parla dell' :.tomo divino
ch' è ram a trovarsi nelle soeietà umane, come pure l'uomo
bestiale, che si trova facilmente tra i barbari,l1 parafraste
dal concetto generale della natura umana poco evoluta, rac
chiuso nella espressione: àv 'to[ç ~'%p~IipOlç (H. 1,3), passa alla
enunciazione delle razze umane inferiori: c et sunt quidem
(sc. uiri ferini uel lupinz) secundum plus in hominibus qui
c sunt in distantia nota ex parte australi et sunt nigri siue

" ethiopes et eorum contermini; et etiam ex altera parte
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c sclaui et eorum contermini '", Ciò è forse desiderio di
chiarezza maggiore con l'esempio più disteso e spiccato;
forse.è bisogno d'infarcimenti e d'interpolazioni erudite che
si era manifestato allora, nella sua più larga ed inorganica
esplicazione, sotto la pressione dell' enciclopedia.

Si trova anche qualche spostamento nell' ordine della
trattazione, che possiamo attribuire al rifacitore, il quale

volle coordinar meglio la materia aggruppandola in maniera
più organica e di più stretta dipendenza; ma prima di pen
sare a un nuovo ordinamento della materia, voluto dal pa
rafraste, bisognerebbe riflettere sulle probabili inversioni dei

testi greci aristotelici. La omissione di qualche costrutto par
ticolare si nota altresi in taluni punti, dove pure la le
zione greca rimane incerta: e probabilmente la causa della

omissione deve ricercarsi in tale incertezza. Quanto alla
forma c' è da osservare ch' essa è strettamente subordinata

all' indole larga e prolissa della explanatio, Qualche volta

il rifacitore si scosta dal significato proprio della parola ori
ginale, come per es, quando interpl'eta 7tp~'Xt6v con inuenibile.
Talune espressioni greche poste come definizioni speciali
sono rimaste nel rifacimento; e accanto ad esse il tradut
tore latino ha pure lasciato l'espressione al'aba corrispoll
dente. In un luogo del Ilo libro (cap, 7, § 6) Aristotele parla

dell' eccesso nella magnificenza ch' è pl'ofusione senza gusto
e volgarità (à:7tStpO'X'XÀL'X M~ ~'XV'XOOL'X), e il rifacitol'e c excessus
autem dicitur grece quidem apeirocalia et uanausalia (sic)

arabice uero albadachu (sic) -; e al § 13 in cui si parla del
l'urbano (SÙtp!i7tsÀoç) e dell' urbanità (sÒtp'X7tSÀL/X) ch' è di mezzo

tra la rustichezza e la sClll'rilità (f1<òtL0ÀOXL~), il concetto è

cosi espresso dal parafraste arabo e dal traduttore latino:
c Medius in hoc dicitur al'abice addarifll, gl'ece autem ell

trapelus et potest latine apte dici iocans, et dispositio grece
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eutrupelia, arabice addarafa. Superfluitas autem ~rece uo
looehia (sic), arabice uero almiramu lO. La denominazione del

verecondo: 'Ul'tat1tÀ~; (§ 14) diviene in mano dei copisti caco
plex e cocoplex; al § 15 A. segue a parlal'e dell' indignazione
(\lSp.sOt,) ch' è mezzo tra la mnlignità (à1ttXattpn.atx[at) e la invi
dia, e il rif.: c Est hic etiam dispositio media inter inui

diam et greee ephycherechachiam et arabice schemetin que
grece dicitur nemesis •. Le parole greche, cosI stranamente
contorte, rimasero negli altri rifacimenti latini e volgari a

testimoniare quanto strani ed esotici apparissero nelle ori
gini delle nostre letterature i segni della lingua ellenica,
che un secolo appresso rillverdirà le classiche fronde sul

suolo italico.
Concludiamo. Nella parafra.'ii d'Averroe è un'opera con

tinua di richiamo, Attraverso il rifacimento arabo Aristotele
crebbe a dismisura; e l'opera dello Stagirita alle menti ignare

e inadatte agli esercizt di quella logica rigorosa, fu presen

tata nella serie primitiva dei suoi abbozzi e nella più

larga estensione ideale. Il nesso dei concetti principali e dei
concetti intermedt che ne esplicano i legami è già nel trattato

aristotelico d'una stringatezza logica arida e talvolta pe
sante. L'arabo slargò i nodi di quella connessione, di quel
l'aggruppamento cosI fltto, e dilui l'opera, dichiarandola,
ma ne tolse le asperità: il rifacimento arabo tolse all'Etica
l'aspetto serio e solenne dell'opera grave di applicazione e

condensazione che il filosofo fa dei suoi sistemi in questo
trattato morale che con la politica c dovea assolvere la filo
sofia delle cose umane (1) .; ma per questo appunto la pa
rafrasi sodisfece al bisogno della intelligenza comnne e alle
necessità dell'opera, la quale, in mancanza di compendi ge-

(1) Ethica. K. 10, IX, 22.
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nerali dei sistemi, nell' ignoranza dei concetti filosofici fon
damentali, nell' inesperienza del proeesso razionale di ri
chiamo di coordinazione e di integrazione delle idee, avea
bisogno di presentarsi completa e dichiarata, come opera
a sé, alla capacità intellettiva, all' interesse attento e vivo
del nuovo pensiero che ignaro sorgeva da! grembo delle
nuove confessioni religiose, e si destava all' indagine timida

e confusa delle finalità umane.



b) Il eompendlo 111essandrlno.arabo

e la soa tradizione volgare.

Mediceo-laurenz., Plut.89 inr., 41, già Gaddiano (Il, membro 328 X 240

del sec. XIII, a due colonne, di cc. scr. 219, miscell., e non tutto di una

mano; contiene: l) una Cronica di anoBimo; 2) la Historia troiana di Da

rete frigio, premessa un' epistola: Cornelius Nepos &Uustio Cri&po BUO

M.dutem; 3) Grap1&ia au·reae urbis Romae seI.' antiquitates urbis Romae di

anonimo; 4) Eutropii historia romanae Civitati& dilatata a Paullo Dia
C01IO; 5l I.iber Alexandri regia; 6) un' epistola di Alessandro ad Aristo

tele intorno alle regioni e alle cose notevoli delle Indie; 7) Liber

SihyllaP., di Bada; 8) un' epistola dell'abate Ioachim; 9) un' orazione di

Seneca a Nerone; lO) i Libri tk re militari di Vegezio,. llì il Liber

Ethicomm, d'Aristotele; va da c. 181 a c. 142 j la materia è distribuita

in ventidue capitoli indicati dalla iniziale colorata i manca ogni altra

divisione. Com. : Incipit liber primus Ethirorum. R; alla fine: Incipia

mus ergo et dicamus. Explicit prima pars niclwmachie AI'. que se hohet

per modum t1u>.orice et restat Sl'cunda pars que se hohet per modum pra

lice. Et est expleta eius iranslatùJ ex arabico in latinum. Anno incarna

tionis uerbi M.o CC.o XL. III. Octaua die Aprilis.

La soscrizione, importantissima per la storia di questa redazione,

è di mano dello stesso copista, scritta con lo stesso inchiostro e coi

medesimi caratteri di tutto il testo aristotelico. Seguono di mallO più

recente e in carattere minuto alcune citazioni dell'Andria e dell'Eu

nuco di Terenzio. La lezione dell' Etica verso la fine è molto incerta e

in taluni punti a dirittura insanabile. Dopo il Liber Ethicorum vengono

le orazioni catilinarie e il trattato lÙ &nectute, l' orazione di Sallustio

contro Cicerone, l'invettiva di Cicerone contro Sallustio, le oruioni

pro Marcello, pro Ligario, pro DeWtaro, i libri tk Of/lciis, i Paradoxa e

poi la Catilinaria e il Giugurtino di Sallustio; seguono, di mano del

sec. XIV, alcune bolle di papa Bonifacio VIII.

li) Cfr. BUDINI, Cafal. codd. lat., III, 402-408. Anticamente era
segnato col N. 267.
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n testo di questo compendio, che il Jourdain in base a

una nota del Bandini (1) ha confuso con la versione del

Laurenz. 79,18 (2), trovasi pure in parecchi mss. delle bi
blioteche di Francia. Di questi mss. francesi ci dà la notizia
più recente il Luquet, il quale, insieme col Jourdain, tra

scura l'epoca a cui i fiSS. appartengono: e questo è motivo
che ci rende più cauti e meno sicuri nei giudizi e nelhl. con

clusione. S~ndo le indicazioni del Luquet (3) questo com
pendio si trova nel cod. 129M della Bibl. Nation. col titolo:

Translatio Alexandrina in X libros EthicOI'Utn; il Luquet

non ci avverte se la scritta sia di mano dello stesso copista.
In fine il cod. presenta la medesima soscrizione del Lauren

ziano, con una lieve differenza nella data: e Explicit prima

" pars (4) Nichomachie Aristotelis que se habet per modum
c theorice et restat secunda pars que se habet per modnm
c practice. Et expleta est eius translatio ab arabico in la

e tinum anno Incarnationis domini M. CC. XL. 1m, VIIIO die

" Aprilis ... Un altro ms. franc~se della Bibl. Nation., 16581,
contenente la stessa opera, ha un titolo più largo: Incipit
summa quorundam Alexandrinorum quam excerpserunt ex
libro Aristotelis nominato. Nichom'1.chia, quam plures ho

minum Ethicam appellaum'unt et transtulit eam ex arabico
Hermannus Alernannus (o).

Dalle soscrizioni dei due codici francesi, con cui con
corda il ms. fiorentino, possiamo dedurre con sicurezza che
il compendio è traduzione latina dall'arabo, compiuta nello

(1) Op. cit., t. III, p. 178.
(2) Op. cit., p. 1«-
(3) Op. cit., p. 410.
(4) Annotali LUQUET:« L.e ms.donneces troill motsentre M. CC. XL. nn

et VIII die Aprilis; l' interversion est manifeste '.
(r» É forse questo lo stesso ms. della Sorbona, 1771, di cui parla il

JOVIlUAlN, che ci riferisce lo. identica inscrizioue.
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aprile del 1243 o del 1244; di più i codici francesi ci atte
stano l'origine alessandrina del ristretto aristotelico, e il
ms. 16581 ci dà esplicitamente nell' incipit il nome del tra
duttore: Ermanno il Tedesco. il Jourdain che conobbe questo
incipit (nel cod. della Sorbona) ci n.ssicura ch' esso è scritto
in caratteri rossi' fort anciens '. Ad ogni modo non abbia
mo motivo d' infirmare la verità delle notizie dateci da'
codici francesi. Ammesso come certo che il compendio ci
rappresenta la tnJ.duzione latina di un ristretto arabo com
posto su una compilazione alessandrina, non pare che vi
sia alcun motivo per rinnegare l'attribuzione di questa
versione, compiuta nel 1243 o 44, ad Ermanno il Tedesco,
il quale appunto in quel tempo, a Toledo, faceva le sue
traduzioni di opere aristoteliche dall'arabo. Ma in tal caso
bisognerebbe attribuire ad Ermanno, come fa senz' altro
il Luquet, non più una ma due versioni dell' Etica Nicoma
chea, e di carattere aifatto opposto: una lunga ed estesa,
della explanatio di Averroe, ed una semplicissima popolare
del ristretto alessandrino-arabo. In realtà non v' è alcun
ostacolo nè logico né storico perchè questa ipotesi debba
rigettarsi. Si potrebbe obiettare che nel prologo della Reto
rica Ermanno accenna alla sua versione dell'Elica; per cui
sembra naturale supporre che scrivendo dell'opera impiegata
intorno alla Nicomachea, in un tempo vicino al 1206, egli
avrebbe dovuto acc~nnare a questa sua duplice versione,
qualora ne avesse realmente fatto due: quella del 1240 e
quella del 1243. L'obiezione sarebbe forte e decisiva se
Ermanno nel Prologo della Retorica avesse esplicitamente
affermato di aver fatto una sola versione della Nicoma
chea dall' arabo; ma egli anzi ci dice con una espressione
molto larga c et hune (se. libl'um Nicomachiae) prout po
tui in latinum uerti eloquium ex arabico ~. Con questo
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dichiara di avere impegnato tutte le sue fo,"ze e la sua
volontà intorno alla interpretazione latina della morale a

Nicomaco, senza fare alcun cenno particolare e distinto
e alcuna limitazione dell' opera SUI\. Niente di più natu
rale quindi ch' egli avendo trovato due redazioni arabe

dell' Etica, una larga ed estesa, poderoso lavoro di analisi
e d'interpretazione, l'altra limitata a un suceinto chiaro e

facile compendio, abbia latinizzate ambedue ed offerte alla
conoscenza e allo studio delle genti occidentali, ignare del

greco e dell' arabo. Egli ci dice di aver reso latino (!lune
librum) l'Etica; per hunc librum non bisogna intende
re il testo cosi com' era nella D1l\teria originale aristote
lica (giacchè in tal caso non si potrebbe applicare nem
meno alla versione del commento di Averroe), ma l'Etica
cosi come l'avea trovata ampliata o ridotta nella lettera
tura filosofica araba. E ch' egli quando scriveva quel Pro
logo alla Retorica volgesse la mente, anzi intendesse par
ticolarmente accennare alla posteriore traduzione)atina del

compendio alessandrino-arabo più che alla prima del 1~40,

c'induce a cl'ederlo l'espressione c c o m p l e t i u S ~ del

periodo seguente, con cui accenna al merito maggiore
che, rispetto alla sua precedente, aveva la interpretazio

ne dell' Etica fatta dal vescovo di Lincoln, Robert Grost

head. Ed è naturale che, trattandosi di traduzione del
l'Etica, El'manno pensasse a quest' ultima del 1~43 anzi
che alla prima del 1240, la quale rappresentava più che la

materia d'Aristotele, l'opera di Averroe. Il Renan si do
manda se questo Compendio tradotto da Ermanno rappre
senti l'Abrégé d'Averroes, che non è giunto fino a noi (1).

Ma il Luquet ritiene inutile questa supposizione poiché

(1) Op. cit., p. 218.
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il ms. attribuisce il compendio a filosofi Alessandrini (1).
C'è però da rispondere che Averroes potè servirsi del com
pendio alessandrino; d'altra parte il fatto che Ermanno il

Tedesco pare abbia tradotto Aristotele solo per via de'
trattati di Avel'rroe, ci autorizza ad accogliere cou una

spensieratezza e uua diffidenza miuore il sospetto del grande

critico francese, che può esser molto vicino alla verità.

•
* *

Trattasi dunque di una traduzione latina, già com

piuta nell' anno 1243 o 44, di un compendio alessandrino
a"abo della Nicomachea, elementarissimo, semplice e piano,
ridotto a una esposizione riassuntiva molto breve e talvolta
anche efficace, nonostante l'incertezza e la poca fedeltà di
talune espressioni e le frequenti invel'sioni nell'ordine della

materia, Molti luoghi fondamentali, anzi diciam pure tutte

le parti più notevoli per gravità e serietà di enunciati, per
difficoltà di contenuto critico, vengono senz' altro omesse
interamente o ridotte alla loro ultima e più semplice espres

sione. Oosl, per dare qualche esempio, del 10 libro è saltato
il passo importante al principio del cap. III, in cui Aristo
tile nega la possibilità di ottenere una precisione assoluta
nei giudizi e pone la necessità del giudizio per approssima

zione; altra omissione considerevole è quella della p,'ima
metà del cap, IV, in cui Aristotele passa alla definizione del

supremo de' beni, alla critica del concetto di felicità. e si
accinge a discutere la dottrina platonica del bene assoluto ;
è tralasciata pure tutta la confutazione della dottrina pla
tonica delle idee (cap. VI) e l'astrusa enunciazione fonda-

(1. Op. cit.• p. 411.
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mentale dell' EMa.t\Loy(a. aristotelica considerata come bene

vero ed assoluto che comprende in sè, uniflcandoli, tutti gli
altri beni necessari all'autarchia della vita; e della seguente
trattazione intorno a' principii (cap. VII) non è alcun cenno

nel compendio, Qualche lacuna dà luogo talvolta a un tur
bamento dell' ordine logico; cos1 quando Aristotile pone il
concetto della beatitudine ch' è eompiuta e sufficiente a se
stessa, e poi avverte che questa sufficienza non si limita nel
l'egoismo d'una vita solitaria poichè l'uomo per natura è
sociabile, e quindi ribadisce di nuovo il concetto della com
piutezza e della sufficienza della felicità a se stessa, il c.om
peudiatore, che coglie quest' ultima aifel'mazione, omettendo

la prima, non dà più ragione di quell'osservazione sulla na
tura socievole umana, Non mancano tuttavia le aggiunte di

chiarative, e dei brani accolti ~nzi è spesso vero e proprio

ampliamento; come per es" in pI'incipio Aristotele dice
che se delle azioni umane c' è un fine voluto per se stesso,
un fine supremo, questo Iii è il bene per eccellenza; il com
pendiatore si richiama al concetto metafisico che dà un
fine· ad ogni ente e per cui ogni finalità è l'attuazione di

un concetto, il quale può muovere dall' interno, come nelle
produzioni naturali, o dall' esterno,· come nelle opere artifi
ciali. Fin dal principio si nota una frase suppletiva omnis
sollicitudo uel Pl'opositum, con cui il eompendiatore intese

fuor di dubbio completal'e la serie delle attività che aspi

rano al fine; e poco appresso si trova una definizione delle
arti generali lipeciali e individuali che tende a spiegare
con maggior chiarezza le ragioni dell' esempio precedente
e la seguente divisione aristotelica delle arti. Alcune ag
giunte hanno carattere dichiarativo, come per es. laddo
ve si diee della scienza politica: È1mòTj 'tÒ 'tÉÀOl; S'l'tÌ.Y oi)

'(Y<Ì)Oll; !iì,.Àòt 1tp~l';, rende il latino c non enim intendit ars
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ista scientiam sed conuersionem hominis ad bonitatem ,.. Altre
invece sono vere esplicazioni; cosl eostantemente il greco
M'tà ì.,6jOY è reso con c secundum quod oportet et quantum
oportet et quando oportet etc. etc... ,.. Altrove è un largo am
pliamento e un vero arruffio del pensiero aristotelico (1). Ad
ogni modo il testo si prestava benissimo all' intelligenza co
mune per l'intendimento più facile e semplice e la forma
più pianR che non l'oscurissimo liber Ethicorum del com
mento tomistico. Come compendio poteva anzi dirsi ben riu
scito; giacché per ridurre allora in più brevi proporzioni
l'Etica Nicomachea, ch' è da per sè una condensazione po
derosa delle norme logiche e de' pl'incipt esposti nell' Or
gano, bisognava appunto sfrondarla di tutti i luoghi più
ardui a spiegarsi e 1\ comprendersi senza l'aiuto di richiami
e di collegamenti, e semplificarne e chiarirne il contenuto
eliminando la rassegna delle opinioni e la parte critica, sop
primendo le divisioni minori, togliendo il carico degli argo
menti fa vorevoLi o contrari ad ogni problema e riducendo
questo alla sua più semplice ed elementare espressione. E
in molti punti difatti il compendio procede assai limpido e
spigliato, e rende abbastanza chiaramente l'idea fondamen
tale, anzi tutto il gruppo delle idee principali. La fedeltà
drll'espressione latina rispetto a quella del primitivo origi
nale greco non si mostra generalmente viziosa; come ne fa
fede, sin dalle prime righe, incessu.'f equivalente a p.i6oaoç,

(1) Il t. (A, 4, 7): cipxil 'Y!Zp 'tò 15't~ XIX! al 'toii'to (jlIX!VO~'tO fipxouv'tl!lç, 00;

ah 'Itpooaaijoa~ 'toii a~6't~. • li 'Y!ZP 'to~oi}to, fj ixa~ fj Àd~o~ civ ciPXdt, ~tf.a!coç. Il
compend.: Opi1/iolW1 autem recte suni ut in arte ciuili iocipiatur a rebus
apud lW8 rognifix et in consuetudinwus pulcris et honestix facta sit as
suehuio, priocipium eniln e.,t l't incepfw a qlta /"eS est. E-c manifesto en
sfente suffidenter, quia /"eS est, non indigetur propter quid rea tllt. Indiget
autem ho-mo ad ]Jromtitudinem habitationi., ueritatis rel'Um bonarum aut
al'tihldine bolle illstrumelltalitatis ex qua llCiat uerum, aut torma per
q/lam accipia71tul' prillcipiarerum ab eo facile. Cfr. il testo (iII A P P .)
dove pure la lezione è assai incerta,
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e l'espressione aciio ipsamet con cui è bene reso il greco

MPi1ta. ch' è appunto nell' intendimento aristotelico l'azione

medesima. !la tante volte fa difetto, eome nella definizione
dell'arte constitutiva et inst"uctiva in luogo del greco cìpXt
tliXtOYt'X.~ che ha in sè non solo il significato di informare, ma
anche di dominare. Del resto il gran difetto della parola più

che la conseguenza viziosa d'un difficile intendimento ci

rivela l'uso contemporaneo della lingua profondamente al
terata, la quale allora permetteva a un infantile rispetto

etimologico che si rendesse per es. con exercitualis l'agget

tivo "'tPa.t7jit'X.~: nè del resto mancano esempI d'incertezza e
di poca fedeltà; ma dobbiamo altresl osservare che il tra
dutt.ore latino aveva dinanzi un testo ar!l.bo; ciò si avverte
8n dalle prime parole. Aristotele definisce il bene: qu€'llo
cui tutte le cose desiderano, où d.V't' à'fili'ta.t, e il latino dice:
quod intenditur ex modi.~ omnibus; è chiaro che a.ll'espres

sione latina siamo giunti attraverso la espressione araba,
che ci sar€'bbe necessario conoscere per giustificare il pas
saggio di significato. E gli esempi si potrebbero moltiplicare.

Ripetiamo pure: il compendio è cosa ben fatta; tale che

avrebbe dovuto richia~are particolarmente l'attenzione degli
studiosi che l' han creduto fattura di Brunetto o di qualunque

altro compendiatore toscano. Ai compilatori latini del me
dio evo mancava il cl'iterio della misura, nella esatta ('.011

temp<'l'anza n€'lle vari<' parti e il senso rispettoso di conser
vazione del eoncetto originale. Trae\'ano qllllllto volevano
e amplifleavano o modificavano quanto loro piseeva. Ciò

non avviene in qu€'st' unico e earatteristico compendio della
NicoIDachea, ch' è un esempio originale e onesto di riduzione
filosofica contenuta nei limiti delle facoltà e dei bisogni ideali
comuni.

Dall'arabo ci vengono dunque due rifacimenti, due espo-
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simoni diverse della Nicomachea; l~una.ohericengiung&I\Etklt
a tuito.l'Organo j impegnandosi nell1ampliamento',dei-conceW'
particolari, nella 6splioazione dei passaggi: tradozioBe e·
commentario nello steilSo.tempo; l'.altM. ohe sfronda l'EUea,

d9i: rif6llmenti metafisici; e.}ogici.e la. spoglia delF ana1i&L cri
tica., dei giudizi e dei particolari: 8.00eS$Ort aderenti al ~
stema, che recide inliQmm~· i co~oni. che legano. rEtica.
all' Organo pre.sentandoh~ nell~ forma più elementare, nello
enunciato. più sbrigativo. Dali! Etica, non, potevap darsU~

duzioni rigorose che bastas~ro ad. essere intarpre~e, da.
sole; quindi, a ampliamento o riduzione: bisogna.va.. oimp&-.
gnarsi a capire Aristotele in tutto il suo s~ma, o limita_
a comprenderne ed. accoglierne nella. waniara più. seIDPllae.
e piana il pensiero contenuw in una solij. par~;. qpjodi la

explanatio di .I\.verroet\, ch' è lUl CQntl1i\:mlio au.: in~lli"~
lar.ga di Aristotele j o il CQJDpemlio al>b~tallM~ pp,mA<!p, ptitI:.

il pubblico che po~v~ intendQrlo.~ fPia~iJ <Ufijqq~, Q:

Benza molte- esiga~~. di,p,enetf~ioll~ a di, c~Jl8.(l)~.
Il Compendio ebh~ grand~., popqJMe fqnpp.t.; fÀ'Y:eI$it.Qj

dal volg&re ij;aljcQ, dal volg~re fm.~ fu, ~l vet!lleDW,

in Italia e in Franp~a. il J'.DAnlJaIfl etip~ del ~qmP.

41... ...

Nel secolo XIU in Il4lia d~ll~ llorale a. NJ~~.ma~o el:/MU).
notl', le due traduzjoni llJ.tinE} d,aU' ~rabo, l~ tr~ d~ grepo;
e tra i commentari, l'esposizione di ~b.ert.o e l~ p';Q~till.e <U

(l) Un aridissimo e superfi~!l ri"AUto, del.A Niçqm4cb.e~~~.vM1

in un codice della Biblioteca di S. Francesco in ABlisi \Cod. i>84; liber
Aristotelis Ethicorum abreuiatu8) , del sec. XIII. Questo compendio ~ di
cui diamo in· fino più ampia notizia (ciI'. Doeum.l), ha 11010 importaD&&
local~ e mdivj.dJlfle. Esso ci di~ cl\e n~l ~ XJ}.I. n<\11 , UIfl}lria, ~y., ç~i

lesse la Nicomachea e ne volle fissati i prinCipi ritenuti di. maggiore
importanza. . .

8
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Tommaso, che più tardi il Boccaccio trascriverà di sua
mano, si consideravano come le classiche opere fondamen
tali per la retta intelligenza del trattato aristotelico. Ma

il secolo XIII, verso la fine, è periodo di grande risveglio

del laicato: risveglio di cittadini e di letterati, politico e in
tellettuale. Il volgare, oramai nobilitato, pretendea l'ammis

sione garbata alla espressione della mente e della cultura
e avea le sue pretese sul nuovo e sul vecchio; esso servirà
alle nuove produzioni del pensiero neo-latino, ma vorrà
bensi penetrare nella tradizione, ed accogliere e rivestire il

pensiero antico avviluppato fin allora nel chiuso manto si
gnorile della c gramaticha ", la lingua dei dotti. E verrà il
periodo magnifico dci volgarizz<lIl1l'llti delle opere classiche.

I volgarizzamenti delle opere classiche nel sec. XIII e
XIV san serviti gran tempo alle voglie sOllnolente di acca

demici impoltriti o, bersaglio di parole aspre e di risa, al

malessere degli insofferenti. E i primi vollero con essi mo

strare qual fosse il nostro c buon favellar toscano", ignari
che la lingua viva di una nazione non tollera i confini delles

sico o l' imbavagliamento dinanzi allo svolgersi delle idee
che chieggono la formula nuova delI'espressione. Gli altri
per dispetto hanno negato il valore storico di quelle tradu

zioni volgari, come allora Voltaire per colpire un falso ed
erroneo concetto teologico che facea della Bibbia il libro
di Dio, respingeva ostinato e deridea meschinamente l' e

popea grande e complessa del popolo ebraico; e come oggi
taluni tra i moderni pensatori legano Aristotele con gli
scolastici, movendo la sfer.la stanca della vecchia e gra

vosa tolleranza. I volgarizzamenti delle opere classiche nel
1200 e nel trecento hanno solo un grandissimo valore

storico. Oltre a mostrarci parte della fortuna che gli scrit

tori antichi ebbero attraverso il medio evo, essi ci rap-
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presentano il movimento ideale e la cultura e lo stato della

lingua nel tempo in cui furon composti. Per quanto riguarda
gli scrittori di filosofia é chiaro ch' essi furono largamente

accolti e tenacemente studiati, ed ebbero l'onore de' primi
volgarizzamenti, in quanto aderivano o facean di sostegno

alla morale cristiana. Allora gli scrittori di filosofia ebbero
diffusione e popolarità non solo perché sembravano aderenti
all' esigenze morali cristiane del tempo, ma perché sodisfa
cevano anche alle condizioni psichiche degli individui. Essi
non soltanto contenevano gli enunciati e le dimostrazioni
storiche de' principii etici, ma costituivano bensl il confor
tatorio della gente dotta. E per dare un esempio si sa come

alla lettura della Consolatio philosophiae di Boezio e del de

Amicitia di Cicerone si trovò Dante consolato di Beatriee

morta.

E cosI sui volgarizzamenti delle opere classiche non si
è ancora studiato con serietà e con larghezza d'intendimenti,

e le notizie che ne abbiamo non sono affatto sufficienti ad
illustrare argomento tanto grave per la nostra cultura neo

latina. Occorre attraverso uno studio accurato dei volgariz
zamenti pl'e-umanistici svelare la cultura letteraria e le con

dizioni ideali di un periodo che per la massima grandezza
italica e per il gran nome di Dante tutti pretendono di co
noscere senza ehe siasi ancora da tutti trovata una suffi
ciente giustificazione a tale pretesa. E farebbe certamente

opera buona ehiunque volesse connettere le sue ricerche con
la pratica della scuola e con le tendenze della vita. Poiché
cosI troveremmo i principt di quelle rapide conquiste e di
quei trionfi ideali onde il sec. XV parve schiudere le nuove

sorgenti della vita intellettuale moderna.

L'umanesimo (e su questo ha tante volte insistito Re

migio Sabbadini) non ha portato rivoluzione, ma ha rapi-
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damente sviluppati i germi anteriori; e nella. rapidità dello
sviluppo e nella scelta degl' indirizzi precedenti sta quella
che agli occhi nostri appare come una rivoluzione.

Tra i primi volgarizzatori toscani è maestro Taddeo, il

famoso medico fiorentino, pubblico professore di medicina
nell' Università di Bologna, uno dei personaggi più notevoli
del suo tempo; egli è pure il primo traduttore italico della
morale a Nicomaco, che volgarizzata entra oramai a far
parte della cultura generale. Di traduzioni della Nicoma
chea, c'eran le due greco-Iatine dell'Ethica uetus e dell'Ethi
ca noua, frammentarie, e quella del liber EthicOTum com
pleta letterale; ma il volgarizzatore non potea certamente
servirsi di un testo incompleto o di traduzioni letterali che
avrebbero evidentemente lasciato Aristotele oscurissimo nel
volgare come lo era nell' originale greco e nelle traduzioni
latine. C'erano le traduzioni arabe: quella del commentario
di Averroe; ma come si sarebbe potuto presentare per la
prima volta a' laici, incapaci di comprendere un vasto si
stema filosofico, Aristotele con tutto il bagaglio delle sue
dottrine logiche e metafisiche che servono di base all' Etica?
Restava il compendio alessandrino-arabo, e questo difatti
ammesso alla facile diffusione del volgare divenne il testo
morale aristotelico di moda più recente (1).

Al principio della seconda metà del decimoterzo secolo
maestro Taddeo ridusse in volgare toscano il compendio ales
sandrino-arabo della morale a Nicomaco; poco più tardi

(1) Ho in un lavoro precedente trattato dell' Etica volgare e fran
cese; a quel lavoro modesto richiamo il lettore il quale, trattHndosi
di una questione già molto controversa, voglia con sièurezza accogliere
le nostre conclusioni; giacché ora alle conclusioni sono costretto dalle
necessità e dall'economia dell'argomento. (C. MARCHESI, Il Compendio
volgare 'dall'Etica ArilJtoteUca e le ftmii del VI libro del Tresor in Giorn.
SWr. della letto it., voI. XLII, pp. 1-74).
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Brunetto Latini, nella seconda parte del Tresor accolse il
volgare di Taddeo, modificato secondo il testo originale la

tino ch' ei conobbe e a cui portò contributo di Dovissime me

ditazioni. Sicchè tra i due compendI è una notevole dift'e
renza: una differenza che va tutta a favore di ser Bru
netto il quale ebbe il vantaggio di lavorar dopo in un
secolo in cui, per quella energia naturale delle letterature

novelle, si progrediva assai rapidamente nel gusto e nella
cultura.

La traduzione di Taddeo in gran parte fedele al conte
nuto, nella forma è condotta con una notevole indipendenza
rispetto alla frase latina, e non di rado si vede la sicurezza

ch' è nell' intendimento del traduttore e la buona conoscenza
oh' egli ha. del linguaggio filosofico: spesso compendia la ma

teria, d'altra parte allarga tante volte la frase o il concetto
e diluisce nel volgare il testo latino per bisogno di ripeti
zioni e di esempI o di ampliamenti, servendosi, come fa in

principio, di qualche altro rifacimento, e aggiungendo dichia
razioni proprie. Taddeo non è un traduttore letterale che si
preoccupi dalla frase e voglia mantenersi fedele alla pa

rola o al tenore dell' esposizione; egli è solo un interprete
occupato del contenuto che pur vuole spesso acconciare
dal lato espositivo nella maniera più rispondente, secondo

lui, a' bisogni della chiarezza e della semplicità. General
mente palesa una certa libertà nel compendiare e nel ren
dere il concetto con espressioni diverse dall'originale, come
quando per es. traduce uita scientiae et sapientiae con uita
contemplatiua; delle parti più confuse e difficili a inten

dersi fa una p arafrasi invertendo anche l'ordine delle idee
e disponendole in maniera più agevole per la intelligenza

finale, seguito in questo naturalmente da Brunetto. Ecco un

esempio:
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Rerum quedam sunt co
gnite apud nos "t quedam
sunt cognite apud natu
ram. Oportet ergo ut ama
tor scientie ciuilio; promtus
sit ad res eximias et sciat
opiniones rectas. Opinio
nes autem recte sunt ut in
arte ciuili incipiatur a re
bus apud nos cognitis, et in
consuetudinibus pulcris "t
honestis facta sit assuetu
do, principium enim est et
inceptio a qua res est. Ex
manifesto existente suffi
cienter quia res est, non
indigetur propter quid res
est. Indiget autem homo
ad promtitudinem habita
tionis ueritatis rorum bo
narum aut aptitudine bone
instrumentalitAtill ex qua
seiat uerum, aut forma per
quam accipiantur princi
pia rerum ab eo facile. Qui
uero neutram babuerit ha
rum aptitudinnm audiat
sermonem Homeri (corr.
Hesiodi) poeta ubi dicit:

quidem bonus est, hic au
tem aptus ut bonus flato

Sono cose le quali
sono manifeste alla
natura, e sono cose
le quali sono mani
feste a noi i onde
in questa scienza
si dee cominciare
dalle cose le quali
sono manifeste a
noi. L'uomo lo qua
le si dee studiare in
questa scienza ed
apprendere, si dee
ausare nelle cose
buone e giuste e
oneste i onde gli
conviene avere l'a
nima sua natural
mente disposta a
quella scienza: ma
qnello uomo che
non hae neuna di
queste cose, è inu
tile a questa scien
za.

Il i a choses qui sant
connues il. nature et
sont choses qui sont
conneues il. nasi par
quoi n08 devons en ce
ste science commen
cier as choses qui sont
conneues il. nos, car
qui se vuet estudìer i\
savoir ceste science, il
doìt user des choses
justes, droites et bono
Des et honestes, où il
li covient avoir l'ame
naturaument ordenée
il. ceste science: mais
cii qui n' a ne l'un
ne l' autre regarde il.
ce que Homerus dist:
Se li premiers es t
bons, li autres est ap
pareilliez Il. estre bons:
mais lIui de soi ne set
neant, et qui n'aprent
de ce que hom li en
seigne, il est dou tout
meScheanz.

Qualche volta invece il concetto é più largamente defi
nito per l'aggiunt.a di qualche breve dichiarazione che serve
a chiarirne il contenuto e a precisarlo di più rispetto alle
considerazioni precedenti; cosi il testo dice che l'uomo ri

fugge dai luoghi solitarIo deserti o ermi, e Taddeo aggiunge:
c perché l'uomo naturalmente ama compagnia .. ; altrove

è detto che beatitudine è cosa completa che non abbisogna
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d' altra cosa; e Taddeo chiarisce c di fuori da sé •. Altre

aggiunte, come quelle di aggettivi. tendono solo ad accre
scere l'efficacia del concetto; d'altra parte il volgarizzatore
coordina spesso le frasi sciolte e le considerazioni staccate
dell' originale latino nella continuata semplicità di un solo

periodo.
Brunetto riempie le lacune: molte espressioni trascu

rate da Taddeo o tralasciate a dirittura per difficoltà d'in

tendimento sono supplite nel Tr'esor'; per es. il testo fa una
triplice divisione delle arti: c quedam habent se hubitu
dine generum et quedam habitudinespecieI'Um et quedam
habitudine individuorum.: Taddeo omette quest' ultima ca

tegoria delle arti, notando solo le generali e le particolari;
Brunetto, traducendo anche con finezza letterale ed etimo
logica, completa c et aucunes sont sanz deuision •. Altrove

sono interi brani del tutto omessi nel volgare che Brunetto
restituisce alla esposizione del compendio aristotelico. Dia

mone un esempio.

Ars Cillilis non pertinct
pucro neque prosecuto
ri desiderii atquc uic.to
rie, co quod amho ig'lIa
ri snnt rerum secuIi,
nequeproficit ip"i~. .vOli

enim illtelUtit ll/W i.~If/

.~cUntiam .vl'd conl((,,..~io

111'111 lunnilli.v ad /)0 Il ifa

temo

La scienza da
reggere la cittada
non conviene a
g-arzolle nè a uo
1110 che SOglliti le
,';'.10 \'ololltadi, pe
r;, l'ho 111)11 SOli

"a \'i lIell(~ caslHlpl
secolo.

La scienco dc cité go
varnar ne aliert pas à en
fallt ne à homo qui vnoille
ensuirro sa volonté, por
ce qua alldui sont nonsa
ehant des choses don sie
eia: ca,. CI',vte ars ne qui

l'l't pa.v la IIciellCe de l'o
me, maUl quI' il se ton~

à bonté.

Taddeo non vide nel compendio alessandrino il legame

tra le due considerazioni, e omise l'ultima; difatti il com
pendiatore o il traduttore latino butta giù una frase fuor di

senso che non ha rapporto alellno con l'originale; Aristotele
dice: c non è acconcio l'uditore giovane perché è inesperto

delle azioni che riguardano la vita, e i discorsi della nostra
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.. ''O •

's~~nza 'dB. I ,\\1eM:e 'si 'tolgono e'Ìiltbrno a'queste~htggttaho'

"(oE 'l..lQjOt·~al'h '"'t6&tfitv '~i 1t8pi '~v). Nòn ;per'ò 'tltttte'fe1fàMtle
'~bno 1ftippilte da· Brnnetto: 'la (om~O'lle ~i 'qualehe '~t',etito

:impo&il'fenel volgare e 'nelfra1'lMSe, ègittstiflClltadal
'1àtOO 'ch"es80 ':Si trova'8.1ti'e volte partieo}armente 'espresso
e dalla facilità di richiamarlo alla mente nei luoghi 'ov"es8o
'è '\'lpettil'o; '~!rl 'itv\Tlé1fe per II principio più V'olte,;nunciato
'Rella 'eCéellenZ"a del 'bene voroto persè, rispetto al bene
'volato cp~r altro. 'Brunetto elimina pnrp.qna:lche ridondanza
!6èlvolga.r'e; 0081 'c ara directiua cluitatum - che Taddeo
l~kllUt:!e "c l~tte 'civile la. quale i~egna 'reggere lactttade
'~resa'nél 'T'rèsor c l'art qui enseigne la cité il. 'governer -;
'iUti'e '-vdlte 'in\teee laespresàione è ,più estesa in Brunetto,
còme qUalldo trktluèe con c prlncipaus etdlime et soverai
'he '- ·il -seI'rrplice c princeps- riferito àll'arte civile, mentre
'U 'vdlgatedièe solo c pi'incipale e 'sovrana -. L'aggiunta
!cbh1l1ti~tttÈtlite 'èfattB. :per maggiore 'precisione e per un
più sicuro intendimento dell' espressione : dice il testo che

:10. beatitudine, come l"uomo che dorme, non manifesta al
I dd1fa' :virtù· qlla11do l' ttt>mo lo. possiede 'in abito' e non in
atto, e :Brunetto aggiunge c ce est il. dire quant il 'potròit
bien faire et il ne le fait mie - ; e poco prima alla deftni

"'Zi4)ne dello. potenza razionale' ch' è più degna quando si è
'In atto, aggiunge c chè il béne non è benese non è fatto
(car se il ne le fait, il n'est mie'bons),.. Talune espressioni

proprie del tràduttòre francese vanno oltre i bisogni della
chiarezza e lo. necessità dell'intendimento; laddove il testo
latino dice' del bene dell' anima ch' è il più degno di tutti I

-Brunetto inserendo il concetto della divinità. mette di suo
lo. rlligione .. car ci est li biens de Dieu - , evidentemente

,per il bisogno di ribadire il ,principio che pone in dio"il
: sommo bene e di asservire il, trattato aristotelico alle idea-



:Itttà. "~II1~rane'e della :fed8. :Gtméra.lmente Bnmettoha
maggiori riguardi per il testo, per ciò che riguarda ti 'COI1

Cétti sempliei e le singole espressioni. C0sl eg1i corregge la

~rrase 'talvolta malatneIrte resa o ingiustamente C'()tntténd'la~

e confusa da Taddeo. Questi si restringe talora a molto sem-
plice espressione, impropria, che, mal si adatta al concetto
,lati80, 'come quando frl"aduce c periti agonist&e 'atque f()

busfi • èon c colui che sta 'nel ttavito .; il 1rancese

si riconduce all'esatta interpretazione c lisages cham
piona et fors •. Nello sfrondare :le 'ridondanze del volgare
e -nel, ridurre la materia alle, propor1Jioni dell' originale la
tino, Brunetto non sempre riesce a cogliere l'esatto inten
dimento della parola, e riducendo smarrisce l'idea che 'vi
è racchiusa; il t. ha c quemadmodum periti flgonistae atque
c robusti coronantuf' quidem et accipiunt palmam apud actum
c agonis et uictorie' .; Taddco traduce c è somigliante di
-quello ehe sta nel travito a combattere; chè solamente quelli
ohe combatte et vince, quelli II. la corona della vittoria .,
e fa vera illustrazione della frase finale c e se alcuno uomo

'Sia più forte di colui che vince, non' II. perciò la corona,
tperch' egli sia più forte, s'egli non combatte, avvegna ,che
'egli abbia la potenzia di vincere ,.; Brunetto si ferma alla
prima parte c' si comme li sages champions et fors qui, se
oombat et vaint emporte la corone de victoire lO, trascurando
il significa.to particolare dell'apud che qui sta per post.

Pure nella intelligeazadella parola latina il testo fran
cese è,generalmente: più fine del volgare (1), ,nel quale tal
,volta si trova 'SConvolto l'ordine delle ,frasi e delle idee,

(1) Un 686Dlpio: t. difficile: Tadd. impossibile, BruDet. dure chose i
~. in omnibus artificibus,"T. nelle cose artificiali, 'B. choses de 11iUtier et
de aH.
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per deviazione dal retto intendimento del latino. Riporto un

brano.

T. difficile est enim
homini ut opera decora
exerceat absque mate
ria ut pote quod ha
beat partem competan
tem rerum bone uite
pertinentium etcopiam
familie et parentum et
prosperitatem fortune.

Taàd. perciò che non
è possibile all' uomo
ch' egli faccia. belle o
pere e ch' egli abbia
arte la quale si con
venga a buona vita,
e abbondanza d'amici
e di parenti, e prospe
rità di ventura sanza
li beni di fuori.

Brun. ear il est dure
chose que l'on face be
les oevr6S,8e il n' i a
gran part des ch08es
avenables à bono vie
et habondance d'avoir
et d'amis et de paronz,
et prosperité de fortu
ne ...

Taddeo traduce la seconda parte del periodo: ut pote...
come se fosse esplicazione del concetto già espresso: opera
decora eXeJ'ceat; Brunetto la riferisce invece al precedente:
absque materia. Nel volgare italico e talvolta anche, in ma
niera alquanto diversa, nel francese l'espressione latina è
modiflcataquando apparisca troppo cruda. In flne del compen
dio aristotelico si parla di uomini che non si possono correg
gere con parole, per cui occorre c assiduatio uerberum tam
quam in bestia ,,; Taddeo traduce vagamente c pena ";
Brunetto è più civile ancora .. menaces de torment ", TI
volgarizzatore francese tende spesso, più che il medico fio
rentino, a modificare quelle che a lui sembrano asperità di
giudizio o durezze d'espressione. CosI, nello stesso brano,
de' delinquenti per natura, di coloro che non possono cor
reggersi con parole nè per castighi, dice il t. c tollendi sunt
de medio ", e Taddeo letteralmente c son da torre di mezzo -;
Brunetto è meno severo c tel home doivent estre chastié si
que il ne demourent avec autres gens -. È un riscontro ca
suale; ma si noti ad ogni modo come l'urbanità dell'espres
sione francese e la temperanza cortese di giudizio pare si
accordi coi principi positivi di un diritto criminale molto
recente! E Brunetto si accorda talvolta con Taddeo nel mo-
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dificare le opinioni del testo, come quando fieri amendue
della loro vita comunale, rinnegano il detto d'Aristotele che
l'ottimo governo sia nel principato, affermando migliore il
governo delle comunità..

Un' osservazione finale. Brunetto qualche volta fa dei
tagli al testo latino e al volgare, sopprimendone talune
espressioni non per amore di brevità, ma evidentemente
perch' ei si rifiuta di accoglierne il giudizio. Ciò risulta
chiaro dalla costanza con cui l'espressione è soppressa
ogni qualvolta si presenti nell' intendimento voluto dal
l'autore. Una prova: al principio del Ilo libro (cap. VII
ediz. Gaiter) il compendio latino e con esso Taddeo fa una
duplice divisione della virtù: virtù intellettuale, come sa
pienza scienza e prudenza, e virtù morale come castità lar
ghezza umiltà; e poi lo esempio c quando noi volemo lodare
un uomo di virtude intellettuale diciamo: questo è un savio
uomo intendevile e sottile: quando volemo lodare un altro
uomo di virtude morale, diciamo: questo è un casto uomo
umile e largo. (l). Nell' uno e nell'altro caso Brunetto sop
prime a dirittura l'espressione che racchiude il concetto della
umiltà. La prima volta dice della virtù morale, ch' essa è

c chastée et largesce • e soggiunge un po' infastidito e non
curante del testo c et autres choses semblables ,.; nella se
conda parte dice semplicemente c ce est uns hom chastes
et Iarges •. Ed è curioso e notevole documento questo d'uno
tra i più illustri rappresentanti del laicato dotto del tem
po, uomo di parte e d'azione tenace e bellicosa e guelfo
ardente, che si rifiuta cosi chiaramente di accogliere l'umiltà.
tra le virtù morali, ribellandosi al giudizio che uomo umile
è uomo virtuoso. C'è qui l'alto sentire del laico e lo spi-

(1) c ex parte moralium largum uel cnstum uel humilem uel mo
d(lstum euro appellamus ».
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rito sdegnoso e la boria cavaUeresca del oompo, che si Ul

nidava benlii nella fierezza solitaria e nella severa integrità
dell' uom CMto, o sorrideva nel magnifico gesto signorile

dell' uom largo e cortese, ma non si acconciava a ind08iu.l'e

il saio dell' umile curvato.

Quale dei due traduttori abbia merito maggiore non
poisiam dire. Ta.ddeo ha il merito della priorità.; ma egli

compendia troppo, abbrevia, toglie parte di considera.
zionie di esempi al testo latino; Brunetto che lavorò ap
presso.a lui è più fine e completo, e poi anche il fran
cese si prestava aJ.lora assai meglio del volgare italico.
Taddeo molte volte amplia o riduce la materia, Brunetto
traduce con maggiore fedeltà. sia nell' evitare le ripetizioni

inutili dci volgare sia nel colmarne le lacune rispetto all'ori
ginale latino, le cui espressioni segue con attenzione e

riproduce spesso con esattezza. Siamo nel periodo dei com
,pendi e dell' enciclopedia. Un compendio fatto è fatica ri
fiparmiata al maestro che deve dire le c chose universali •.

Brunetto, che aveva intelligenza fine, trasse il compendio

italico .alla lingua di Francia e l'incluse nell' opera sua e
ne colmò le lacune e ne.affinò i contorni e lo ripuli di fronte
&1 testo latino da cui egli pompeggiandosi dicea di aver

tratto la parte morale del Tr~or. E non fa cenno di Tad
deo : egli accoglie, corregge, assimila; d'altra parte è tutta

una letteratura e una d.ivulgazione anonima quella che dal
l'ultimo medio evo va al trecento, e i diritti di proprietà

letteraria non· sono ancor sorti. C' è però da osservare che
'Bel ritocco della materia volgare Brunetto non va oltre
qualche singola espressione o frase, trascurata o ridondante.
Egli non si attenta mai a rimaneggiare e ad acconciare la

materia nel contenuto ideale, per il modo con cui le .idee

furono 'esposte nel volgare o compendiate o disposte o in-
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terpretate. Questo dunque testimonia onorevolmente che Tad
deo era allora ritenuto autorevole intenditore del trattato ari
stotelico anche da un uomo per cultura famoso come ser
Brunetto, sebbene al grande discepolo di costui non appa
risse ugualmente felice dicitore del volgare. Tuttavia le mo
dificazioni introdotte da Taddeo e assai più ancora da Bru
netto non sono tali da farci notare la presenza di nuovi
elementi etici o l'azione modificatrice diretta del tradut
tore spinto da una evoluta coscienza sociale del tempo. Gli
scrittori del medio evo accolgono e credono; sono ansiosi di
notizie come sono pieni di fede. Si accetta tutto, il vero e
il falso, anzi più il falso che il vero: a Taddeo che scrive
un sonetto sulla pietra filosofale (1) risponde Brunetto che
ragiona sulle virtci delle pietre. È ancora intatto il morto edi
ficio secolare della fede, che più tardi la critica del quat
trocento ridurrà. nei frantumi donde sorgerà. la nuova co
scienza degli individui e delle genti.

Il compendio alessandrino-arabo prestò dunque la ma
teria etica aristotelica al volgare d'Italia e di Francia; e
la morale a Nicomaco potè cosi divenire libro di attualità.
adoperato e sfruttato, nella valutazione dei principt etici e
nella decisione delle finalità. umane, dai nuovi scrittori vol
gari: tra questi è Dante Alighieri, a cui Taddeo diè motivo

(1) MAGLIABECH. XVI, 7, 75; cartac. scc. XV. « Cannina magistri
Tadei de fiorentia super scientiam lapidis philosophorum ex Alberto
Magno edita feliciter. «Soluete i corpi in aqua a roti dico I Voi che in
tendete di far sol et luna I Delle duo aque poi prendete l'una I Qual più
vi piace e fate quel chio dico I Datella a ber a quel uostro inimico I
Senza manzare i dicho cosa alguna I Morto larete e riuerso in bruna I
Dentro dal cllore del lion AnUeho I Poi su li fate la sua sepoltura I Si
e in tal modo che tuto si sfacia I La polpa e lossa o tuta sua ~iuntu

ra I La pietra arete e da poi questo si facia (sic) I De terra aqua et daqua
terra fare I Cosl la pietra uuol multiplicare l E qual intendera ben sto·
sonetto l Sera signor de quel a chi e suzet\<> '.
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di presentare in più nobil veste il volgar di Toscana (1), e
Brunetto Latini avea ad ora ad ora insegnato c come l'uom
s'eterna ».

La fortuna degli scrittori morali nel medio evo vale
qualche cosa; è uu dato storico, anzi la migliore testimonian
za di cui deve servirsi lo storico. Attraverso il medio evo sus
siste dell'antico pensiero latino la parte formale della lingua
irrigidita nell'uso letterario o spiritosamente briosa nello adat
tamento volgare. La morale, languente ne' brevi frammenti
aristotelici, è ripresa nella sua nova acronciatura cattolica, in
quello che fu magnifico periodo della patristica cristiana,
da Alberto Magno e da Tommaso d'Aquino, allorchè la Chiesa
affreddata e sorpresa si destava alle pressioni instancabili
di quella vigorosa e giovanile insurrezione della mente ara
ba, che mostrava maturo tra le frondi novelle il frutto del
pensiero. La morale ritorta, tra un Concilio e una bolla pon
tificia, dagli acuti interpreti d'oriente alla dottrina larga della
interpretazione d'Alberto e alla calma postilla di Tommaso
amico dello Stagirita e di Dio, e tratta su scrupolosamente,
attraverso l'acqua morta della sanzione cattolica, all'irrigidi
mento scolastico; la morale antica, ripeto, contorceva appena
i muscoli fiacchi delle sue membra spezzate, nell'ora triste in
cui la storia delle genti parve consegnare alla potenza oc
cidentale di Roma cattolica e a' dottori della chiesa il do
minio delle coscienze umane. Alla fine del 1200 la morale
vecchia e zoppicante ne' libri, vagiva tra 'l popolo.

Diciamolo pure francamente. Dalla coscienza sociale del
tempo non è possibile estrarre la formula etica. Tra il Co
mune e la Chiesa l'individuo spariva. E la morale ha bi
sogno dell' individuo, d'una interpretazione e d'un ricono
scimento soggettivo; ammeno che non si voglia pensare agli

(1) ()mvito, tre.tt. I, cap. lO.
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stadt confusi della morale popolare ed aforistica; di fatti
attraverso questi stadt primitivi passò la coscienza italica
popolare fino al 1200, sorretta ed alimentata nella scuola
dall' apologo esopiano e dagli aneddoti di Valerio Mas
simo. Poi si sovrappose la Chiesa; poi !'imitazione. Non in
daghiamo quale sarebbe stato lo svolgimento del pensiero
etico neo-latino abbandonato a una ipotetica evoluzione sto
rica indipendente. La storia non tollera ipotesi nà va sog
getta a rimpianti.

Dante à un'altra cosa. In lui fermenta tutta la linfa scola
stica del medio evo, e produce: produce l'uomo. Intendiamoci,
l'uomo, non il miracolo; il genio non gode privilegi da dio. I
tempi in cui visse l'Alighieri potevano darci un individuo forte
e complesso, e questo fu lui. La dottrina scolastica della retori
ca della gramatica della storia della teologia della fisica della
poetica, del trivio e del quadrivio, l'immenso sogno catto
lico ed imperialista, tutti i vaneggiamenti astrologici freschi
.allora e fecondi nelle cabale fantasiose del popolo, tutta la
dottrina chierica e la novella energia laica, briosa di vita,
di poco rimossa dalle armi e imbizzarrita di cultura no
vella nella boria ~iuliva del pensiero che si desta; la rigi
dezza logica inquadrata nel sillogisma, l'idealità di giusti
zia racchiuso nel concetto sociale di dio, la scienza della
terra delle acque e de' eieli, i possenti dubbi logici e il
quetismo ammonitore teologale, la dottrina dello stato che
piegava a Signol·ia e lo smarrimento del valore umano nel
mondo, l'attività civica e l'abbandono ineffabile nell' al di
là, tutto tutto fece impeto in lui, e afflui e si umanizzò. Dante
ulllanizzò la enorme fantasmagol'Ìa ideale del medio evo, e
fu lo scolaro più glorioso di quanti retori e grammatici e
interpreti fiuirono dal latino farneticante del vro secolo al

latino preoccupato del sec. XIII. E il poeta raccoglievasi a'
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barlumi, della morale aristotelica, raooogUevasi a pensare

fra T&ddeo e Brunetto; que8to ohe,gll fu maestro e gli schiuae
vie larghe di affetto e di riflessione e lo consolò di autore-

voli ammonimenti e di secura dottrina; Taddeo che fu il
primo presentatore di Aristotele in veste volgare: e il vol

gare fu diletto a lui. Dante appartenne alla minoranza
dotta e pensosa dell' ultimo trecento che attanagliata dal
ferreo avvolgimento dell' aflistotelhnno, viziato nell' inten
dimento forzoso della chiesa di Roma, ebbe talvolta dei SU8

sulti e assurse a vere oontemplazioni umane; contemplazioni

che ora hanno potuto, dar luogo ad insensate applicazioni e

a riscontri fametici. Dante ricevette quel poco che potè
della morale aristotelica, e di quel poco fece potenti appli
cMioni umane; e dentro il suo verso una folla intera si agitò

e una società si contorse. Tommaso d'Aquino trasse Aristo
tele alla ohiesa: Dante ne aftissò i tratti fondamentali, se

vero, e lo trasse alla vita e al commento storico delle sue

giornate comunali.

Concludiamo. La conoscenza· e l'apprezzamento dell'Etica.

Nicomachea in oocidente rimasero affidati a due testi: il
liber Ethicorum, letterale dal greco, e il liber Ethioorum
dall'arabo, compendiato. L'uno ch' ebbe il battesimo dalla
chiesa e una discendenza patristica altamente suggestiva,

quella di Tommaso d'Aquino, servi largamente ad uso di
raccoglitori e teologi ed ebbe sanzione uftlaiale dal patri..
ziato, dirò cosi, ecclesiastico. L'altro che riooJlette. il bat
tesimo del: laicato dotto, di 'Paddeo e di Brunetto, ebbo dif..

fusione popolare, attraJlerso il volgal'e di Tosoana e di Fran
eia, e prestò materia alla bella schiera di quanti maesu'i,
poeti e novellieri yolgevano allora, nel trecento, ai principi
dG«rinari e all'espressione den' avte gli elementi storici del

Comune ita,lisM,
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Veniamo a un documento latino più recente.

In un codice della Biblioteca MarcIana (1) si conserva

una scelta di sentenze di ventidue sapienti, seguita da un'al

tra raccolta: Dicta sapientium. L'opera è cosi intitolata:

c Incipit liber qui intitulatur dicta et opiniones philoso
phorum compilatus ex diuersis et antiquis libris extraetus
per serenissimum principem dominum Robertum dei gratia
regem Jherusalem et Cecilie cornitemque p~'ouincie et f9r

calquerij ". Seguono le sentenze.

l. Sedechias primus fuit per quem nutu dei lex re

cepta fuit et Bapientia intellecta. I 2. Hermes in egipto

natus fuit et hermeB in greco 'dicitur mercuriuB et in he

brayco Enoch qui fuit filius Iared. (c. 2'). I 3. Tach. Tac

dixit Qui non continet senBum Bub posse suo non eontinet

iram (c. 71
). I 4. Machalquin dìxit Qui diem cognosoit non

obliuiscitur apparatus (c. S8). I 5. Homerus fuit uerslficator

antiquio[ris] apud grecos et maioris status inter eos, qui

fuit post moysen (c. 8&). I 6. Zalon Athenis legee lttatuit. Za

lon composuit libros plures predicationum bonorum (c. 98
). I

7. Rabion fuit magnus deffensor suorum proximorum (c. 9'). I
8. lpocras fuit discipulus esculapij secundi et fuit de genere

esculapij primi (c. 101). I 9. Pictagoras uidit bonum esse

negligere mundum et seruire dee (c. 12&). 110. Diogene« di(}o

tus caninus fuit sapiencior sui corporis abhominator (c. 14&). I
11. Socrates in greco uult dicere iustitie obseruator (c. 1&-). I
11. Plato interpretatur completus . qui fuit de bono genere

(1) Mss. latini, cl. VI, 144, membro sec. XIV, 280 X 208, di 00.68;
con le sigle dei paragrafi a colori, e le iniziali dei capitoli colorate e
fregiate; il codice è assai scorretto.

C. MAaca.sI, Ii'EtÙJa Nioomachea. 9
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grecorum (C. 24). I 13. Aristotiles interpretatur in ydiomate
grecorum completus bonitatibus . qui patrem habuit nomine
nichomachus . et interpretatur disputator uincens . hic fuit
ualde sapiens in arte medicine et extitit medicus epichi (sie)

p.ris philippi p.re (sie) Alexandri. Natus fuit idem Aristotiles
in uilla quadam dicta stagira etc. etc. (c. 34'). I 14. Alexander
fuit Regis philippi fUius . f . filii epichi . qui philippus VII
annis regnauit . (c. 41'). I 15. ptholomeus fuit homo ualde
intelligens (c. 50'). I 16. Assaron dixit . quinque de causis
Rex dampni6catur (c. 51'). I 17. Loginon fuit niger in ethiopia
natus (c. 52'). I 18. Euesius dixit. Cum deteriorantur tempora
despitiuntur uirtutes decidunt utilitates (c. 56&). I 16. Mae
dargis fuit remissi coloris magnarum aurium magni capitis
paruorum oclorum gracilis persone (c. 56'). I 20. Thesilus
dixit. Iocundis eloquiis non frauderis et dulcibus que pro
malo feruntur (c. 57&). I 21. GregfJrius dixit . In deum sta
tue principia negociorum tuorum (c. 57'). I 22. Galenus fuit
unus ex octo medicis preecceUentioribus (c. 57'). Seguono a
c. 59& i detti dei sapienti: c Sapientium dieta sunt hee.
c Interrogauerunt prothegum de quodam qui suos capillos
c procurauerat nigros fieri qualiter hoc faciebat. Respondit
c ut non scrutarentur ab eo sapientiam senum etc. ,.. Fi
nisce il codice a c. 68&: Explicit dieta philosophorum.

Questa compilazione latina fu più tardi voltata in
francese, seguendo la sorte di altre raccolte tradotte poco
per volta nelle lingue romanze. li Sundby, che ignora
l'esistenza della redazione latina, parla di una raccolta
molto bizzarra di sentenze, i Diets mm'aulx des philo
sophes (1), che secondo Paulin Paris sarebbe stata tra-

(1) Della vita e delle opere di Brunetto Latini, Firenze, t~,

pp. 41 sq. Questa raccolta fu stAmpata col titolo: Oli eommence un petit
trattie moult prouflltable intitule les dieta moraulx de8 philo8ophu Et
primierement de SedechUu. Impressum BrugiB per Colardum Mansionis.
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dotta dal latino per opera di Guillaume de Tignonville
(ffi 1414) (1). Vi sono inserite sentenze dei seguenti auto
ri: Sedechias, Hermes, Vac, Zaqualquin, Homer, Zalon,

. Zabion, Ipocras, Pitagoras, Diogenes, Socrates, Platon, Ari
stote, Alexandre, Ptholomee, Assaron, Longinon, Anese, Sac
darge, Thesille, Galien, Prothege. A queste seguono sen
tenze spicciolata di Azee, Figance, Discomes, Niconnia,
Thimetus, Amonius, Dichomates, Oricas, Samaron, Gregoire,
Thales Milesius, Pigones, Eugene, Adrian, Hermes, Quiria
nus, Dimicrates, Molens, Phelippe roy de Masedonne, Arsi
des, Pitagoras, Anaxagoras. Vengono poi, oltre uno scritto
su AristiJte qui fut le souverain philosophe, alcuni estratti
dall'Etica ed altre Moralités, Plusieurs bonnes pat'olles de
&neque, Les enseignemens de Oathon e in fine le lim·e des
moeurs de Seneque, ch' è il liber de moribus Martini Du
miensis.

Una parte delle sentenze riferite in quest'opera trovasi
pure nel Fiore di filosofi, che taluni attribuiscono a Bru
netto Latini, e che presenta per altro molte differenze e
specialmente minori fantasticherie.

Il codice Marciano ci offre appunto il testo origi
nale latino della traduzione francese, dove parecchi nomi
di autori sono pure sensibilmente modificati e più spesso cor
rotti. Dall' incipit siapprende che la compilazione fu fatta
su diversi antichi libri per opera di Roberto re di Ge
rusalemme e di Sicilia e conte di Provenza e di Forcalquier.
Non abbiamo notizie particolari su questa raccolta, oltre la
indicazione del codice. Sappiamo di re Roberto d'Angiò,
com' egli avesse una cultura speciale nel eampo della teo
logia e della scolastica; e parecchie biblioteche ci conser-

s. a. in foi. Questa stampa è molta rara. Cfr. BRUNET, Ea France litté
raire du X V Biécle, Paris, U!65, p. 67.

(1) Les mBll. frarn;ais de la Bibl. du Roi, voI, V, pp. 1-3..
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vano di lui buon nmnero di BCrittt, fra prellidle e MI"DMIll.

La. Raccolta, che ne abbiam noi, è l!ICiooe& ed. infantile, ma
non ci fa meraviglia né dispiacere che alaci riuaaIta, poi

che de' principi si tramandano ed hanno lntereMe anche le

scioccheme. Roberto d'An~ ebbe 8muie eia frate dgm.e.
mcano, e compose e recitò sennoni e predWhe, ebe allora
i sudditi suoi ebbero la pazienza di aecoltare e la cura di

raccogliere. Per questa. logomania morale e apeetalmente
religiosa egli ebbe occasione di reDderai va.riaImmte f&mo

so, e tra i contempor&11ei ci fu chi ne alzò le spalle e ne
aorrise: Dante Alighieri, forse, tra questi (1).

Della Raccolta dà ~ bl"4!lve notiaia, e ueai 'I..,...,
li Siragusa che giunse nientemeno a I98pettame come m0

dello Valerlo Ma.88imo t (2).

La parte che riguarda Aristo~lf'J (3) è in molti puati
una caratteristica fantasia del raccoglitore sui moti'ri pUI
Toigarmente dift'UBi della 1Mrale lo NicomftCO. Le aeatenze

estratte dalla Nioomaebea preeentano aa D~.OIe ftrietA
di forma con le rec:l&lricMll 1a1.iDe; IOno eovideD.temeote o

estratte a dirittura da compendt o pklttoeto raeeolt8 daUe

stesso compilatore e IvHuppate nel ~ro eomptuto dell' afo
risma. t molto pf'O'h.Abile che proT'ellg&M da _ teeéo arabe,

ed alcune espre88iooi e 1& ridUlÌOlle Italia della lllateria ori

~nale ci ricordano qualeb.e ~lt& Il ~penttie aleseatldriDo
arabo; tuttavia non. è p086lttUe aff'ermarne la dlpeBdenze.
per la diversa natura dei due testi lati'llf, né cl è dato 89

spettare ohe il nnovo COOlpilatom abttia petuto 4WettMBente

raccogliere le sentenze daR' mginale arabo. Ma è aItrwJl

vero che presso gli arabi OOITe'V'Mlf) dt tali raeoelte ed

(1) ParadfMJ, VIII, TV. 140 egg.
(2) G. B. SIBAGUIlA, Roberto d'A~, P.IeIllDe, 1itN, flp· ~. Sfl4l.
(8) Cfr. D 0.011 ID. II.
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eltrattt iii leDten1Je morali (1) e nella corte di Napoli e di

Sicilia, OTe 1It. conOlOeDza delle lingue orientali aVelo àa.to

largallleltt8 iMerpreti alla cultura IIItHWmana, dall'arabo si
traeva alRpiamente e CODtinualaeDte nuovo tesoro di peli
llieri e di opere. n Sfragusa 80IJPetta che 1& Raooolta sia
1&"re.lovatWe ili &8berio (2); comunque .ia, lo stile ha
preso l' &DÙtura del volgilllf8; la liapa è imbastita di ele

IIeIlH romaBZi.

Le 8eIlieDze, eiiratte geur&lmeBte daDa Nicomaahea e

poi &DChe daU& nota epistola ad AleIS&Ùl'O e dal Liber de
~ et mundo, OOIltengoao, com' è Dat1lra1e, la parte pra

tica aforÌ8tÌca deUa morale, che racchiude i precetti vol
gari di felicitA di virtU di~ umana. Ed è amme8Sa

1& parte aneddatlca. L' aneddoto, ohe 8' impone tAnto facil

mente &ll'..iDieIli~nzacomoDe, cheriòuce alla più semplice
espotizlone pratica l'ammae8iramento di virtù, nel trecento
era. rimato tale quale era aervl~ nella filosofica pratica e
papo1at'e di Boma .e in t\1Ua quaDta la dottrina morale cri
stiAna: il mezzo pratico di etJpOITe, di commentare, di sug
gerire 8fIU ..omiDi i precetti della vita virtuosa; e nello
aoeddotD M)DO pure raoohiuai i motivi comuui e gli el6m

plari COD8IIeti della sapienza. In ultimo è &CceDJla.ta ripetu
tule.te la u,ggeua 1181 gove...o del mondo, e la Dece88itA

ciel re&JPmtlDw d88li uotnìai.. È n solito fatale e sconfinato

(1) n Valentlnelll, nena nota a stampa apposta alla guardia mem
....... , aTYert8 lMI&o oppor&aoameilte che le llenwmze di questa
raccol&. Maroiana, oonMmu. pure nel cod. laurolUiano 29,8 (cfr. B.N
DUU, Op. cit., II, 9), corrisponde in molti punti ad alcuni brani pub
We.ti 91 WOU' (lJibUoO&eca 1hJmrica), estratti dalle lnstitutiones phi
,..~, 8emte la ....bo da R. ChMlBllia fll. lsallC, e poi ~",dcnt8

in ebraico da R. Iuda f. Salomonis Charisii, pubblicate nel 1562 a Riva
di Trento. Nell'opera di R. Chanania sono riferite sentenze di Solonfl,
1ppMlra&e, Diogene, Socralle, PlUoae, AriMollele, Alessandro, Telomeo,
Galeno.

(2) Op. cU., p. 86.



precetto delle monarchie che vuole saggi e prudÉmtì i re,
obbedienti i popoli. I re sono i maestri dei popoli: questi
se ne aduggiano come fanno i garzoni dei loro precettori:
ma attendano essi l'ora buona che verrà. dal saggio reggi
mento dei principi, e dimentichino le fatiche della lunga
esperienza. Ed era tale allora la morale utilitaria delle mo":
narchie, presso cui soltanto era la forza delle armi, la vo
lontà di dio, la felicità. spirituale e la salvezza dei popoli.
Ma i monarchi siano anche abituati alla sofferenza che li
distoglie dal godimento del male. Aristotele bastona, vel·beri~

bus magnis, il suo regale discepolo, Alessandro; e interrogato
risponde: e puer iste habilitatus est ad regnandurri, et ideo
e eum uolui horrendum gustare saporem ut ab iniusti se frui
e tione refrenet ". CosI dinanzi alle necessità. storiche e agli
stati confusi di educazione civile e politica nel trecento si
smarrisce e scompare la stessa precettistica aristotelica,
tradotta, commentata, diffusa: di Aristotele che voleva ap
punto pria di ogni cosa correggere gli uomini con. pàrole;

La scolastica avea abituati gli uomini asillogizzare:
il sillogisma procede nella ignoranza dal dogma, nella scienza
dalla esperienza. Allora nessuno sperimentava, tutti crede
vano. E la fede assorbiva ogni cosa, come una visione, .chè'
la realtà. della vita e della morte era all' intelligenza ne-O
cessità. fuori della vita e della morte; era visione di cre:'
denti. Dio moveva tutto, i monarchi rappresenfàvano la
volontà. divina, i popoli l'eseguivano; Dio è virtù suprema
e i popoli compivano le pratiche della virtù nell'obbedienza
ai reggitori del mondo. Nel dugento e in parte anche nel
trecento è impossibile trovare una formula etica che non
sia soggetta ai doveri di sudditanza e di fede. Ma spesso
il sapiente sillogizzava e invidiosi veri "; e ciò che proce":
deva dal dogma, nel sec. XIV, si risolveva talvolta incon-



sciamente in una critica che quattro secoli appresso farà
strage di sangue principesco e padronale. L'ultimo aforisma
è suggello all' infiessibile necessità. del dominio tra gli uo
mini; ed è un' affermazione cieca senza dubbio ed innocua,
ma pur positiva della sovranità. popolare: Co il mondo è un
orto, e i regni ne sono i fossati che accolgono la semenza;
i regni si mantengono con le leggi che stabilisce il re; il

re è sostenuto dalla milizia che bisogna governare col de
naro, e il denaro è dato dal popolo, ch' è servo della giu
stizia, e la giustizia appunto regna sul mondo ». Potrebbe
oggi sembrare, e a torto, un curioso sillogisma; ma nella
calma infantile e rassegnata della parola, smarrita dietro il
miraggio d'una virtù che sta fuori del mondo, si vede tutto
il cupo fatalismo di un popolo che si crede obbligato a pa
gare la milizia per il suo re.

Cosl.di mezzo alle fantastiche esposizioni dei raccogli
tori e le dicerie dei moralisti e il commento raccolto e ti
moroso delle genti se 'n venne per via diretta, naturalmente,
il precetto d'Aristotele all' artificiosa gravità. del sonetto e
alla sonora canzone toscana del c dolce stil nuovo ». Ed
ebbe gloria di sentenze e di rime il libro a Nicomaco, nel
trecento.

Intanto si esumano i classici con un fervore pieno di
saClificio; difatti l'ultimo ti·ecento prepara il grande sa
crificio del pensiero italiano che, occupato dell' eleganza
formale del dire, spo~lio di originalità o di sincerità, si volse
tutto all' imitazione e all' adorazione ipnotica dei classici
antichi, dimentico delle sue giornate e della sua storia.

Nel medio evo, del patrimonio classico era rimasto
soltanto ciò a cui la ragione storica potea dare funzione
viva sociale, in mezzo all' affluire di tutti i nuovi elp-men
ti che se'n vennero tracciando e svolgendo il pensierQ
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ne(J-latino) Mtraverso il feudo e il comune, verso la 81

pria. Il Inedio evo visse d'armi di credenza di sapienza;
ma 0011 01 fa soverchio di cultura nelle consuetudini della
vi~. Il quatttocentò accolse tutti i germi intellettuali e let
terari del medio evo, elaborandoli; ma si ebbe uno sviluppo
aSMi rapido, un aoorescersi vertiginoso e smanioso d'inte
resie lettera.rio; e gli umanisti vollero pensare, sentire,
COWlpè1Te, come &vean fatto quattordici secoli prima gli scrit
t~rl di BèllltL.

Goti gli albori dell' umanesimo comincia la rivolta allo
arietotelhnno; e già l'amore per Platone, fomentato dalla
lettura di Cicerone e dei Padri della Chiesa, anche quando
le opere del filosofo attico non eran conosciute, aveva spinto
CfJlltI'è lA rigida fede scolastica e l'autorità incontestata di
Aristotele, qualcuno dei più grandi letterati, come il Pe~

tta.rca. Ma diciam pure, per quanto col progredire della
eultura clas8ica anche gli scrittori e i filosofi greci siano
stati diligentemente ricercati e studiati, per quanto nella
metà del 400 si fossero accese dispute molto elevate tra pIa
tbnici ed aristotelici, e Marsilio Ficino traduceva e prose
guiva Platone, tuttavia la gran massa degli umanisti anche
più illuminati, che pubblicavano traducevano commenta
vano le maggiori opere dell' antichità, si tenne attaccata
alla forma, alla elocuzione.

E oosi avvenne d'Aristotele. Acccanto alla traduzione
dell'Argiropulo sta quella di Leonardo Bruni (1); l'Aretino

(1) La traduzione del Bruni ci è rimasta im molti codici: oltre
quelli conservati in buon numero nelle Biblioteche di Firenze, sono degni
di nota tre mss. Marciani (mss.latt.) (1) cl. VI, cod. 40, mcmbl". sec. XV,
2&J X 169; 2) cl. VI, cod. 244, cartaceo, di cc. 90; manca il prologo;
in fine" Decimus et ultimus AriBtotelis liber feliciter finit: quem qui
e dem Antonius Laurus saccrdos VenetuB Bexto idus Ianuarli M. CCCC.
e tttttI finiuit . primaque uigilia noctis cometa crinita apparente
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mena gran vanto dell' opera sna è magnifica eod esalta il
suo autore, che tenne in grande ft.ltezza l'eloquio dell'EllaM

de. L'Etica a Nicomaco, tradotta dal Bruni Vèr90 il 10417 ,

sollevò, come abbiam visto, gli ftttacchi acerbi di colol'è
che alla. sollecita eleganza formale e al periodo armo

nioso dello ~tile umanistico preferivano le veechie tradl1"
zioni latine che dell' opera aristotelica aveatlò con la pit'l
scrl1polo~a fedeltà letterale tramandato gl' intendimenti a11&
operosità de' commentatori e alla prediCàzione dottrinaria
degli scolastici. Osserva assai giustamente il Rossi che la.
preoccupazione del periodo armonioso e fiorito è c il prin
c cipio cui Ili informano in genera.le i traduttori latini ciel

c sec. XV, più curiosi degli ornamenti stilistici che deRa
c fedeltà, intenti a riprodurre i concetti piuttosto nel loro

« insieme che nelle particolari determina.zioni, pin desiderosi
c di offrire al pubblico libri di piacevole lettura, che im

• magini esatte del pensiero greco • (1).
LH. traduzione dell'Aretino corse Con buona fama l'Eu~

ropa., e a Firenze fu ohi lo. trasse al volgar di Toscana:
Bernardo di Ber Francesco (2).

• sereno celo spectantibus otnnibus.; 3) cl. ~, cod. 201, memb. [c.1-1M·]],
e due padovani [ 1) Biblioteca Universitaria, cod. 881, membro In dne
• In fariis anno bisextili . LXUll. cece. millesimo. IX IO. Apri-
• lis XXXVIII luce ieiuni Xriani. '; 2) :BiblioWca del Semiaarlo,
cod. 114, cartac. sec. XV: all'Etica tengon di6tl'o i libri degli Economici].

(1) Il Quattrocenro, Milano, Vallardi, p. 65.
(2) Il traduttore è con molta probabilità lJlImardo di Ber Frallcesco

Nuzzi, maestro fiorentino [cfr. C. MARCHlllBl, Bartolomeo della Fonte ,
èatania, 1900, pp. 15 Ilegg. j 190-192J. Il volgariP;zam. toscano è con~

nnto in più codici; 1) Ashburnham. 493, cartaceo, Ileo. XV, di 00. 174;
com.• Proemio di messer IJonardo d'Arezzo nella tradutione de greoho
• in latino dell' eticha d'Aristotile tradutta di latino in toschano da
• Bernardo di ser Francesco ciptadino fiorentino »; l' EUea oomiDcia a
C. 7· • Eticha d'Aristotele tradocta di grecho in latino da. measer Leo-
• nardo d'Arezzo e di latino in toschano da lJernardo di ser France&CQ
• ciptadlno fiorentino '. Finisce & C. 114· • Qui flnisce l'ethic& d'Ari-
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L'Etica non si tenne alla traduzione di Bernardo; ap
presso lui venne maestro Nicolò Anglico nella seconda metà
del quattrocento (1); ma come ridotto e alterato e abortito
questo nuovo tentativo di volgarizzazione aristotelica I Mae
stro Nicolò trasse solo un compendio dal libro a Nicoma
co ch' ei volle, nel novo volgare, elementarmente ridotto
ammodernato chiarito. TI volgarizzamento dell'Anglico ebbe
umile esistenza e meschina diffusione; fu infelicemente com
piuto senz' arte e senza bisogno; se ne conservano due esem
plari: uno nella biblioteca dell'Oratorio a Napoli (2), l'altro

• stotile traducta di grecho in latino da Lionardo Aretino et di latino
• in toschano da Bernardo di ser Francesco ciptadino fiorentino et fi-
• nita di copiare questo di II di febbraio 1493 dl\ me Luigi di giovan-
• francesco de pazzi •. A c. 1741 si legge questo ricordo. t . Xhs 1494.
• Richordo questo di XVII de nouembre 1494 ore 23 in Lunedi chome
• il C.mo Re charlo di Francia entro nella citta di firenze chon V mila
• in circha huomini armati di diuerse armi et huomini robusti et si
• bella et fiorita gente che nessuno de nostri uiuenti antichi si richorda
• auer mai uisto chosa simile. et alloggio in sul chanto della Ida lar-
• gha, nella chasa per l'adrieto di piero di Lorenzo de medici et par-
• tissi addi XXVIII di detto per ire all'acquisto del reame di Nl\poli '.
2) Marciana (mss. ital.) cl. II, 1, del sec. XV. Sulla guardia membran.
mano recente notò. traduzione dell'Etica d'Aristotile di Leonardo Are
• tino fatta non si sa da chi '. In fine del testo è questa soscrizione :
Finis die X Sectembris MCCCCLXIII, la quale potrebbelii riferire al
compimento dell' opera, anzi che alla sua trascrizione. 3) Palatina 24
[vecch. segno 291 - E, 5, 1, 26J. cartac. sec. XV, 287 X 200, di cc. 411
num. L'etica va dl\ c. 1 a c. 258; seguono alcnne opere sacre di Gio~

vanni Crisostomo, Ugo da S. Vittore, Agostino. 4) Riccardiana 1620,
membro sec. XV, 230 X 155, di cc. 212, con rubriche d'inchiostro rosso
ed eleganti iniziali dorate. A tergo della seconda guardia, dentro un
tondo fregiato è il titolo dell' opera. In questo uolume si contiene
• 1'etica d'aristotile tradocta da meser Lionardo d' arezo :li greco in
• latino e tradocta in Firenze di latino in uolgllre '. Nel catalogo gene
rale dei mss. il volgarizzam. è indicl\to come opera di Filippo Adimari.

(1) Di questo volgarizzamento, ignorato finora, dil\mo (Docum. III)
un largo saggio.

(2) Pil. XV, n. VII, membro del sec. XV, di cc. 61 non Dum., mi
niato nelle lettere iniziali. Nella paIte inferiore della prima carta "
lettere grandi colorate in rosso, si legge: Incomincia l'ethica de aristo·
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ne'lla biblioteca Marciana, imbastito di vcnezianismi, per
quella caratteristica tenacia veneta nel ~ltrar tuttò attra";
verso la morfologia e l' ortogra6adililettale (1).

In quest' ultimo volgarizzamento sussiste soltanto la
reminiscenza aristotelica; del resto è scoria, di lingua e
di pensiero. Si sente tutta la riluttanza nel volgarizzare,
propria degli umanisti sdegnosi e incapaci di affidare il
pensiero antico ad altra lingua che non era il latino. Nel
quattrocento volgarizzare è funzione· ignobile, .se ne togli
pochi esempi di umanisti illuminati che si chinarono alla
lingua del popolo: Guarino Veronese, Bartolomeo Fonzio,
Antonio Loschi, .di cui si aspetta ancora chi voglia degna
mente studiare il volgarizzamento quintilianeo, a torto di
menticato nelle biblioteche di Firenze (2). Scorse le belle gioI'':
nate del Concilio fiorentino. Aristotele restò per gli umanisti
Uno scrittore eloquente, e come tale fu tradotto in latino ~

volgarizzato: ma che prostrazione nei volgarizzamenti rari
e dispersi, senza vanto e senza nome, e che sonnolenza di
sonorevole di fronte al trecento che fu tutto lieto del suo
pensiero e del suo linguaggio novello I

Cosi fu tramandata ai latini l'Etica di Aristotele pei secoli

tUe traducta in uolgare da moatro Nicolao Anglico. Nell' ultima carta,
si legge II' seKUente soscrizione, pure in caratteri rossi : Petri 8troaae
Florffltini discipulus oriundus. Magnanimae Duci8aae Andriae Neapoli
tranquille transcripsit. Anno 3alutis 1466. 13 aug. - ValeaB qui legis.

(1) Marciana (mss. latt.) cl. XIV, n. 43, cart&c. del sec. XV , di
cc. 171 n. Dum., 270 X 215, miscell., sono più quaderni rilegati
assieme contenenti opere diverse, non tutte di una mano. Da c. 13 a
c. 35l è contenuto il riAssunto della Nicomachea: Incipit ethica aristotilU
liber primus. TI testo è diviso in molti capitoletti rubricati; a c. 31 l è
intercalato un lungo brano latino in luogo del principio del libro VII:
Oapitulum septimum quod legis positiua ed precipua arella res humana&
de manifestado'M cuiusdam didi supra et de comparacione prudencie
ad BCientiam et inteUectum.

(2) Palato 100; Riccard. 1840.



ohe precedettero la rinuoeBZ& del JiHMKrO peRlieN, obe cW
ciBqueoeoto imprenderà. a svolgere quella 18& lloriosa Op&

rosità critica. e a-eatrioe. TI seoolo XIV fu an periodo di.
racqUmente e 4i conclusiHe, poDe il fUIgello al medio
ave i l' umanisme fa vibrare tI pemieoo medievale aeUa
imUazieae appassioa&ta e neU'&DaIiBi ACCIIr&ta deUa civiUa
antica; il cinqueceltto trarrà Qa ~ueua. Ullimiladone.e 4a

fUell' aJl8Jisi la gloria italica delle let.iere e delle scie.ae.
Nel seoolo di DaUe è grai) bisogno Qi fede, nella~
ài Uga valutuione reale ed. utilitaria .11& vita j Den'~
del Brani e del Filelfo è BlD&l)ia di Domiaaua, BellI' aifer·
mazkB1e bwiosa delle iDdiviàualità e nella e1aborazioDe dei
principI eetelici dell' arte.. :Ma tra l' iDwprete ptIIi1lent.e cbtJ

Ì:DD1Wa 18 br~a umiliete verso il cielo e il traduttore~
poso che \"ol~e l'&IDpIe 8"Mto aolenae alla p08ieriià, la morale
ADCfII'& ellelUla GaUa c86cienza e dalla ciipYtà 4e8li umiDi
rioadeva mitleramente nel dogma cieli' obDedien.ra e della
fede.
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AVVERTENZA

Nel curare la stampa dei documenti e, in modo speciale,
dell'Appendice, ho dovuto incontrare gravi difficoltà: prima
la scarsezza dei manoscritti, che mi ha tolto di scorgere
la lezione originale nei luoghi incerti o discordi, e di sanare

i frequenti guasti dei codici o di colmarne le lacune; poi
la 10ntanJ:Lnza dai centri di studio: e chi ebbe cura di testi
inediti sa per prova quanto mal sicura e fastidiosa ne sia
la stampa priva del riscontro continuo con l'originale ms.
Solo per il riscontro di una parte, al principio, del compendio
alessandrino-arabo, ho potuto valermi dell'aiuto prezioso del
prof. Enrico Rostagno; nel resto ho cercato di supplire con
la rassegnazione e con la buona volontà.

E però i testi che presento non potranno certo dirsi
definitivi; ho inteso tuttavia la necessità di pubblicarli per
ché la scoperta di nuovi codici non toglierà nulla al conte
nuto di quelle traduzioni e di quei rifacimenti, né potrà
modificare il giudizio che ne abbiam dato quanto alla forma:
potrà servir solo a una maggiore perfezione e compiutezza
diplomatica, editoriale. E questo non é certo poca cosa; ma
non é il primo, a parer mio, né il più notevole intendimento
nella produzione filologica.

Mi ha poi lusingato la speranza di far cosa utile agli
studiosi della vita medievale, oggi specialmente che al Medio
evo si appuntano con maggiore acutezza gli sguardi dei filologi
destati dallo esempio e dalla parola dei nostri critici pi ù
autorevoli. E una novella assai buona ci viene ora da To
rino, dove una Rivista di Studi Medièvali sta per nascere



sotto i migliori auspict, diretta da due studiosi eminenti:
Francesco Novati e Rodolfo Renier; e all'augurio dei buoni
possa degnamente rispondere la fortuna, per l'incremento
dei nostri studt e per 11 buon Rome d'Italia.

Tornando a me, vorrei ~ansare o almeno prevenire
un'aspra censura che critici giusti e severi potrebbero muo
vete ati'imperf87Jion.e del presente lavoro, vorrei prevenirla
dichiarando cb' io Bon ho pensAto di potere svolgere com
ptutamet'1te l'argomento: ho rivolto solo un invito e un
ahl.co ad altri cbè voglia El possa tra.ttarl0 in maniera più
oolllpiuta e pii! degna.
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I.

Assisi: Biblioteca del Conv. di S. Francesco, cod. 584,
memb. ,sec. XIII, miscell. (1) Contiene in principio (fi.1-2&) pa
recchie narrazioni ed alcune favole esopiche con intendimento
ascetico e morale, poi l'Elucidiario attribuito a S. Anselmo
e alcuni sermoni. Il compendio dell' Etica, scritto a due
colonne in modo assai scorretto, va da c. 49 a c. 52&; ter
mina interrotto col riassunto del cap. 2° del libro IV. Com.
< Incipit liber Aristotelis ethicorum abreuiatus
rn n o m i n e d o m i n i. - Sciendum quod secundum philo
.sophum ethicorum primo operationes humane diueraificantur
ex parte principii et ex parte finis. Ponit autem quod sunt
tria principia hnmanarum operationum, scilicet ara que
pertinet ad intellectum practicum, doctrina que pertinet
ad intellectum speeulatiuum, actus in electione que per
tinet ad appetitum; et diuersificantur que[dam] ex parte
finis: dicitul' <'nim quod quedam operationes terminantur,
et in particulari , quod finis philosophi est philosophari et
uenatoris uenari. ! Sciendum quod auditor bonus in morali
philosophia est ilIe qui uult uiuere secundum rationem et ille
qui est p.xpertus in moribus. Unde dicit quod oportet con
suetudinibus duci bene. Malus autem auditor est qui est nimis
iuuenis. Hem qui sequitur passiones, unde quod non differt
illuenis secundum etatem iuuenilem. Hern malus auditor est
ille qui est ineontinens. Nota quod omnia hec adaptari pos
sunt ad auditum scielltie diuillf>. I Probat philosopbus quod
felicitas non consistit in uita uoluptuosa, quia sequeretur
quod animalia bruta essent felicia cum secundym istam opinio
nem felicitas consistit solum in delectatione sensuum-. Finisce:

(1) Questa notizia del cod. di Assisi mi fu comunicata dal prof.
Leto AlE'ssandri.

C. MARCB&8I, L'Elica NìoomaeMa. lO



146 DOCUMENTI

c Determinat philosophus de magnificentia que differt a libe
ralitate quia, licet ipsa magnificentia sit circa pecunia (sic)
sicut liberalitas, tamen iu expendendo et dando semper est
circa magnificentia (sicJ servato medio rationis. Ultra dicit
quod uitium deficiens oppouitur uerbo paruificentia; superha
bunda[n]s uerbo baunisia (per banausia) . Ulterius dicit
et ponit sex proprietates sive conditiones magnifici: prima
est quia debet esse proportionatus in expensis, sicut artifex
in opere; secunda est quia debet consumcre sua propter
bonum honestum; tertia est quia debet expendere delecta
biliter et pro[m]pte; quarta est quia magnificus est etiam
liberalis. Sexta est quia cum opus reputetUl' magnificum se
cundum quod apretiatUl' in pecunia ideo in opere pro ma
gnificus (multis ponit de pecunia.) sic.
dicit philosophus quod magnificus debet facere su(m)ptus
circa eam (sic) que sunt maxime honorabilia, scilicet uel
circa diuina uel circa honorem politicum . ultra dicit quod
multi non possunt esse magnifici uel propter paupertatem uel
propter persone indecentiam quia [expendere] debent se
cundum condictionem persone uel pecunie. Ultra dicit quod
magnificus secundario expendit in tribus: primo in hiis
que contingunt semel circa ipsum; puta quando efficeretur
miles uel aliquid tale. Secundo in hiis in quib.us comuniter
insciscitur (sic,' puta quod »

II.

Marciana [Mss. latini], Cl. VI, 144, memb., sec. XIV,
280X203, di cc. 68; titolo dncipit liber quiintitulatur
dicta et opiniones philosophorum compilatus ex
di u e rs i s e t a n t i q u i s l i b r i s e x t r a c t u s p e r se r e
n issi mum pri ncipe m do ID i n u m Ro b ert um dei gra
tia regem Ihernaalem et Cecilie comitemque
prouincie et Forcalq uerii.» A c. 34 t vien la volta
di Aristotele. Precede una breve vita • Al'istotiles interpre
tatur in ydiomate grecorum completus bonitatibus qui patrem
habuit nomine nichomachus . et interpretatur disputator uin
cens . hic fuit ualde sapiens in arte medicine et extitit
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medicus epichi p.ris philippi p.re (~ic) Alexandri. Natus fuit
idem aristotiles in uilla quadam dieta stagira.,. etc. etc. A c.
39' si trova una parte estratta dalla morale a Nicomaco: c Et
dixit . gubernare populum non conuenit puero nec ei qui
est mundanorum negociorum ignarus nec suam imitanti con
cupiseentiam nec ei qui sine deliberatione agenda presumit,
nec ei qui plurimum uincere concupiscit. Et dixit. non est
differenthi iute l' puerum etate et puerum moribus ; quare
mores hominum non pendent ex tempore sed ex eo quod in
suis actibus semper [concupiscent] nisi quando et quantum
et ut conuenit t imitatur bonus ad gubernandum. Et dixit .
necesse est quamquam lld hoc ut sit bonus uel quod sit per se
habilis ad ueritatem sciendam et actum operandum per eam .
uel quod ab aHo diseat, quare qui per se intelligere non po
test nec per alium apprehendere bonus non potest esse. Et
dixit. Bonum dicitur dupliciter, unum appetitur propter se,
aliud propter aJiud. Illud quod propter se appctitur eo quod
propter aliud appetitur melius est. Et dixit. Bonum diuiditur
tripliciter, unum consistit in corpofP. secundum in anima et
tertium extra corpus. Nobilius tamen inter omnia est anime
bonum, cuius boni forma in bonis apparet operibus. Et in
acquirendo huiusmodi bono et usu ipsius felicitas consistito
Et dixit. Neccsse habet anime felicitas bonis existentibus
extra corpus quod difficile est homini pulcra opera agere ,
et que sunt materialia negligere. Sieut divitem esse et pa
rentatum'" I et propterea sapientia indiguit gubernantium au
xilio, ut suam nobilitatem ostenderet et ueritatem. Et dixit.
[procreatur] in homine sapientia longo tempore a discendo
et boni mores ex bonis consuetudinibus. Et dixit. Superha
bundantia et defectu opera corrumpuntur quare sicut pau
citas et multitudo ciborum formam sanitatis corrumpunt et
ipsorum temperantia sanitatem efficit auget et conseruat;
similiter mores corrumpuntur superhabundantia et defectu
sicut timore et audacia Nam aliquis ad omnia timidus est
et alter intrepidus et audax ad omnia : et temperantior est
qui ad nullum extremorum accedit. Et dixit. Oportet uos
agnoscere signaque mores hominum ostendunt ex delecta
tionibus et tristiciis que suis recipiunt operibus. Nam qui
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d~lectationibus cOl"poralibus abstinet sibi ex hoc pIacendo
bic dicitur temperatus. Et qui illis abstinet dolendo est am
bitiosus, et aHi mares omnes eodem modo se habent. Et dixit.
Quidam plures bona cognoscentes opera et operantes bonos
extimant, sed tales sunt uelut infirmi qui attendentes ad
consilia medicorum nihil operantur ex eis. Et propterea sicut
eorum cQrpora sunt a sanitate remota ita anime predictorum
sunt a felicitate longinque. Et dixit. bene agere est res ter
ntinata, tamen est graue perucnire ad eam, et ad male agere
fllcile peruenitur: quare recedere a signo est facile et diffi
cile peru~nire ad ipsum; pluribus enim modis esse possumus
malt, boni uero non nisi uno modo. Et dixit. Mora accepta
bilior est quam turpibus operibus uti. Et dixit . detf<'ctus
sciencie maliciarum est causa eo quod per ignorantiam eorum
que agere conuenit et que fugere plures errant illicitis ope
ribus abutentes. Et dixit aenes constantes se inuicem diligunt
quare mutuis amoribus proficiunt sibi, pueri uero ex oblec
~mentis pluribus amantes se inuicem cito abhorrent: Dam
delectabilium imperio ipsorum annorum mutatur cum delec
tationes sint in eis mutabilitatis festiue. Et eodem modo
bOllorum amor stabilis est et firmus; quare sibi inuicem
assimilari nituntur in bonis abstinentes a malis . prauorum
uera amor deficiente delectatione carnali deficit. Et dixit
felicitatis hominis complementum est amicos acquirere. Quis
enim solus poterit esse felix, cum felicis perfectio sit bene
facere aUis quemadmodum infelicis indigere beneficiis alio
rum '? Et dixit. Cui male succedit aut bene huic etiam amici
est opus; quare cum male successerit amicorum eget auxilio,
cui uero bene indiget solatio eorundem. Et dixit. Non delec
tatur in iusticia nisi iustus et in sapientia nisi sapiens; in
amic~tia non nisi amicus exultat et qui bene agendo adipi
scitur amicicias est boni successus, et qui hoc ar.quirit ob
corporales delectationes decipitur, qllare corporalium delec
tationum cupiscentia censetur ex moribus puerorum.· Et di
xit. Deum recto amore diligens et amans sapientiam ipsius
et opera bona deus honorat euro et curiosus cius benefacit
eidem. Et dixit. Mali fortitudine corporis pericu,la sustinent.
Bani uel'O fortitudine anime ea patiuntur. Boni eniOl patientia



in mànUUlll uel aliorl1m tnembroruin fortitudine no'n conslsttt I
ac (sic) enim patientia bruta participant I sed anime pa:tfentia.
bona est grauia cupiditatum et uoluntatum sustinere péri
cula propter boni linis fiduciam quam intendit. Et IIcripS'ft
Alexandro dicenso Et quo'niam deus quod op'tasti et quanttnit
uoluisti obtin'erè concessit suis in parcendo acquiesce rna:rI
datis. Et dixit. Scire est uiuere et ignorantia mori. et ideò
niuificat quare opera que agit intelligit. Et iussiens qui non
intelligit que agit opera mortificat et annullato Et dixit ho
mines ab'sque discipline informatione intelligere riòn possuIit
sicut eorum ùisus formas uisibilium absque luce nidete non
possunt. Et dixit antiquitas temporis opera facit senescere,
linit uestigia, famam delet nee remanet nisi amor qui ex
bonis gestis preualuit hominum cordibus et que filii a patribus
sui!:! hereditant· igitur ad bonam famam que nunquam
deficit nec abest a eordibus hominum t cum hac enbi! bona
fama et nobilitas perdurabit. Et dixit insipicns est similis
caduti in aqua.. Igitur a longe munias eum ei non approXi
mans, quare si euadet lucraberis et si moriatur ni'l pèrdes,
quare a. te remotus ad moriendum cum eo te trah'ere non
potest. Et dixit. Mendacium est anime infirmitas que ratione
mediante curatur, quare nunquam mentitur ratio. Et quodam
introeunte ad eum uidit coram eo sportam cum passulis .
et interrogauit eum: quo modo emisti. At me mensuram
sibi dari prccepit dicens: hac mensura metiti Bunt éas .
et posuerunt in sporta. Cui dixit ille: non de èssé quero s'ed
pro quanto erniati. Et tune responrlit Aristotiles: prò tltnto,
sed scias qualitatem aliud quam quantitatem' éSse et quod
libet eorum proprio "esponso ègel'e. Et dixit fi'rmio'r s/\.piens
est qui scibilia non aeceptat pl'ius quam intelligat et allegatoi'
menar est qui non refert refcrenda donee uerbum peruideat.
Et melior artifex est qui ad opus non aeeelerat prius quam
ipsum bene diseutiat. nec est aliquis qui in cogitando tan
turo raneoris habere debeat sicut sapiens in sapienti/\.; quam
intendit . Nam necesse habet preuidere bene in illa prius quam
sapiens teneatur et eonetur agonizarc in ea donee fruetum
uò1itum' consequitur. et cum eollectionis fruetus tempus ad
uenerit eum dolere non convenit eo quod qui labores m\1ndi
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quos fecit pro semet ipso perdi t permutat et acquirende sub·
stancie sustinet detrimenta, ut post mortem retributionem
accipiat et deinde cum morti approximat dolet in ea quod
de eo rideant et uituperent eum mereri autem ex bonis ope
ribus censetur, uelut qui arbores plantat et edificat aliquam
domum et tristis et dolorosus efficitur de labore suo, dum
perficitur quod anxius expectabat. Et miror illius qui de mor
te tristatur. Scito certe per eum quod suis operibus retributio
fieri sperabat. Et dixit. Discipulis. Maius quod possunt attin
gere Buis inquisitoribus querentes scientiam est quod docentes
eos conentur uera proferre. et audientes eos non nisi in reci
pienda(m] ueritate[m] nitantur. Moliar igitur in ueritate dicen
da . et uos ad eam apprehendendam moliamini toto posse. Et
dixit. in piuribus hominum uincunt concupiscentie rll.tionem j
quare cupiditates ab infantia concomitantur eisdem . ratione
uero non assecuntur nisi etate perfecta . propter quod ad
cupiditates pocius se conuertunt. Et di-xit populi reges sicut
pueri magistros abhorrent, quare hora qua disciplinantur bona
exinde prouentura non attendunt set sentiunt discendi labores.
Et uocauit .Alexandrum, ex quo destitit a docendo eundem,
faciens ei questiones super regimine magnatum et populi .
qui .Alexander bene respondit j tamen Aristotiles uerberauit
eum uerberibus magnis. Quare interrogauit eum quidam quare
hoc fecit. Respondit puer iste habilitatus est ad regnandum
et ideo eum uolui horrendum gustare saporem ut ab iniusti
se fruitione refrenet. Et dixit alium reccifirare(sic) si potest cu
pias sicut cupis te ipsum . quare hOllor est et nobilitas anime
tue. Et dixit ei quidam iuuenis. Quare es pauper? respondit
Ar . non offendit in ea paupertas, nec aliquid protulit malj.
et tibi mala plurima pertulerunt. Et dixit in libro celi et
mundi. conuenit ratione iudicare uolenti non odire sibi con
tradicentem. Imo sic si est cognitor ueritatis et sic pro alio
iusticiam eligat ueluti pro se ipso. Et dixit. Mundus est qui
dam ortus et fossata eius sunt regna. Regna uero manute
nentur per Iegesj rex statuit. Rex uero per miliciam manu
tenetur; milicia uero pecunia gubernatur; pecunia autem
a populo colligitur; populus uero est iusticie seruus. Iustitia
uero regitur mundus. lO
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Napoli: Bibliot. dell'Oratorio, PiI. XV, n. VII, del sec.
XV, membr., di cc. 64 non nuro., con le iniziali miniate;
provo forse dal fondo Vallettiano. Alla parte inferiore della
prima pagina si legge: Incomincia lethica de Aristotele tra
ducta in uolgare da maestro Nicolao Anglico (1).

(I) Marciana [Mss. latt.) cl. 14, n. 43, cartll.C., del sec. XV, misc.,
270X215, di cc. 171 n. num. A c. 13è ilvolgarizz. dell'Anglico: cIn
cipit ethica Arisfotilis libt>r primus. Tute le cose desiderano alcun bene
e bene è quello che tute le cose domandano, e sono molti beni segondo
diuerse cose, ma tutte so reducono ad uno il qual è principal de tuti
H qUlÙe è semr>re da elegere per si medesimo e nll per altro, e questo è
la felicita la quale pertiene a l'optima disciplina. cioe al gouernamento
de le citade, sotto il quale gonernamento sono tutti gli altri beni, e lo
cOlloscimento de es!'o bene fo grande a.ccresr.imento " la uUa che per
&!So s'aquista, si come il saetatore conosciendo il segno se li fiori. Alora
manifesta la cosa chiaramente quaudo ella è mostrata segondo che la
rechiera d'esser mostrata gro~samente, prima per la certanza de le opere
hnmane, ~egondo che nui diciamo azo che l'orno adoperi non per che l'orno
sapia, e le ragioni sutHi degli aluminati t lo intendimento che grosse
ensegnano ad operare; terzo dice che 'l populo e la grossa giente la in
tenda.; e gli omeni slluii li qua.l sono signorb.atori de la lor uoluntade
sono propri udituri di questa sciencia e non gli garzoni ne li seguitatori
do le loro uoluntade malva.gie; e garzoni sono di rlue mainiere segondo
etado et !legondo costume. Segondo il nome ciascuno confessa la. felicita
ma qual sia ella. in zo molti discordllno, unde a.lquanti la pongono ne le
cose aperte sicorne noi dHecti corporali e chi nelle richeze e ne l'onore
et in semiglianti et alcuni in alcuna. cosa di fori da. tute queste si come
nella idea. De principio operi.~. E douemo comonziare da le cose cono
sciute a noi zo è essere amaestrati e adotrinati dello bone cosse e delle
giuste e questo è 'l principio H quale non a misteri di percbe: l' omo
de sapere da si et impar da 1Iltrui. De summo bene. El summo bene par
che sia noi dilletti corporali prima per lo so contrario 7l0e tristicia, se·
gondo che nulla cosa è bona senza dilletto, terzo ch'esso è cosa. naturale
che tutti lo dexiderano. De (elicitade. La. felicita non è ni dellatti ne ui
d(, esser posta: prima ch'essa. è bene perfetto, Hdiletto corporale no. etc.»
Il testo è diviso in molti capitoletti rubricati. Nel testo volgare a c.
al t è intercalato un lungo brano latino • Capifulum septimum quod
legis (sic) positiua e.~t precipua circha l'es hum.ana.~ de mani(estacicme cui
usdam dicti supra et de comparacione prudellcie ad scientiam et in-
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Segue il testo: c Incomincia el libro primo che tracta
de felicitade. (1) Tutte le cose desiderano alcuno bene et bene
è quello che tutte le cose domandano. Et sonno molti beni
secondo diuerse cose: ma tutti se adducono ad uno el quale è
priacipale de tutti, el quale è sempre da llegiare per se me
desimo et non per altri: et questo è la felicità., la quale
periiene all'optima disciplina cioe al goucrnamento della. cita,
sotto el quale gouernamento sonno tutti gli aItti beni. El
conoscimento d'esso bene fa grande accrescimento alla vita
che per esso s'acquista, si come el saettatore conoscendo il
segno si lo fiere. Del modo dell' operatione in questa scientia.
Allora è manifesta 1& cosa chiaramente quando ella è mo
strata secondo che ella rechiede. Questa scientia richiede
d'essere mostrata grossamente et per la incerta uanita dcI
l'opere humane: et che noi dicemo accioche l' hUOIDO adoperi:
non perche l' huomo sappia et le ragioni sottili alluIDll10 (sic) lo
intendimento I esse muouono ad operare: et aceio che 'l popolo
et la grossa gente lo intenda. Et gli homini sauii gli quali
sonno sigoorgiatori della loro uolunta sonno propri uditori
di questa. scientia et non gli garzoni ne gli seguitatori delle
loro uolunta malvagie. Et gli garzoni sonno in due maniere:
secondo. citta (sic) et secondo costume. Del nome della felicità.

tàleclrlm. » A c. 36 l finisce il latino e seguita il libro VII nel testo
'YOlgare. Il riassunto è diviso in lO libri. L'ultimo capitolo è il segueute:
« tJtnMtoltomoaiaperfecto "1/itore de le citade. (c. 62") E ne le arti tute
le qtrali sono per alcuna operacione due sono le cosse per le quali lo
homo n'è perfeeto operatore, zo è sapere li modi e le ragion de l'arte e poi
11. diti modi e le dite ragioni auer prouate per zo che le arte si sono in gene
rale • e CUBi quelli che uole esser perfecto rectore de III. cita [con]uenc aller
le dite cose: prima sapere e cognosarA al bon stado e meglioramento de
la terra ouer de la citade e per quele cosse essa se corompe e se salua
e sapere le mainere de la iusticia e generali e particulari e quele sieno
le bone legi e le rie, e la segonda cossa si il ched eli abili. proua[te] et
esp"rimentate le dite cosse in fra diverse mainere de genti e uedute le
condicion e li modi de uiuere a li c08tumi de le diuersita de li homeui
et en zo sia esercitado per longa usanza, et alora sera perfecto ni la sa
piencia de gouamar la citade. E,vpticit deo gratias aml'n. »

(1) TI cod. Antoniano è pieno zeppo di errori di trascrizione e di
ll811IJO, che rendono a dirittura iDBaDabile la lezione.
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Secondo il modo ciaschuno confessa la felicita: ma quale essa
sia, in cio se discordano. Onde alquanti la ponghono nelle
cose aperte: si come negli dilecti corporali, et ancho nelle
richeze et negli honori et de somiglianti. Et alcuni in al
cuna cosa di fuori di tutte queste si come nella iddea. Del
principio. Et douemo incominciare dalle cose cono~ciute ad
noi cioe amaestrati et addoctrinati delle buone cose j et delle
giuste: et questo è lo principio el quale non ha mestiere
de perche: che l' huomo de sapere da se o imparare d'alttul.
Del sommo bene. El sommo bene pare che sia. negli dilooti
corporali idest per lo suo contrario cioe tristitia et che nulla
cosa è buona senza dilecti et che esso è cosa naturale tbe
tutti el desiderano. De felicitate. La felicità non è negli di...
lecti ne ui die essere idest, che dessa è bene perfecto et
satia el dilecto corporale non è; che gli dilecti non sonno
secondo ragione, che essi la turbano e la turbano et impe
discono, et la felicita si: et che la felicita è bene dell' a
nima et non è ordinato ad altro, et gli dilecti sonno ordi
nati al corpo et sonno contro l'anima. Che'l sommo aene non
e ditecli. Ancho uiuere in dilecto corporale è uita di bestie:
et che l'huomo ne perde lo essere, cio e perdendo la ragione:
et che quelli che segueno debbono essere semi per natura.
Ancho non ~ nelle ricchezze el sommo bene. Non è el sommo
bene nelle richezze: che d'esse sonno due maniere: cio è
sonno dinari et biada, e denari non possono per loro fornire
e bisogni de l'huomo se nDn per l'ordenanza degli huomini:
molti hanno dinari che morono di fame: et non sonno per
se. Del grano non bisogna ad un huomo piu ch'esso ne possi
mangiare. Ne die essere posto el sommo bene nelle richeze:
idest che non se saranno expendere per amore de essi, et
doueranno l'huomo de misero animo dottando di perderli , et
faranne l'huomo molto sconueneuole negli guadagni per ha
uere richeze et cessare dall'opere de uirtu. Aooho non è nello
honore . i . che lo honore è ordinato ad altri: ma la felicita
non; et che lo honore è de fuori dallo huomo: ma la fe
licita non. Non ui die essere posta la felicità: che l' huomo
amara di pare buono, et non d'essere; et accioche l'huomo
non ne prenda ne faccia cosa- ch'elli non debbi&, et aeeioche
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l'huomo doni agli buoni et non agli buffoni, perche uadano
portando parole. Ancho non è in hauere forza o signoria di
gente . i . la signoria per forza et contro natura: et le cose
contra natura non bastano et molti possono essere signori
di gente et essere de maluagia uita: et che l'huomo ne lassa
l'opere della uirtu, auezandosi a quelle dell'arme. - Anche
la felicita non è in sanita che essa e bene del corpo et Ili
felicita è nell'anima; et sanita belleza forteza sonno rnuta
bili, ma la felicita no. La uerita è magiormente de amaI e
che lo amico: che la propria uerita è lo uero dio: et che
esso sia magiormente d'amare che l'huomo è manifesto. El
conoscimento del bene uniuel'sale o uero seperato ad alchuna
cosa non è utile all'artefice della lana o delle statue et percio
nullo debbe più uolere sappere che bisogni. El bene di ciaschu
na cosa è quello per la cui gratia l'altre cose sono operate per
la fine . dunque el sommo bene de tutti sara la felicita: per
cio ch'è 'l fine de tutti gli beni operati. Essere felice et essere
per se sofficiente è quasi tutto uno I entendo per se soffieiente:
non nasse solo secondo uita solitaria: ma dalli parenti et da·
gli amici et dagli uicini per cio che l'huomo è ciuile per
natura. Sonno le uite principale tre: cioe uita. uoluptuosa et
uita ciuile et uita contemplatiua . La pl'ima della quale el
fine suo si è luxuriare , mangiare et somigliante cose che
pertengono a bestia. El fine della seconda si è honore. El
fine della terza è conoscere la uerita; et questa è quasi
uita diuina. La propria opera dell'huomo si è la ragione si
come dell'ochio è 'l uedere: et questa è diuisa in due: l'una
nello intendere et nel conoscere, la seconda nell'operare et
questa è più principale. Ciaschuna cosa ha la perfectione
del bene, secondo la sua propria uirtù si come el perfecto
bene del cavallo è il bene correre, el perfecto bene dell'ochio
è il bene uedere: et cosi degli altri. La propria uiItu del
l'huomo si come è dicto è l'operatione secondo ragione. DUll

que la felicita la quale è il sommo suo bene et la somma
sua perfectione, sara operatione d'anima secondo uirtu, et
de uita perfecta. Et dicemo quasi essere equiuoci, ouero
uniuoci lo bene uiucre et lo bene operare alla felicita: et
da questo tutti concordano I o I uero pochi discordano. El
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bene è diuiso in tre maniere: che alchuni sonno beni dell'a
nima, si come le uirtu, et alcuni del corpo, si come sanita
belleza et somiglianti, et in questi beni dimora la felicita
ma principalmente et magiormente in quelli dell'anima. La
uita de felici è delectabilissima et non ho bisogno di niu
nd. agionta: che' ciascuno ama quello che è a lIui amico,
et è delecteuole per natura de se medesimo. Et quelli ad
cui non pare eosi è infermo et ha corructo el gusto si come
lo 'nfermo che giudica altrimenti de sapori che non sonno.
Ancho la felicita è optima et bellissima et delectabilissima
ma ha bisogno delle richeze et degli beni di fuori non per
essi ma per potere magiormente operare le. virtu: et accio
ch'essa non sia laidita. Et pare che Id. felicita sia dono di
dio se alcuno dono è dato agli huomini da llui: et se questo
non è d'alchund. virtu sara per disciplina et per exercitatio
ne: et sara comunissima ad havere aiuti, gli quali non sieno
orbati per natura: et sarebbe pericolosa cosa ponerla nella
fortuna, per cio ch'è meglio essere cosi beato: se le cose
che sonno secondo nd.tura et secondo arte sieno possibili
essere optimo (?).

Ancho la felicita non puo essere nelle bestie, per cio
che non sonno operatiue de cotali operationi, ne è possibile
a loro: ne anche gli fanciulli possono esser felici per la eta:
[ne non (?) loda da operare cotali operationi ma per experienza
della quale gli felici abisognano possono essere dicti]. La fe
licita è cosa stabile et non permutabile in alchnno modo:
et se alcuno superabunda in gran beni essendo beato abel
lisce magiormente la felicita: et se a llui devenghono molti
infortunii, non percio se muta de bene operare, et allora
splende la sua uirtu: che nelle fortune non è il bene o vero
el male, ma bisogna d'esse la uita umana, che l'operationi
sonno donne della uita: onde nessuno beato se transmuta
in miserato: esso aduiene non legiermente douenta felice.
E beni o uerQ gli mali degli amici pare che facciano alchuna
co~a agli morti: et se fanno non è intanto che percio faccia
felice lo misero: né Ilo misero felice. - Ciaschuna cosa che
se loda è in rispecto ad alcuna altl'a o uero essendo quale
ad alcuna altra, si come lo giusto alla. giustitia et lo forte
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alla forteza. Onde dell'optime et perteetissime non è laude:
si come degli dei et degli uomini perf('ctissimi et diuinis
simi, delli quali non conuiene laude: chè Ila laude è relata
ad essi, si come ad magiori beni od a precipuo d'essi: ma
conuiene alchuna maggior cosa: cio è honorare, et cosi la
felicita è delli beni honorabili magiormente che de gli lau
dabili: per cio ched è principio, et desso ponemo honora
bile et diuino. Douendo sapere dell'anima li politici dicemo
che essa ha du~ potentie. L'una la quale dicemo intendi
mento, per la quale conosce et giudica. L'altra dicemo es
sere la uolunta o uero l'appetito lo quale neHi buoni è obe
diente allo intèndimento o alla ragione: et nelli maluagi no:
et allora somigliano alle bestie. - Le Virtu sonno de due
ragione I maniere. Alchune morale et alchune intelleetuali .
La sapientia e Ilo intellecto et la prudentia diremo intel
lectuali, la giustitia liberalità. et somiglianti morali, si
come nelle laude delli costumi de gli buomini. Finisce el
primo libro. Incomincia el secondo lib1'o el quale t,'acta de
la ui1'tu generalmente. Le uirtù intellectuale se acquistano
per doctrina et per sollecitudine, et percio abisognano de
longo tempo e d'experimento: et le morali s'acquistano per
usare la bontade: e con quelli [non] ch'amano la bontade.
Percio si mostra che noi non siamo ne buoni ne rei per na
tura ne contra natura id est che le cose naturale non si
mutano ne si possono transmutare, et che delle cose natu
rale prima hauemo le potentie et poi le operationi: ma nf'lle
uirtu hauemo prima l'operationi si come ne le altre arti, che
per molte uoIte sonare deuenimo sonatori et non per molto
udite deueuimo uditori; et che da une medesime cose se fa
ogni uertu et corrempesi somigliantemente l'arte, che per
citarizare aduenimo buoni cytharisti, e se non fosse cosi non
sarebbe mistieri di docienti che tutti adiuerrebbero buoni o
uero rei; et cosi delle uirtu che usate I quelle che sonno
negli pericoli I deuenimo forti o uero timidi. Onde non è le
giere a mutarsi, se poi che l' huomo c' ha nsato nella gio
uentu: ch'è in cio statuita la bontate et la malitia. Segno che
noi non siamo ne buoni ne rei per natura si è el ponere
dell'e regge: per le quali molti per la paura d'e esse aduen:'
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ghono buoni: et cosi è manifesto si come è dicto. Ma semo
apti nati ad receuere le uirtu et le malitie per usanza. Et
douemo sapere che le uirtu sonno nate ad corrompersi dal
troppo et dal poeho: si come quelli che non amano nessuna
delectatione è magiormente saluaticho che temperato, et per
lo mezo se saluano. El seg-no dell'abito d3lla uirtu et della
malitia et della delectatione è la tristitia superuegnente al
l'opere: che quello che se purte dalla uolupta et de cio s'al
legra e n'è temperato: et se atrista e n'è in temperato, per
cio che la uirtu morale è intorno alle uolupta et le tristitie
idest, che per la uolupta operiamo li mali et per la tristitia
dipartiamo da1li beni etc. etc. etc.... Finisce il decimo libro. :
Ma sonno utili cotali sermoni ad prouocare et ad mouere
gli huomini che sonno di· buona natura et amano la bontate
naturalemente . Et quelli che non sonno nati aUa bontate
eonuiene che ui sieno menati per pena et per paura. Et al
quanti huomini SOllno che essendo indurati nella maluagitate
non è p(lssi~ile per alcun modo cessameli. Ponendo le cose
per le quali pare aduenire l'huomo uirtuoso extimiamo al
chuni deuenire buoni per natura et alehuni per consuetu
dine et alchuni per doctrina: et la bontate ch'è per natura
non è in noi ma aduiene per alcuna gratia diuina, si come
agli boni infortunati. Et lo sermone et la doctrina non sem
pre l'O in tutti per cio che conuiene l'anima dell' auditore
essere apparecchiata et accontia ad amare la bonta et odiare
la malitia, si come la terra che dee receuere el sieme. Et
percio conuiene che gli giouani sieno nutriti secondo buone
legge: le quali usano per modo de piacere, et non per
abstinentia senza dilecto I in fine ad tanto debuono stare
in doctrina et in castighamento degli buoni costumi hab
biano facto abito: et buoni menare alla uirtu mostran
dolo le ragione del bene: et quelli che sonno inobedienti
per punimenti et per pena et quelli che sonno in tutto in
sanabili in tutto destruggere. Et accio che gli huomini ado
perino secondo drictura, conuiene che essi uiuino secondo el
giudicio dello intendimento, el quale contiene ordine diricto
senza permutatione, et habbia potentia de essere ubidito: et
in cio fare gli comandamenti de gli padri non hanno podere
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si che tutti operino secondo dirictura. Onde conuiene che
sie sermone quello che a ccio conduchi, che abbia fermeza
si come conuiene, sententia dotata et honorata da tutti,
contra la quale nessuno possa senza pena uenire. Et questo
non puo essere altro che 'l sermone el quale è chiamato lege,
per cio ch'esso proèede dalla drictura' dello intendimento.
Dunque l'optima uia de fare gli huomini buoni si è de hauere
commune regimento generale, et dricto prouedimento del
uiuere degli homini, per gli quali possono essere dirizatij et
quello che cio puo fare si è il ponitore della legge o uero el
trovatore di essa. Et nell'arti tutte le quali sonno per alcune
operatione due sonno le cose per le quali l'huomo n'è per
fecto operatore. Cio è sapere gli modi et le ragioni dell'arte
et poi gli dicti modi et le dicte ragione hauere prouate:
per cio che l'arte si fanno in generale et opel'ansi in parti
culare. Et cosi q uelli che uole essere perfecto regitore della
citta conuiene auare le dicte due cose . i . supere et cono
scere el buono stato e'I miglioramento della citta: et per
quelle cose ella se corrompe et si salua. Et sapere le ma
niere della Iustitia et generali et particulari et quali sieno
le buone lege o le rie. Et la seconda cosa si è ch'egli hab
bia prouate et experimentate le dicte cose infra diuerse ma
niere de genti, et ueduti gli modi del uiuere et gli costumi
delle diuersità. degli huomini, et in cio sia exercitato per
longha usanza: et allora sara perfecto nella sapientia de
~ouernare la citta. Finisse el libro del' Etica d'Aristotile.
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ETHICA VETUS

II.

(1)

Duplici autem uirtllte existonte, hac qllidem intel1ectuali hac uero

eoo!!uetndinali, ca quidem que intellcctualis est multum ex doctrina habet

et generationom et augmentum et ideo experimcnto indiget et tempo

ra. Ea autcm qne clnsuetudinalis est ex assuetnrtine fit, unde et nomen

accepit parum declinans ab assuetlldinei ex quo et manifestum quoniam

nulla consuetnrlinalium uirtlltllm natura in nobis fit. Nihil eorum que

natura sunt uere assucHcitur: uorbigrati/\ lapis de~rsnm natura latus

mimquam assuescetur sur,nrn forri, nee si milios eum nssuescet quis sur

sum eicillns i llcque ignis deorsum neque aliqllid alind eornlll que nli

ter innata sunt aliter assuescet. Neqllc igitur nnturn Ile'luc pretr.r nn

turam sunt uirtutcs sed inllatis quidem nobis suscipcre ea!", pl'rfectis

autcm per assuetudinem. Adhuc quecumflue natura nobis adueniunt,

uir&ute-; hOrlllll primitus ferimufI, postea reddimns, quod in scnsibi

libus manifl'stum. Non cnim ex sepe nidero et sepc audi re llensns ne

cepilllus, l'ed e conuerso Itabentes usi Rumus, non utentes accepimull.

Virtutes alltem acc(~pimus agentes prius quemadmodum et in nrtibull

aliis. Q'w enim opnrtet di,centea facero hec facientes discimnR. Verbi

grath, fl\hric~lltes fabri fiunt et l'itharizantes cithariste; lIic ilZ'itnr ('t

iustn fnricllU1s illsti sumus, casta autem casti, forti a uero fortell. Te

sti~n&llr a:ltem et qund fit in l'initatiblls. Legislatorell enim ciueR all

su~-;cent(\-; fadunt bono!!, et uoluntas quidmn olllnis legislntoris hl'c. Qui

c~lIn 1I1e igitur hcc Ilon beno facillnt pcccanti et diffcrt Iter cillilitas a

cLtilitl',c, bOlla n mnla. Adhllc ox isdem ipsis et per eadl'rn ipsa ct fit

oml1i" llirtlls ot cnrrumpitur. Similiter ot fUll; ex ritharizare aut boni

aut m'lli fillllt cith/uisto; proportinnalitcr alltern l't fabri et TI'Ii'Pli o'n

nes: l'" hCllP ellim fnhricari hOllì f1l1llt fabri, ex male autorn mali. Si enirn

nOli sic haberet nl1l1a nec"ssitas docentis cl;set Clt omnes f1l'rl'ut boni nel

(1' Il Ipoto d"I\' l.:lhi("1 Il.1110 è nei tre 111M. fiorentini in.anRhilmellte /(11&010
ed inrerlo p<'1' 1(' ('ontinlle l'edpr..ehp diM(·r<'pRllz<'. 1)81\a rollRzion<' Rr<'nrnta dI'i
codi<'i IIll tpDtRtO Ili ri'·Rvorp. ppr qnuDfo u.i era VO".ihiJe. 18 le"ÌI DI' 8 p81 l'I' mio
meno diacohla dall' ori/(inale.

C. MARCHKSl • .Arnlole!i8 A'lh.i<m IUlu•• a

m
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mali. Sic et in uirtutibua babet. Facientes enim permutationes cum ho

minibus bii vero iusti, hii vero iniusti fimus; facientes enim ea que in

periculia et assueti audere uel timere, hii quidem fortea hii vero timidi;

similiter et ea que circa eoncupiscl"ntias et ea que circa iram, hii qui

dem casti et humiles sunt , hii autem incontinentes et iraeundi fiunt,

hii quidem ex sic in eis eonuerti, hii vero ex sic. Et uno utique ser

mone, ex similibus actibus habitull fiunt. Propter quod oportet actus

quales attribuore; secundum enim borum ditJerentias sequuntur habi

tus. Non parum igitur ditJert sic uel slc ex iuuentute assuesci, magis

autem omne. Quoniam igitur presens opus non eontemplationis gra

tia est quemadmodum aHa (neque enim ut sciamus quid est uirtus acru

tamur, sed ut boni faciamur, quoniam nullum esset proficuum eiusI

necessarium est scrutar! ea que circa operationes quomodo fadendum e8S.

Hee enim domine ut quales fiant habitudines, quemadmodum diximus.

Secundum igitur rectam rationem operari commune ct supponatur. Di

cetur autem postea de eo et quid est recta ratto et quo modo se habet

ad alias virtutes. Illud autem prius conflteatur quoniam omnis qui eirca

ea que facienda sunt sermo typo est, non certitudinaliter oportet dici,

ut in principio diximus, quoniam secundum materiam sermones inqui

rendi. Ea autem que sunt in operatiOllibus et conferE'ntia nihil stans

habent, quemadmodum neque ea que sana. Tali autem existente et totius

sermone, adhuc magis qui de singulis sermo non habet certitudinem;

neque enim sub arte neque sub narratione inciditur; oportet autem E'O~

semper qui operant ca que ad tempus intendere, quemadmodum et in

medicina habet et in gubernatione. Et si talis sit presens serm\! temp

tandum auxiliari. Prius igitur hoc inspieiendum quoniam hoe innata

sunt ab indigentia et superfluitate eorrumpi. Oportet enim in obscuris

apertis testibus uti, quemadmodum in uirtute et sanitate uidemus. Su

perflua enim gymnasia et indigentia corrumpunt uirtutem, similiter uti

que potus et cibus: amplius uel minus fiens eurrumpit sanitatem, eom

mensuratum et facit et auget et saluat. Bic igitur in castitate et for

titudine et aliis uirtutibus habet. Qui enim omnia fugit et timet et

nil sustinet timidus f1t, qui autem omnino nil timet sed ad omnia

uadit audax; similiter autem et qui omnem uoluptlltem habet et a nulla

semotus est incontinens; qui I\utem omnes fugit ut ruricale insensibi

liso Corrumpitur enim castitas et fortitudo a superfluitate et indigentia,

a medietate autem saluatur. Sed non solum generationes et augmenta

et corruptiones ex isdem ipsis et ab ipsil! isdem f1unt, sed actus in ipsis
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emnt. Et enim in aliis manifestis sic habet, uerbigratia, in uirtute. Qui

multum ciòum accipere et multum laborem sufferre et maxime hoc po

test facere uirtuosns. Sic autem habet et in uirtutibu:l. Ex remoueri

enim a uoluptatibus timu:l casti, et tientes maxime possumus remoueri

Rb eis; similiter et in fortitudine: assueti contempnere terribilia et suf

ferre ea timus fortes, et f\entes maxime possumus sufferre terribilia.

Signum autem oportet facere habituum, tientem uoluptatem uel tristi

tiam in operibus. Qui enim quidem remouetur a corporalibus uolupta

tibus et hoc ipso gaudet CRstus; qui auttlm tristatur incontinens, et qui

quidem sustinet plIricul/\ et gaudet et non tristatur, fortis; qui autem

tristatur timidu:l. CircR UOIUptRte8 enim et tristitias est consuetudina

Iis virtus. Propt<lr uoluptatem mala facimus. propter tristitiam /\ bo·

nie remoullmur; ideo oportet agi qualitercumque ex iuuentute, ut

l'lato inqui., ut gaudt)ant uel tristcntur in quibus oportet: recta enim

disciplina hec est. Adbue autem si uirtutes sunt circa passiones et actus;

omni autllm pRssioni et omni actioni sequitur dilectio et tristitia, (lt

propter hoc erit uirtus circa dilectiones et tristitias. Demonstrant et pene

lientes per hec ad inuicem. Et medicine enim quedam sunt; m('dicinl!l

nutem per contrarium innate sunt fieri. Adhuc, ut prius diximus, omnis

anime habitus a quibus innntus est fieri deterior et melior, ad hec et circa

bec [n/\turaml babet. Per delectationes uero et tristitlas boni non tiunt in

persequendo has et in fuglendo, aut quas non oportet aut quando non

oportet aut quot modis aliter a sennone detenninantur alla. Ideoque de

terminllnt uirtutes inpassiones quasdam et quietes. Non bene autem

quoniam multipliciter dicunt. Sed ut non oportet et [non] ut oportet et

quando et quanto alia non adiciuntur. Supponitur i~itur uirtus esse

tnlis circa dilectiones et tristitias optimorum operatiua. Malitia autem

contrariomm. Fit nutem nobis et ex his manifestum adhuc de cis. Tri

bus autem existentibus que in uoluptatibus et trlbus qua in fugis bono

conferente dclel.'tabili et tribu!l contrariis malo non conferente tri!lti.

Circ/\ hec omnia quidem l'onus directus est, mRlus autem peccans et

ma:ris autem circa delectationem. Communis enim hec animalibus et

omnibus que sub uoluntate sequuntur. Etenim bonum et conferens et

delectabile uidetur. Adhuc autem ex pueritia omnibus nobis connu

tritur. Ideo difficillime repellere hanc passionem contemporaneam uite.

Regulant autem operationes hii quidem magis hii uero minus de

lectationis e,t tristitie; propter hoc ergo necesse est circa hoc totum

operandum; non eDim parum in operationes uel bene uel male delec-



AltI8TOTf!:Ll8

tari nel tristari. Adhuc enim difflcillimum delectationi belIari quam ire,

quemadmodum dieit Eraclitus. Circa difficillima autem semper et ars ftt et
ulrtus. Etenim bonum melius in boc. QUll.re et propter boc circa delecta

tiones et tristitias [omne negotium] et nirtutis et ciullitatis. Qui quidem be

ne his utitur bonus erit, qui nero male malus. Quoniam Igitur uirtus circa

delllctationes et tristitias, et quoniatIJ ex quibus fit' ex ipslll augetur et

corrumpitur non similiter fientibus, et quoniam ex qulbull genita est

et circa hec et operatnr, dictum est. Queret autem aliquis quo modo dici

mn! qnod oportet qnidem iusta facientes iustes fieri, casta autem ca

stos. Si eDim faciunt iusta et c8sta iam sunt iusti et casti, nt si gra

maticalia et musicalia gramatici et musicl. Sad neqne in artibus Sicl

habet. Contingit enlm gr&Dlaticale aliquid facere a casu et alio suppo

nente; tunc erit quidem igltur gramaticus si quid gramaticale fecerlt

et gramatice, hoc autem est secundum eam que in ipso gramaticam. Adhnc

autem neque simile est in artibus et in nirtutibus. Ea quidem enim qne

ab artibus fiullt, bonum habent in eis; sufficit igimr qualiter babentia

fieri. Ea autem que secundum uirtutcs fiunt non nlsi illa qualiter ha

bent iuste et caste operantur; sed si quis operatur qualiter habens ope

ratur: prius si sciens, deinde si uolens propter hoc, tertium autem si

firme et immutabiliter habenR operatur. Ree autem quidem ad alias

h8bendum artes non connumerantur preter scire. Ad h8bendum autcm

ulrtutes scire quidem parum aut nil potest; alia uero non parum sed

totum esse potest, quia et ex multoticns operari lusta et casta adue

niunt. Res quidem iuste et caste dicuntur quando sunt tales quales

iustus et castus operarentur. Iustus autem et caRtus cst non qui hee

operatur sed et qui sic oper8tur ut iusti et casti operantur; bene ergo

dicitur quoniam ex iusta operari iustus f1t, ex non operari 8utem hec

nullus [functus] est fieri bonus. Sed multi quidem hec non facinnt; ad ra

tionem autem cOllfugientes existimant philosophari et esse bonos; simile

autem ll.liquid faeiente! egrotantibus qui medieos audiunt quidem stu

diose, faciullt autem nil operandorum: qnemadmodum igitur neque illi

bene babebunt corpus sic curati, nec isti ll.nimll.m sic philosopbll.lltes.

Post bec autem quid est uirtus scrutandum. Quoniam igitur ea que in

anima fiunt tria sunt, passiones potentie habitus, horum autem aliquid

erit uirtus. Dico autem passiones quidem concllpiscentiam Iram timo

rem audaciam innidiam gaudium odillm amicitill.m amorem zelum mi

serioordiam, nniuersaliter quibns sequitur deleotatio uel tristitia; . po

tentias ll.ntem secundum quas p8ssibilos borum dicimur, uerbig"'tia
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secundum quas potentes irasci uel tristari uel misererij habitus autem

seeundum quos ad passiones habemus bene uel male, uerbigratia ad

irascendnm si quidem uehementer uel remisse male habemus, si autem

medie bene, similiter autem et ad alia. Passiones igitur quidem non

sunt neque uirtntes neque malitie j quoniam non dicimur secundum

passiones uel mali uel boni j secundum uirtutes autem uel malitias di

cimur i et quoniam secundum passioncs quidem neque laudamur neque

uituporamur: non enim laudatur qui tiD)et et irascitur, neque uitupe

ratur qui simpliciter irascitur, set qui qualiter: secundum autem uir

tutes uel malitias laudamur uel uituperamur. Adhuc irascimur quidem

et timemus inuoluntariej uirtutes autem uoluntates quedam uel non sine

uoluntate. Adhuc autem secundum quidem passiones moueri dieimur,

secundum uirtutes et malitias non moueri, sed adiaceri qualiter.

Propter hoc aurem neque potentie sunt, neque boni dieimur, quare

possumus pati simpliciter, nec mali, neque laudamur neque uitu

peramur. Adhuc potentes quidem sumus natura, boni autem uel mali

non sumus natura. Diximns de hoc prius. Si i~itur neque passiones

sunt neque potentie uirtutes relinquitur eas eSBe habitus. Quid qui

dem genere est uirtus dictum est. Oportet autem non solum dicere sic,

quoniam habitus, set et qualis. Dicendum igitur quoniam omnis uirtus,

cuiuscumque fuerit uirtus id et bene habens perficit, et opus cius bene

reddit, uerbigratia ocuIi uirtus et oculum bonum reddit et opus eius

bonum i ocuIi enim uirtute bene uidemusj similiter autem et equi uirtus

equum bonum facit et bonum ad eurrendum et fcrendum ascendentcm

et expectandum bellantes. Si utique in omnibus hec sic se habet et ho

minis uirtus erit habitus a quo bonus homo fit et a quo opus suum

reddit bonum. Quomodo autem hoc erit iam quidem diximus. Adhuc

autem et sic erit manifestum si inspexerimus qualis est natura eius.

In omni continuo et discreto est accipere, hoc quidem plus, boe vero

equale et hoc seqpndum rem aut secundum nos. Equale autem medium

supertluitatis et indigentie. Dico autem rei medium quod equaliter re

IIlouel;U.r ab utraque extremitatum, quod est unum et idem omnibus.

Ad nos autem quod aeque superhabundat neque deficit. Hoc autem non

unum neque idem omnibus: uerbigratia si decem multa duo pauca sex

media accipimusj equaliter enim secundum rem superhabundant et su

perhabundantur. Hoc autem medium secundum arithmeticam proportio

nem. Quod autem secundum nos, nec sie accipiendum: non e.dm si aIi

cui 4eceJ;ll minas comedere multum, duas autem parum, doct9r sex minas
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iubet; ellt enim forsitan et hoc multum Rccept-o uel parum. Miloni

quidem enim parum, dominanti autem gymnasiorulll multnlll. Similiter

autem in circulo et in palestra. Sic itaqne omnis sciens supl"rtluitatem

quidem et deficientiam fugit, mediulll autem querit et hoc uult. Medium

autem non quod rei, sed quantum a.d nOli. Si utique omnis doctrina sic

opus bene perficit ad medium respiciens et ad hoc agens opera, unde

allsueti sunt dicere bene habentibus operibus, quoniam neque auferen

dum neque addendum, ut si superfiuita.'l et indigentia corrumpit bonum

medietas conseruet, si autem boni artifices ut diximus ad hoc respicientes

operantur: Yirtus aut6m omni arte eertior et melior est quemlldmodum

et naturR, medii utique erit inspectrix. Dico autem consuetudinalem.

Hec enim est eirca passiones et operationes: in hiis autem est supertluitas

et indigentia et medium; uerbigratia et timere et audere et concupiBCere

et irasci et misereri et uniyersaliter deieetari et tristari; est magis et

minus et utrumque non bonum; sed quando oportet et in quibus et ad

quos et euius gratia et ut oportet et medium et optimum, quod est

uirtutis. Similiter autem eirca operationes supertluitas et indigentia et

medium. Virtus autem eirca passiones et operationes est, in quibus su

pertluitas quidem uitiatur et defeetio uituperlltur; medium autem lau

datur et dirigitur. Ree autem ambo uirtutis. Medietas aliqua igitur

uirtus inspeetrix existens medii. Adhue peeeare quidem multis modis.

Malum autem est infiniti quemadlllodnm pitagoriei existimant; bonum

autem finiti; dirigere autem uno modo. Ideo et hoe quidem facile hoc uero

diffieile: faeile quidem diuerti a signo, difficile autem inuenire, et propter

hoc malitie quidem snpertluitas et indigentia, uirtutig autcm mooietas.

Boni quidem enim simplieiter, mali autcm omoifariam. Est igitur uirtus

habitus uoluntarius in medietate existens qno ad nos, determinata ratione,

et ut sapiens detemlinabit; medietas autem duarum malitiarum, huius qui

delllsecundum supertlllitatem, huius uero secundum indigentiam Et adhne

quoniam hee quidem defieiunt hee quidem superhabundartt <'ius quod opor

tet, et in passionibus et in operationibusj uirtus autem medium et inuenit

et uuIt. Ideo secundum subieetam et rationem, quod quid est esse signifi

cat, medietas autem est uirtus; secundum perfectum et bonum extremitas.

Non autem suscipit operatio omnis neque omnis pasBio medietatem.

Quedam enim mox nominata sunt, eoniuneta eum malo; uerbigratia in

malorum gaudio et inuerecundia et inuidia, et in operationibus adul

terium furtum homicidium. Omnil\ hee enim et similia dieuntur esse

ipsa mala, sed non supertluitates eorum et defieientias. Non est igitur
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umquam circa bee diri~ere sed semper peccare, neque est bonum uel

non bonum circa hoo umquam ut oportet uel quand'l uel quomodo adul

terando; sed simpliciter facere aliquid homm peccare est. Simile 19itur

est attribuere et circa iniusta facere et timere et medietatem et super

fluitatem et defectionem. Erit enim sie superfluitatis et deficientie me

dietas et superfluitatis superflnitas et indlgentie indigentla. Quemadmo

dum autem non est eastitatls et fortitudinis superfluitas et indigentia,

quoniam medium est extremomm, sic nec illomm medietas nec super

fiuitas et defectio, sed quomodocumque aliquis operatur peccato Uniuer

saliter enim nee superfluitatis et indigentie medietas est neque medie

tatis est superfiuitas et indigentla. Uportet autem hoc non 801um uni

uersaliter dici sed et singulis aptari. Idcirco operationes in sermonibus

uniuersales quldem inanes sunt, particulares autem circa singula ue

riores. Operationes autem oportet in his concordari. Suscipiendum igitur

hoc ex descriptione. Circa timores igitur et audacias fortitudo medietas,

superhabundantium autem ille quidem qui in timiditate innominatus.

Multa autem sunt innominata. Qui autem in audendo superhabundat

audax, qui in timendo quidem superhabundat, in audendo deficit timi

dus. Circa delectationes quidem et tristitias lI.on omnes, minus autem

circa tristitias, medietas autem castitas, superhabundantia autem incon·

tinentia. Deflcientes autem circa delectatlonp.s non multi iuueniuntur;

Ideoque nee isti nomen inueniunt: sunt autem insensibiles. Circa autem

dationem pecuniarum et acceptionem medietas quidem liberalitas, su

perbabundantia autem et defectio prodigalitas et illiberalitas. Contrarie

autem superhabundant et deflciunt. Prodigus quidem in emissione super

habundat, in acceptione autem deficit; illiberalis quidem in aceeptlo

ne superhabundat, in emissione autem deficit. Nunc quidem igitur typo

et in capitulo dicimus contenti hoc ipso, postea autem certius de hoc

determinabitur. Circa pecunias autem et alie dispositionos sunto Medie

tas quidem magniflcentia; magnificus quidem differt a liberali; hic qul

dem circa magna bic uero circa parua. Superhabundantia autem apy

rocalia et uanausia, defectio autem micro[pre]peia. Ditremnt autem hec

ab eis que circa liberalitatl'.m. Quo modo autem ditremnt postea dicetur.

Circa autem honorem et inhonorem medietaB quidem mllgnanimitas,

superhabundantia autem chaunotis quedam dieta, defectio autem pusi!

lanimitas. Quemadmodum autem diximus babere ad magnificentiam

liberalitetem circa pama ditrerentem, sic habet quedam circa magnani·

mitatem circa honorem existentem magnum ea et circa pamum existen-
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temo Est enim ut oportet dcsi.!erare honorem et magiB quam oportet et

minus. Didtur qui supcrhabllndat quidem del\ideriiB filotimlls, qui an

tem deficit afilotimus; mcdiu>l nutem iuuomlnntus. Iunominnte autem

ct di>lpositiollcs; lIisi quod ea que fllotimia. Unde litigant extremi de

media regione; et nos Ilutem est quando mcdlllm fllotimum uocamus,

est autem quando Itfilotimum. Propter autem quam Cl\UBam hoc facimus

in allOOa dicetur. Nunc autem de reliquis dicamus secundum enarra

tum modum. Est autem circa iram Buperhabundantia et defectio et me

diet"ll. Fere autem innominatis existentibus cis, medium humIlem di

centes, medletatem humilltatem uoeamus. Extremorum autem qui supl'r

habuudat iracundus fit: malitla Ilutem iracundia; qui deficit autem

inirascibilis, 'defectio inir8.llCibilitas. Sunt autem et alie tres medietates

habentes quidem aliam similitudinem ad illuicem et communionem, dUre

runt autem ad inuicem; omnes et enlm sunt circa uerborum et operationum

communionelD; dif'ferunt I\utem qlloniam hec quidem Buut circa uerum

quod In eis, heo alltem circa delectabile; huiuB autem hec quidem in lusu,

heo quidem in omnibus que circa uitam. Dicendum igitur de his ut magis

eogiloseamus quoniam in ornnibus medietas laudabile, extrema autem

neque reeta neque laudabilia, sed est iuiurandum. Sunt igitur et honlm

multa innomillata. Temptllndum alltem ut et in eis l\liis nomina fingere,

ut aptiuB et 'leuius intelligamus. Circa quod uero medius igitur quidem

ucms, et iuedietas ueritas diclltnr. ~'ictio quldem ca que ad maius su

perbia et qui hllbet cam sup(]rbus; que nutem ad minus ironia. Circa

autem delectabilia qui in ludo quiderll mediuB eutrnpclus et di!lpOBitio

eutrapella; superfiuitll8 autem bomolochia et qui habet enm bomolochus;

qui autem deficit agroicus et habitlls Ilgroichin. Circa reliquum Ilutem

delectabile quod in uita ilIc quidem qui prout opor~t delectabilis est

amlcus, et medietas amicitia; qui 8uperhabundat autem qui nullius

autem gratia placiduB, qui autem emolumenti sui ipsills blanditor. Qui

autem deficit et in omnibus indclectabilis litigiosu8 et discolus. Sunt

I\utem et in aliis et in pllssionibus et in eis que circa plls:liones medieta

teso Verecundla enim quidem uirtus [non] est, laudatur autem et uerecun

dU9; et in his hic quidem dicitur medius; qui superhabundat autem ut ilIe

qui cataplex qui omnia uerecundatur; qui autem deficit uel nequaquam

inuerecundlls, medius aUtem uerecundu8. Ncmesis autem mediet&s in·

uidie et epichairekakie. SUllt autem circa tristitiam et delectatienem que

in eis que nccidunt proximls fiunt. Ncmeseticbus quidem enim trista

tur in hls qui Indigne bene agunt. Invidus autem superhabundans bune
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in omnibns tristaturj epichairekakus autem in ta.ntum deficit tristari ut

.et leteturj de his quidem alias tempus tlrit. De iustitia antem quoniam

non simpliciter dicitur, post hoc disputantes de utraque dicemus quo·

modo medietate& sunt; similitcr autem et de logicis uirtutibus. Tribus

utique dispositionibus exi..t-entibus duabus quidem malitiis, hac quidem

8I'Cundum l!luperfiuitatem, hac uero sectmdum indigentiam, una autem

uirtute medietate omnes oumibull aduersantur qualiter; extreme quidem

et medie ad inuicem opponuntur, media antem extremis. Quemadmo-·

dum enim equale ad minus magnum ad maius antem minus, Bic mcdii

habitus ad defectiones quidem superhabundant, ad l!luperhabundantias

&utem deficiunt et in passionibus et in operationibus. Fortia enhn ad

timidum quidem audax uidetur, ad audacem timidus, sic autero et ca.

s'tus ad insensibilem quidem incontinens, ad incontinentem autem in

sensibilis j liberalis autem ad illiberalem quidAm prodigus, ad prodigum

~utem ilIiberalis. Ideo et proiiciuut medium extremi alter ad alterum j

et fortem uocat audacem autem timidus, timidum autem audax, et in

aliis ptoportioualiter. Sic aduersantibuB ad inuicem istia maior contra

rietas est extremis ad inuicem quam ad medium. Longius enim hee

distant ad iuuicem quam a medio, quemadmodum magnum a paruo et

paruum a magno, quam a~bo ab equali. Adhuc ad medium aliquibus

extremi~ similitudo aliqua uidetur ut audacie ad uirtutem et prodiga

litatis ad liberalitatem. Extremis ad inuicem multa dissimilitudo. Ea

autem qua muhum discedunt ab inllicem contraria diffiniuntllr. Quare

et magis contraria, que multum discedunt. Ad medium autem oppo

nuotnr in biis quidem magis defectio, in hiis autem suparhabundantia:

uerbigratia fortitudini quidem non procacitas superhabundantia existens

sed timor defectio existensj castitati autem non insensibilitas indigentia

existens sed incontinentia superhabundantia eXÌ8tens. Propter autem

duas causas hoc contingi ~, nna quidem que ex ipsa re est. Quoniam

proximius est et similius alterum extremum medio, non boc soo con

trarium opponimus. Qua enim discedunt multum a medio contraria ma

gis esse uidentllr. Una quidem igitur cansa hee ex ipsa re, alia autem

ex nobis ipsis. Ad qua enim ipsi innati magis sumus qualiter magil

hec contraria medio uidentur; uerbigratia ipsi magis innati sumus ad

delectiones, idflo babiliores ferri sumus ad incontiuentiam quam ad de

corem. Hec igitur magis contraria dicimus ad que magis incedimus, et

propter hoc incontineatia superbabundantia existens, magis contraria

est castitati. Quoniam igitur quidem est uirtus consuetudiua.lis medietas,
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et quomodo et quoniam medietas duarnm malitiarnm, huius quidem sooun·

dum superhabundantiam, huius uero secundum defectionem, et quoniam

talis est quare inspectrix mcdii est, quod in operationibus et in passi0

nibus, sufflcienter dictum est. Ideo difficile bonum est esse; in unoquoque

enim medium accipere difficile, uerbigratia circuii medium accipere non

omnis sed sapientis; sic utiqlle et irasci quidem omnis et facile et dare

pecuniam et consumere, set cui et quan tum et quando et cuius gratia

et qualiter non omnis neque facile; quod enim bonum est et rarnm et lau

dabilc et optimum. Ideo oportet illum qui intendit ad medium quidem

prius segregari a magis contrario, quemadmodum et Calipso suadet:

sic a fumo et procellis extra prohibe nane m. Extremornm enim hoc

quidem est rnaius peccatum, hoc uero minus. Quoniam igitur medium

inuenire summe difficile secundum secuudam dicunt nauigationem, mi

nima percipiendum mala est. Hoc autem erit magis hoc modo quo di

ximus. Intendere autem opnrtet et ad que et ipsi habiles duci sumus.

AHi autem ad alia apti nati sumus. Hoc autem erit notum ex delecta

tione et tristitia fientibus circa nos. In contrarium autem delectioni

ipsos trahere oportet, multum enim seiungentes nos a peccato ad me

dium ueniemus : quod qui tortuosa lignornm dirigunt faciunt. In omni

autem magis cauendum est delectabile et delectationem; non enim in

dccepti iudicamus eam. Quod igitur plebis senes passi snnt ad Rele

nam, hoc oportet pati et nos ad delectationem et in omnibus eorum di

cere uocem. Sic enim eam proicientes minus peccabimus. Hoc igitur

facientes, ut in capitulo dicamus, magis poterimus medium inuenire.

Difficile autem forsan hoc et magi.1 in singularibus. Non enim facile et

magis determinare et quomodo et quibus et in quolibet et quantum

tempus sit irasccDdllm; etellim 1I0S quandoque quidem deficientes lau

damus et humiles dicimus, quandoqlle autem graualltes uiriles uo

camus. Set qui quidem parum a bono secedit uel detrahitur non uitu

perntur neque ad maius neque ad minus. Qui autem plus hic cDim non

latet; sed usquequo et ili qualltnm uituperandus non facile sermone

determinare; non enim aliquid aliud sensibilium. Hee eDim in singula.

ribus et in sensu iudicium. Hoc quidem igitur ostenditur qnod medius

habitus in omnibus laudabilis. lncllnat autem utique quandoque quidem

ad superhabundantiam quandoque quidem ad deficientiam. Sic enim

facillime medium et bonum inueniemus.
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III.

XI

Yirtute l1tique circa passion3s et operationes existente, et in uolun

tllriis quidem laude et uituperatione fie1lte, in inuoluntariis qnidem igno

scontia et misericordia, uolulltariul1l et inuoluntarium necesse est forsan

determinare eis qui de uirtutc intendunt. Utile autem est legislatoribus

et ad hOllores et ad penas. Videntur autem inuoluntaria esse que uio

lentia aut per ignorantiam fiutJt. Violentia autem cuius principium exte

rius tale existens in quo nihil confert qui operatur ut qui patitur; uerbi

gratia si spiritus tulerit alicubi uel homines domini existentes. Quecumque

autem propter timorem malorulll maiorum fiunt aut propter bonum ali

quod, uerbigratia Ili tyrannus iubet in parentes malum aliquod facere,

dominus existens et parentum et natorum, qaidem facientes saluabun

tur, non f&cientes autem morientur, dubitationem babebunt utrum in

uoluntaria sint aut uoluntaria. Tale aliquid accidit et circa eos qui in

tempestatibus iactant, simpliciter quidem enim nullus iactat uolens, in

salute autem sui ipsius et reliquorum omnes intellectum habent68. Mixte

quidem igitur sunt hee operatiollcs; uoluntariis lIutem magis assimilan

turo Voluntarie enim sunt tunc cum operantur, finis autem operationis

secundum tempus est. Et uoluntarium et inuoluntarium quando opera

tur dicendumj facit autem uolens, E't enim principium meuendi officialcs

p~rtes in talibus operationibus in ipso est. Quorum autem in ipso prin

cipium, in ipso et operari uel non: uoluutaria propter hec utique que

talia snnt; simpliciter autem forsitan inuoluntaria. Nullus enim eligeret

per se aliquid horum. In operationibus autclll talibus quandoque et

lauùautur quando tnq)6 Illiqllid uel triste 8ustinent pro magnis et bonis:

si autem e C01lUer80 uitnperautur. Turpissilllll. ellim sull'erre pro nullo

bono aut mensurato mali. In aliquibus autem lau8 quidem non fit, igno

scentia autem quando proptar talia operatur aliquis que non oportet,

que humallalll naturalll exceduut et nnllu8 utique 8ull'erret Quedam autem

forsitan non est cogi, sed magi8 morielldum patientem (1J pericla, et

enim oa. que Euripidis Alcimeona COg11ut matrem occidere derh;'oria ui

dentur. Est autem difficile quandoqua iudicare quale pro quolibet eli

gendum, et quid pro quo sustinendum. Adhuc autem difficilius immo

rari cognitisj ~epius enim sunt tristia qua expectantur, que autem cogunt

(1) I codd.: et patu..duln.



turpia: unde laudes uel uituperationes sunt circa coactos, uel non. Hec

babendum uiolenta uel simpliciter quidem quando causa in bis que exte

rius fiunt, et qui operatur niI confert. Que enim per se quidem inuo

luntaria sunt nunc pro bis uoluntaria, [quorum] principium in se fa

ciente per se quidem inuoluntaria sunt, nunc autem pro bis uoluntaria.

Magis autem assimilantur uoluntariis. Operationes enim in singularibus.

Hee autem uoluntaria. Qualia autem pro qnibus eligendum non facile

tradere; multe enim dUferentie sunt in singularibus. Si quis autem ea

que delectabilia dixerit uiolenta esse, cogunt enim exterius entia, omnia

erunt sic uiolenta: borum enim gratia, omnes omnia operantur. Et ut

quidem et non uolentes tristitia, qui autem propter delectabile cum de

lectatione. Ridiculum autem causari que exterius set non se ipsum habi

lem ut eapiatur a talibus [se ipsum redditionem] , et bonorum quidem

S6 ipaum turpium autem delectabilia. Videtur autem utique uiolentum

esse euius exteriu8 principium nil conferente passo. Quod autem per

ignorantiam non uoluntarium quidem omne esse; inuoluntarium autem

6Ilt quod tristitiam o1fert et penitudinem. Qui au tem per ignorantiam

operatur aliquid non autem tristatur In operationa uolens quidem non

operaturquod nesciuit, nequtl rursum nolenscum non tristatur;eius utique

qui per igllorantiam llIe quidem qui pellitet nolens uidetur: qui autem

non penitet, quoniam alius sit, non uolaus, quoniam enim di1fert [ut] me

lius habet nomdt1 proprium. Aliud autem uidetur et [per] ignorantiam ope

rari et ignorans operl\ri. Ebrius enim nel qui iTllscitur non uidetur per

ignorantill.m facere sed propter aliquid predictorum, non sciens autem

set ignorans. Ignorat quidem enim omnis malus que oportet operari et

a quibuslibet secedendum est et propter hoc peccatum iniusti et sim

pliciter mali fiunt. Inuoll1ntarium autcm dicitur non si quis ignorat

quidem quod confert. Non enim que in electione ignorantia causa in

uoluntarii sed mali, neque uniuersalls ; uituperatur per hanc. Bet que

in singularibus in quibus et eirca que operationes. In bili enim mise

ricordia et Ignoseentia; qui enim borum lI.liquid ignorat inuoluntGrie

operatur. Forsitan Igitur non malum determinare ea que et quo(aunt et

ad quid et quis utiqua et quid et circa quid aut in quo operatur,

quandoque autem et quo, uerbigratia instrumellto, et gratia cuius, salutis,

et quomodo, uerbigratia quiete aut uebementer. Hoc quidem igitur

omnia nullus ignorabit non insanus; manifestum autem quod nee fa

cientem, quo modo anim se ipsum? Quod autem operatur ignorabit quis,

uerbigratia dicentes inquiunt occidisse se iP808 aut ignorare qua in.
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efrabilia sunt, quemadmodum Esehilus mistica, aut ostendere uoleos

emisisse ut qui telum. Estimabit autem aliquis fllium inimieum esse, ut

Meropen, et obtusam inflxam laDceam aut lapidem pumieem esse: et
qui pro salute pereussum oceidit; qui ostendere uult ut pugillator qui

dero pereutit. Circa omnia utique hac ignorantia existente , in quibus

operatio, qui horum aliquid ignorat, noleus uidetur operari, et maxime

in prineipalibus. Principalia autem esse uidentur in quibus operatio et
cuius gratili.; secundum itaque talem ignorantiam inuoluntario dieta,

adhue oportet operationem tristem esse et in penitudine. Ente autem

inuoluntario et ui et per ignorantlam, uoluntarium uidebitur esse eDius

prineipium in se ipso cognoseento slngula, in quibus operatio. Forsitan

autem non bene dicuntur inuoluntaria esse eli. que propter furorem uel

desiderium; primI quidem enim nullum adhuc ex aHia animalibus uolun

tarle operabitur neque pUAri. [Deinde utrum) niI uoluntarie operatur

eorum que per desiderium aut iram aut bona quidem uoluntarie, malI'

autem inuoluntarie? sed ridiculum una causa existente. Inconueniens

autem forte inuoluntarium dieere eli. que oportet desiderare. Oportet

autem et irasci in quibusdam et desiderare quedam, uerbigratia sanitatem

et disciplinam. Videntur autem inuoluntaria. quidem et tristia esse: eli.

autem que secundum desiderium delectabilia. Adhue autem aliquid dif

ferunt quonillm inuolllntMia f1nnt ea que secund:lm notionem Il.ut

iram peecantur'? fugienda quidem ambo. Videntur autem non minua bu

mane esse irrationales passione:!; operationes alicuius hominis ab irll. et

desiderio. lnconlleniens utique ponere inuoluntaria hec. Determinatis 811

tam uoiuntario et inuolllotario de prohereseos (.~ic: sequitnr ut dicamus.

Valde enim proprium uidetur esse uirtutis et [magi!!) consuetudines iu

dicll.re operationibus. Proheresis autem uoluntarium quid uidetllr; non

autem iUud idem sed magis uoluntarium dicitur. Voluntaria qllidem enim

pueri et aIia animaIia comllnieant; prl)heresim non autarn. Et repen

tina uoluntaria quidern dicimus, secundllm proheresim non autem. Qui

dalO autem dicullt eam desiderium aut irnm aut uoluntatem aut ali

quam opinionem; non uidentur dicere racte. Non enim proheresis et Ir

rationabilium, desiderium autem et ira; et incontinens deiiderans autem

operatur, preiudicanR autem non; contioens autem e contrarlo, preiu

dicans quidem, desiderans autem Ilon est. Et eligentie quidem desi

derium adnersatnr; desiderium nutem 'Ìp.siderio non. Et rlesirlerinm autem

d"'e,.tn~i1e et triste I elig'lllltia antcm neqlle tristis neque delectabllls;

ira IlUtl'lll adlouc lIlinus: lIequaquam enim ca que per iram secnndum
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eligentiam esse uidentur. Sed neque uoluntas est eligentia, etsi prope esse

uideatur. Eligentia quidem non est impossibilium, uerbigratia si quis dixe

rit eligi uidebitur es~e rlemens. Voluntas autem impJssibilium, uerbigratia

immortalitatis. Et uoluntas est [quidem] circa ea que nequlI.quam per eam

operantur, uerbigratin ipocritllm aliquem uincere aut athletam: eligit

hec nuUus, sed quecumque exisLimat fieri per se ipsum. Adhuc uoluntas

quidem fiois est magis; eligentia autem eorum que sunt ad flnem, uer

bigratia sanos esse uolumull: eligimus autem dicere non conuenit: uni·

uersaliter autem uidetllr. clectio circa ea que in nobis esse. Neque

utique opinio erit; opinio cnim uidetur circa omnia esse et non millus

circa eternalia et impossibilia quam cirea ca que iunobis: et mendacio

autem et ueritati diuiditur, nequo bono allt roalo ; eligentill. [uaml au

tem his magis. Unillel'saliter ig'itur opinioni idem forsitall neque dicit

aliquis. Neque alieui. Cum eligimu!'l enim bona uel maill. quale~ aliqui

sumus , eum opinamur autcrn non. Eligimus quidem aeeipere aut fu

gere aut aliquid horum; opinamur autem quid est autem cui confert

uel quomodo. Accipere uel fugere non ualde opinamur. Et eligentia qui

dem laudetur quoniam est, cuius rei magis oportet aut quoniam recte;

opinio autem quoniam uere. Et eligimus quidem quc maximc scimus bona

esse, opinamur autelll que non ualde seimus; et llidetur 1I0n idem ipsll.

eligere bona et opinari; set quidam opinari quidem melius, propter ma

litiam l1.utcm eligcre que non oportet. Si autem prius opinio sit quam

eligentia aut 8ubsequatur nil differt. Non hoc enim intendimus, sed si

idem est opinioni alieui. Quid igitur uel quale quid est, quonillm igitur

predictorum non? Voluntllrium utique uidetur, uoluntarillm autem non

omne eligendum, sed quod autem est consiliatum. Eligentia autem eum

ratione et iutel1ectu. Subsignare autem uidetur et nomen ac si ens ex

aliis lectllm. Consiliamur Ilutem utrum de omnibus et omne consilia

bile est, set dc quibusdlllll non est consilium. Dicendum autem forsan

consiliabile pro qno non consiliaretur aliquis insanns uel demens, sed

pro quibus qui intel1~dum hahent. De sempiternalibus antelll nulltls C)O

siliatur, uerbigratia de mUlido aut diametro et Intere, quollinm non

commensurabiles. Set lleque de his qne in motu, semper autem circa

idem ipsum fientia siue ex necessitate siue ex natura sine propter alialll

cansam taliul1l, ucrbigratia solstitiis nut ortibus; neque de his que ex

fortuna, uerbigratia thesRllri illuelltione, nee antem de humnnibus 0111

nibus, uerbigratia qu.~mod,) Sl'ithe opti me lIiUllllt Ilullus IlIl'mlem:Hliorlltn

consiliatur: fiet euim honun per ilO:; ai!. Consiliamur autem de his que
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in nobis et operabilibus; hec autem et sunt reliqua. [Cause] enim uidentur

lIatura esse, et necessitas et fortuna; adhuc autem intellectus et omne

quod per homines : hominum autem singuli cODsiliantur de bis que per

eos operabilia. Et de cuuctis quidem artibus non est consilium, nerbi

gratia de Iitteris: nln litigamus quomodo scribendll.j set quecumque sunt

per nos. Non autem eodem modo semper de bis consiliamu.r, uerbigratia·

de his que circa negotiationem et circa gubernationem magis quam circa

gymnasiulD in quantum minus certifioamur, et adhuc de reliquis simi

iter. MagÌli sutem circa artes quam circs disciplina!!, magis sutem circa

eas dubitamus. Consiliari Ilutem in his que sepins uel multotiens [in

certis] quomodo euenient et in quibus indcterminabile; consiliarios IlC

cepimus in magnis; non credimus enim nobis ipsis quasi non sufficien

tibus dinoscere. Consiliamur autem non de fine set de his que ad finem;

non enim medicus consiliatur si sanabit, nec rethor si suadet neque

ciuis si bonam diuisionem faciet, neque reliquorum quis de fine; set po

nentes finem aliquem quomodo et per que erit intendunt. Et si videtur

per multa fieri per quod facilius et melius intendunt; si n.utem per unum

perflcitur quomodo per hoc eri t et illud per [quid] quoullque peruene

rint ad primam causam, quod inuentione uitimulll erit. Qui enim con

siliatur uidetur querere et dissoluere predicto modo quemadmodum

flguras exponcre. Videtur aut<'m non omni!' quidem questio esse consilium

quemadmodum mathemlltiea. Consilium autem omne questio et quod

uitimum in dills(llutione primum autem erit in genoratione; et si imlloS

sibile lJuidem inuenerint discedunt, uerbigratia si pecuniarum est ncces

sitas, eas sutem non possibile est inuenirej si autem possihile uidetur

incipiunt operari. Possibilia autem per nos fiuntj ea enim quc per ami

cos per nos qualitcr fiunt : principiulll cnim in nobis. Queruntur autem

quandoque quidem instrumenta quandoque- autem necessitnll horum :

similiter autem et in reliquis, quandoquc qnidem per que quandoque

autem qnomodo autem per quid. Vidctur autem quemadmodum dictum

est, bomo esse prineipium opcrationum; eonsilium autcm de eo quod ab

bomine operationes operantur; operationes autem alt<'rins grRtia. Non

eri t consiliabilis tillis, sed ea que circa finem; neque utiquc singulll,

uerbigratia si panis hoc uel digcstull est ut oportet: sensus enim

hoc. Si aut.em semper eOllsiliahitllr in infinitum delleniet. Consiliabile

autem et eligibile idem. SP.t tamen determinatur iam eli~ihil<~. Qnod

ellim ex consilio prop(lnitur eligibile est; reql1icscit ellim ullu,"quisque

qU\'l'ell:; quomo,lo operatur, quando in se ipsum reduxerit principium et
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in an~edente id, hoe est enim qnod eligitllr. ManirestnOl lI.utem hoe

et el( antiquis elvilitatibus quas Homerus seeutus est: regetl enim que

eHgebant annunciabant plebi. Existente autem ellgibili eonsiliabiU ~

leetabUi eorum que In nobis. Ex consiliari enim indicantes dellideramus

seeundnm eonsilium. Eligentia quidem igitur typo dieta est , et circa

que est et quoniam eorum qua ad flll\\m. Voluntas enim quonlam quidem

finie est dictum el't. Videtur autem hls [quidem per se boni eSBe, his

autem II.pparentis boni; et contingit quod) qui uoluntll.rium qnidem e88e

bonum dicunt, non esse ooluntllrium quod uult qui recte nou uult. SI

enim et erit uoluntarlum et bonum erit, autem si sic conUngit malum.

Els autem [rursos] qui qnod nldetllr [bonum], uoluntarium dicunt non

esse natura aliquid uoluntariuOl, !!et qood unieoique uidetnr; alii lI.utem

alterum uidetur et si sie contin~lt eli. que snnt eontraria. Si antem utique

hoc non plscl/lret dieendnOl igitllr simpliciter quidem et secundum ve

ritat.cOl benum uoluntarium ~S:le. Unicuique autem uidetur. Bono quidem

quod sl'..eundum ueritateOl est, Ola.lo Rutem quodcumque, quemad

modllm et in eorporibus eis quidem que bene dieposita. llunt, sana sunt

que secundnm ueritatcOl tali" sunt, inlirmis Rutem existentibns [altera].

Similiter autcm et amara et dulcia et calida et hornm singula.. Bonus

enim singula iudicat recto et in singulis ei uerum uidetur; s6Cundnm

enim unumquemque habitum propria suut bona. et deleetabilia. Et dilfert

multum forsitan bonus et eniOl uerum in singulis uidet ut regula et

mensura eorom existens. Multis antem deceptio propter delectionem lit;

non enim existeus bonum nidetur. Volunt autem delectabile ut bonum,

tristitiam autem ut maium fugiunt. Existente autem quidem noluntario

quideOl finie, coneiliablli anteOl et eligibili eornm qne ad f1nem, que

circa hec operationes seenndnOl eligentiam erunt et uoluntaa.em ; uir

tutum alltem actus circa he'~. In nobis autem uirtns. Similiter autem et

malitia; In quihus enim est operar! et non operari, et in his ntique et

tamen; quare si operari bonum ens in nobis est et operari turpe ens et

in nobili est. Si auttllll in nobis bOlla operari et tllrpia, similiter alltem

et non operari; hoc autem est bonos uel mRlos esse, in nobi~ igitur

deeentes uel indecentes esse. Bet dicere ql10d nullus uolene malns est

lleque nolens beatus, uidetur hoe quidem mendacillm, nidetur hoc au

tem uenlm. Beatus quidem enim nullus nolens, malitia. alltem uolun

tariUlll. Set in his que nunc diximus rlubitandulll et hon'inem non l1i

cl'ndum prillcipium esse, netjue ~'elleratort'moperl\tionulll quclllarlmodum

et natoruID. Si autem hec uidelltur et non habemlls ad alia principia
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reducere preter ad ea que In nobls sunt, quorum Igltur principia in
nobls et ipsa in nobls et uolantaria. RHs autem uidentur testiflcari
et singwariter unusqulaque et ipsl legiRlatores: punlunt. enlm operan
~ mala non ui aut secundum ignorantlam euiull non ipsi -causa; bODa
autem operantes hODorant quasi hos quidem Instigantes, hoe autem
prohlbentes. Queeumque autem noo ill nobls sunt nee uoluntarla nullus
instigat operari. Non enim conueniens est sUlI.dere non calefteri aut
dolere aut famem patl aut quodeumqun II.liud tale. Non eDim minua

patlemnr hee. Et enim in Ipso ignorando puniunt, si causa uidet1rr esse
Ignorantle: ucrbigratia ebriis duplices maledicsiones: principium enim

in Ipso est non lnebrhmdi; hoe IUltmn eAlIsa Ignorantltl.Et ignorantea
allqnid eorum que In leglbus sunt, que oportet scire et (non) dlftidlia sunt,
puninntnr. Blmiliter lI.utem et in aliis, queeumque per desidiam Igno

rare uldentur qua.'ll in ipsls ens non Ignorare; stndere enlm domini Bed

forsitan tal\s est aliquis qu')nialll non studult. Bed tales non ipsi causa
uiuentes desldes et iniusto~ et Incontinentes esse. RH quidem mala fa
ciente!, hii uero in potationlbus et in talibus degentes; hee enlm que

circa singnIaria sut operatioues tales reddunt; hoc lI.utem manlfestum
et 6X his qui insudant [de) qualitercumque agonia uel operatlone: per!

ciant eDim operantes. Ignorare quldem 19itur quod ex operari circa

singala habitus finnt pene Insensibilis; &dhuc irrationale iniusta faeien
tem nolle inlustum esse aut stuprantem ineontinentem esse. Si autem

non ignorans quidem operatur ex quibus erit inlustus, uolens utique
erit InlustuJ'l. Non tamen si uult inlustus CDS quleseet et eri' iustus;
non enim qui egrotat sanus, et si slc eontlngit 1I0lens egrotat, In

contineDter uiuens et non credens medicis; tunc igltur quldem inerat
ei non egrotari: [emisso) autem non adhuc quemadmodum emittenti la

pidem adhuc cDlm impossibile reclpere, sed tameD aeclpere et elcere:
principium enim in ipso. Sic utique iniuato et incontinenti : in principio

quldem erlLt tales non 8eri, et ideo uolentes sunto"·Set quoniam quibas
dam ILdmodum et que corporis quibus et iniariamur, els quidem enim
qui per Dataram sant mali, eorum nullus iniuriatur, set his qui propter

desldiam et ingymnaslum. Similiter autem et circa imbecillitatem et

debilitatem; nullas enim improperabit ceco natura aut egritudine aut
ex plaga, Bet magis mlserabitur; ei ..u~m qui ex uini bibitione lI.ut alla
incontinentia omnis iniurabitur. Earllm igitur que circa corpus mali

tiarum que in nobis inlurill.ntur, que autem non in nobis non; si au

tem sic et in aliis malitie que iniuriantur, in nobis sernper eruut. SI

c. JUAcBUI. ArU~U. Al.\iea _".. b
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autem quis dieit quoniam omnesdesider!1nt id quod uidetur bonam fan

taliie.autem non domini. sed qualiseumque unusquisque est talis et fiuis

uidetur ei. Si .quidem igitur unusquisque sibi ipsi habitus est qualiter

eau,sa et fantasie erit [et] qualiter ipse causa; si autem nullus sibi ipsi

causa maLa facere, sed, propter ignorantia~ finis hec operatur per hec

existimans sibi. ipsi 6lJi!e bonum: finis autem desiderium non per Be uo

luntarium, innasci oportet, queIll4dmodum uisum habentem quo iudieabit

bene et id quod seeundum ueritatem bonum uolet; et erit bene natus cui hoc

bene innatum est. Ql10d enim maximum et optimum, et quod ab a1io non

pONibile est accipere nec discere, set quale innatum est·· et bene et optime

boe innatum esse, perfeeta et uera erit utique bona natiuitas. Si utique

l1ee sUIlt 1Jera quod mag~s uirtus, quam malitia erit uoluntariull); ~trique

enim similiter bono et malo finiB natura {uel] qualiseumque uidetur iacet;

reliqna autem ad hoc referentes operantur; si enim utique finis UDÌ

cuique natura non uidetur qualemcumque sed quidam et preter ipsum

est siJle. finis quidem naturalis: reliqua autem operatur uoluntarie bo

n1lDl, si uirtw; uoluntarium est non minus et malitia uol1J.l1tarium utique

erit. Similiter enim et malo [exlstit] per se ipsum in operationibus et

in fine. Si. igitur ut dicitur uolulltarie sunt uirtutes, et .enim [habituum]

similiter et caUSll. qualiter ipsi sumus, et ut Lalea simus talem finem po

nimus, et malitie uoluntari~ ernnt. Similiter enim utraque sunto Com

muniter quidem igitur dc. uirtutibus dictum est et [quoniam] habitus in

t.ypo, quoniam medietas et habitus ex quibus fiunt, quoniam horum

operat,iue secundum {'as et quoniam in nobis et uoluntarie et sieut

rectus serillo iubet. Non Bimiliter autem operationes uoluntarie et ha.

bitus; opecatiollum. quid~~l enim ab initio usque ad flnem domini sumus,

cognoscentes singularia i habitus autem in, principio. Singularium au

tem adiectio non quemadmodum cognita in egrotationibus. Set qua

niam in nobis sic uel non sic, proptEU' hoc adhibendum habitum. Sed

post ea et in uoluntario possidet, propter hoc uoluntarii. Resumentes

itaque de unaquaque dicamus, qua sunt et circa qualia et quomodo.

Similiter autem erit manifestum etq~ot sint et prius de fortitudine.

Quoniam quidem igitur me,dieta~ circa ,timores et audacias iam mani
festum est. Timemus autam terribilia; hcc, uero Bunt simpliciter dieta

mala: ideo et timorem diffiniunt Buspitionem, !Pali. TimemU8 que mala

omnia, uerbigratia malam opinionem inopiam egritudinem inimicitiam

mortem. Set non circa omnia uidetur esse fortis. Quedam enim et opor

tet timere et bonum, ~on autem malum, uerbigratia walam opinionem
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quoniam qni timet dellen~ et uerecundu!!, qui autem non timet inuere·

cnndu!!. Dicitnr autem a quibusdam fortis secnndum metaphoram; habet

igitur aliquid simile forti; intimidus enim quis est et qui fortis. Ino

piam autcm for:litan non oportet timere neque egritudinem neque uni

uer.ialHer qwdem quecumque non amalo neque propter se ipsum. Set

neque circa hec quidem intimidus fortis; dicimus autem et hunc secun

dllm similitudinem fortem; quidam enim in bellicis perlculis timen

tes liberales sunt et ad pecuniarum emis!lionem audaeter se habent;

neque tamen fortea sunt aut liberales: neque siqnis iniuriam clrea pue

raB aut mulieres timet aut inuidiam aut aliquid eOrllm ideo timidus,

neque si audet futuruR uerbera exspectl\re fortis. Circa qualia igi

tllr tcrribilium fortis '! circll. maxima? nullus enim magis sustinet

timenda qURm fortis; terribilissimum autern morsi finis enim unicuique,

lled non amplius rnortuo uidetur bonum uel malum eSile, Videbitur autem

[nequa] cirl'a mortem que in omni 10l~o est forti s, uerbigratia si intimi

dus est in mari uel egritudinibus; in quibus igitur? in optima

morte: tnlis autem qui in legione et in maximo et optimo periculo. Con·

cordes autem hiis Bunt et honores qui ciuitatibus et circa monarchias.

Prineipaliter Rutem dieetur fortis qui circa bonam mortem intimidlls et

quecumque mortem inducunt, repentina entia. Talia antem maxime que

circa bella; sed tamen in mari et egritudinibus intimidus qui fortis, non

sie autem ut marinarii [et] qui desperant de sRlute et mortem talem

aspernantur, hii autem bene sperantes circa expp,rientiam. Similiter

autem et uiriliter agit in qui1>us oportet uelut bonum mori, In talibutl

autem eorruptionibus neutrum existit. Terribile autem non omnibus

idem; dicimus autem quid et super hominem; hoc quidem Igitur omni

terribile habenti intelloctum, Quod autem secundum hominem dil!'ert

magnitudine et in magis et in minus; similiter autem et audacia, Fortis

autem inammirabilis ut homo; timebit quidem et igitur hec ut oportet

et ut ratio suffert boni gratia; hoc enim finis llirtutis. Est autem

magis et minus hec timere IIt adhuc ca que non terribilia llunt ac Bi

terribilia timere: fiunt Rutem peccata quedam que non oportet quedam

Rutem quolliam non ut oportet queda.m autem quoniam non quando

oportet timcmus aut aliquid talium: similiter autem et circa ea que

audacia. Qui quidem igitur quo oportet et cuius gratia saffert et timet

ut oportct et qua.ndo, silllilitor autem et qui audet fortls est, ut decet

enim et secundurn rationem patitnr et operatur forUs. Finis autem

omnis actus est qui sccundum habitum, forti autem fortitudo bonum,
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talis est utique et finis. Diflinitur enim unumquodque a fine: boni
utique gratia fortis suffert et operatur ea que seeundum fortitudinem
sunto Eorum autem qui auperhabundant ilIe quidem in timiditate in
nominatus. Dictum est autem a nobis in superioribus quoniam multa

sunt innominata. Sit autero quidem inanimosus aut Indoloratus si nil timeti
neque terremotus neque Buctus, quemadmoduro apud [aiunt?] Celtas.
Qui autem in audendo circa terribilla audax et superbus audax uidetur

esse et fictor fortitudinis; ut igitur [ille] circa terribilla se habet, ita uult ui

deri. In quibus igitur potest imitatur quapropter multi eorum sunt au
daces et timidi. In hiis igitur audentes terribilia non sufferunt. Qui au

tem in timendo superhabundat timidua et enim que non oportet et ut
non oportet et omnia que terrent talia assecuntur eum i deficit autem
et in audendo sed in tristiclis superhabundans magia timore manlfe
stus. Male confldens utlque quis timidus, oronla enim timet i fortia au

tem contrarius audet enim bene speran!. Circa hec quidem timidus
et audax et fortis: differenter autem ad heo habent se. HH enlm qui

dem superhabundant et deficiunt, hll uero medie se habent et ut opor
tet: et audaces quidem preuolautes et uolantes ante pericula, in ipsis
autem desistunti fortes autem in operationibus aeuti, primitus' autero

taciti. Quemadmodum dicturn est fortitudo medietas circa audacia et
terribilia in quibus dictum est quoniam bonum uult et suffert et quo

niam turpe non; mori autem fugientes iuopiam aut egritudinem * tur
pitudinem aut quiddam turpe non fortis, sed timidi magis est. Mol
lities eniro fugere laboriosa, et non quonlam bonum suffert set fugiens

malum. Est igitur fortitudo tale quid. Dicuntur autem et alie aeeun

duro qulnque modos: prlmus quidem ciuilis maxime enim assimilatur.
Videntur enim sufferre pericula c1ues et propter legum iniurgationes
et improperia et propter honores; et propter hoc fortissimi esse uidentur

apud quos timidi Inhonorati sunto Tales enirn et Homerus facit, uerbigratia

Diomedem [et] Hectora; Polydamas mihi primitus redargutiones imponet;
et Diomedes~Hector etiam quandoque ut ad Troianos concionana est, Tidi

dea me. Assimilatur autem hec maxime ei, que primltus dicta est, qua
niam propter uirtutem fit, propter uerecundiam enim et propter desi

derium honoris et propter neceasitatem improperii turpis existentia. Ponet

autem eos et qui sub prlncipibus coacti sunt in idem: deteriores autero
in tantum quod non propter uereeundinrn sed propter timorem id ope

rantur et fugientes non turpe sed triste. Cogunt enlm eos domini que

madmodum Hector: quem enim seorsum a bello cedentem sentlam non
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sibi 8ufficiens erit fugere canes. Et qui percipiunt et si decedant percu

tientes id operantur et qui ante ciuit8tes foueas et similia statuunt.

Omnes enim isti cogunt. Oportet autem non propter necessitatem fortem

esse sed quoniam bonum. Videtur autem experientia que oirca singula

est fortitudo esse; unde existimauit Socrates disciplinam esse fortitudi

nem. Tales autem aUi quidem in aliis, in bellicis autem milites; uiden

tur autem multa inania in bello que maxime uiderunt isti.Videntur autem

fortes quoniam nescierunt aili qualia sunti deinde facere et paU possnnt
ex experientia et cus~dire et percutare potentes uti armis, et talia ha

bentes qualia erunt ad faciendum et ad [non] patiendum optimll.; quemad

modum igitur non armatis armati bellantur ct athlete idiotis. Etenim in

talibus agonibus non qui fortissimi rpuguacissimi] dunt sed qui maxime;

possunt et eorporaoptima habent. Milites autem timidi fiunt quando super

extenditur periculum et deficiunt multitudine et preparatione magua;

primi enim fugiunt, ciuilia autem permanentia moriuntur: quod in Hermeo

contingit; his quidem fugere turpe et mors tali "alute eligentior. Hii

autem ex principio periclitabantl1r ut meli.orea entes; eognoscentes au

tom futriunt mortem, magis quam turpe timentes; fortis "utem
non est talis. Et furorem autem ad uirtutem ferunt: fortes enim

uidentur esse et qui propter furorem ut fere ad insurgentea feruntur,

quoniam et fortes irascibiICI: mobilis enim furor ad pericula, unde

et Homerus: uirtutem immitte furori; et uirtutem et furorem erige

et fortea per nares eiciebant iram et ebulliuit sanguis. Omnia enim

uidetur significare furaris exigentiam et motum. Fortes quidem igitur

propter bonum operantur; furor autem eis eooperatur. Fere autem propter

tristitiam: propter pereutere enim aut timere: quoniam si in silua uel .
paludibus essent non percuterenturj neque igitur fortitudo propter fu,

roris et doloris instigationem ad perieulum tendere niI periculorum pro

uidentes. Quoniam sie asini easent fortes famem patientes: percussi enim

non deaistunt a pascuis; et adulteri propter desiderium audacia multa

operantur. Naturalissima autem uidetur que propter furorem esse, si

susclpiens eligentiam et euias gratin. fortitudo. Et homines irati quidem

dolent, puniti autem delectantur. Qui autem propter hec bellicosi sunt

non fortes autem: non enim propter bonum neque ut ratio sed propter

passionem. Simile autem habent aliquid. Neque utique bone spei sunt

fortes enim qui sepe et multos uieerunt audent in periculis. Consimiles

autem quoniam ambo audaces, sed fortes quidem propter ea que pri

mitus dieta sunt, audacell autem bii quoniam optimi esse putant et nil
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putant contra patii tale aliquid faeiunt et qui inebriati: enim bone spei

sunt: quando autem l,is non contingunt talia fugiunt. FOltis lI.utem erit

que terribilia homini et que uidentur sufficere quoniam bonum, et turpe

non. Et ideo fortioris esse uidetur in repentinis timoribus esse intimi

dum et inturbatum magis quam in manifestis, et ab habitu magis quam

ex preparatione. Manifestum quidem enim saltim ex mente et ratione

eliget; repentina autem secundum habitum. Fortes autem uideutur et

qui ignorant: et sunt non longe ab biis qui bone spei; deteriores autem

in quantum dignitatem nullam habent. Illi autem habent ideo et per

manent a1iquo tempore; decepti autem si cognouerint quoniam aliud

quam suspicantnr fugiunt: quod Argii passi suot occurrentes laconibus

credentes esse sicionios. Utique fortes dictum est quales et qui existilDan

tur fortell. Circa audacias autem et timores fortitudo non similiter exi

stens circa ambo est soo magis circa terribilia est. Qui enim in hiis

inturbatus et circa hec ut oportet se habens forLis magis quam circa

audaeias. Quoniam igitur tristia sufferunt ut dictum est fortes dicuntur,

et ideo tristitiam affert fortitudo et inste laudatur. Difficilius enim est

tristia sufferre quam a delectabilibus retineri. Soo .:um uidetur esse se·

cundum fortitudinem finis delectabilis, ab hUs que in circuitu euane

llCit quale in nudis agonibus fit; pugillatoribus quidem finis dulcis

est; cuius gratia corona et honores ; pereuti autem dolorosum si sunt

camales et triste et omnis labor. Quoniam hec multa Ilunt paruum ens

id cuiua gratia nil delectabile uidetur haùere ; si utique tale est quod

circa fortitudinem mors quidem et uulnera et tristia forti et nolenti

erunt. Suftert autem ea quouiam bonum et non quoniam turpe. Et in

quantum magis utique uirtutem habet omnom et felicior est tl\llto mllgis

tristabitur in morte: tali enim maxime dignum uiuere, et illte maximo

rum priuatur bonorum sciens [alii autem neseientes sioi bonum, scientes

autem se inopes non mirum si con tempnuot morteml: triste autem hoc

soo non minus Cortis, Corsitan autem magis quoniam in bello bonum

pro eis eligit. Non utiquc in omnibus uirtntibus delectabiliter operari

existit preterquam in quantum fini appropinquato Milites autem nil prohi

bet qui non tales optimos esse, sed eos qui minus fortes; aliud autem

bonum non habentes: parati enim hli ad pericula et uitam I\d parua

proficua permutant. De fortitudine quidem igitur dictum sito Quid aut.em

non difficile suscipere typo ex hiis que dicta sunt. Post hee de castitate

dicamus. Videntur autem irrationabilium partium hee uirtutes 68se.

Quoniam Igitur medietas circa delectationes et tristitias castitas dlctum
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est a Dobis; millUS autem et non circa tristitias similiter est; in eisdem
autem ipais et incontinentia. Circa qualEis igitur delectatiOrlbs Dune dater·
minabimus. Determinentur autem et corporales et animales, nérbigr'atia
honoris amor, doctrine amorjutroque' anim honim"gaudet in qua: amet,
niI patiente eorpore sed magis mente. Qui autem'circa talestleleètatione!l
neque casti neque incontinentes dicuntur I similiter autem ne'qiÌè circa
alias quidem quecumque non corporales sunto Fabularum autein 'ìmtatòioes
et narratores et in talibus consuDlente8 diem exercitatores incoti~inenles

autem non dicimus, neque 'qui contristantur in p6Cuniis amissis et"ainicis;'
Circa corporales autem erit castitas, non autem circa omne!! hM. Gan~'

dentes autem in hils que uisus silDt, llerbigratia Sicllt in coloribu{ c~i

8guris et scriptnris aequo cil.sti neque incontinenteB dicuntur, quamuis :
uideantur esse in hiis et [ut) oportet gaudare et secundum superfiuitatem',
et defectionem. Similiter autem in hUs que secundum auditum*j superflue

et in melodiis et ypocrisi nullus incontinentes dicitj neque eos qui gau
dent ut oportet dicimus castos, neque qui gaudet !!eeundum odoratum
nisi s6Cundum aceidens. Gaudentes enim' malorum aut incensi àut ro
sarum odoribus non dicimus inc'ontinentès, sed DllL~is eos qui oleris
pulmentorum. Gaudcnt enim qui incontinentes quonlam' propter hoc fit
cis memoria desiderabilium. Videbit enim quis et allqUOB quando fa
mtlscunt letari odore ciborum. In hils autem letari incontinentis : huie
enim delectabilia hoc. Non i1.utem aliis [animalibus) socundum sensùs 'de
ieetatio niai secundum accldens; non enlm odoribus leporum canes deiec
tantur, de uoratione autem: sensum autem odoro f'acit: neque leo uoce bo
uis sed comestione, quoniam autem propll est [bos) peruocem lleIitit et letari -

. hac uidetur. Similiter autem neque canis uidensnequc'inueniens ceruum .
sed si cibum eum babebit. tirca tales igUur delllctatiorlés castitali est'
et incontinentia cum quibtt$ et reliqua animalia comunicant, nnùe quidem
pe~sequentes et eontempÙòiles et nuIlius momenti uiilen'tur: hee' autem 
BUnt tactus et ·gust~s. Videntur autem et 'gustu parum ucl niI uti; gu
stus enim saporU,m iudicium, quod faciunt qui probant pultnenta et uina:
non multum letimtur animò hiis, l'Ied Don hlì 'incorttinentcs !!ed usu qui
fit [per) tactum i~ èibia et potibus et ueueriis dictis; Et orabat quis Filoxe
nus et enixius plscium uo'ratores fauces longiores grue fieri ut qui delecta
bitur taetu. Maxime utique comtnunis omnium senBuuin secundum quem
iricontinentia 8t I et uidebitur inste iniurandum esse quoniam non se
cundum id quod homines sumus sed secundum id quod animaliaj sed tali
bus letari et maxime dillgere ferarum est, quoniam liberalisslmeomnium
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que per taetum de1ectatwnum abiate sunt, uerbigratia Ule que in gymnll8iil1
per frigesclonem et calefationem fiunt; non enlm circa omne corpus tactus
incontinentis sed circa aliquas partes. Deslderiornm hec quidem communia.
uidentur esse hee uero propria et adlectiua uldentur !lsse, uerblgra~la quod
cibi quidem naturale: omnis enim desiderat indigene siccum uel humidum
eibum quandoque autem ambos, uelleetulum, sie~t inqnit Homems, et
iuueniB et senex. Sed taleD1 uel talem non omnis neque enndem iPSUDi
et ideo nidetur esse nostrnm, sed tamen aliquid habet naturale: alia
enlm aliis sunt delectabilia et quedam quibusdam magis desiderabilln..
Et in naturalibus quidem desiderUs non pauei peccant, immo plurimi.
Comedere enim que apponuntur et bibere usque quo lluperimpleatur eat
superhabundare eo quod est super naturam multitudine; repletio eDim
indigentie naturale desiderium, et ideo dleuntur hii p;astrides quasi
ultra quam oportet nentrem impientes. Tal61l enim fiunt qui multv.m
uoluptuosi. Circa proprias autem delectatlones multi multis modis pec

cant: eornm enim qui talia diligunt allt in gandendo in quibus non opor
tet aut magis [aut quomodo] multi gaudent aut ut non oportet. Secundum
hec omnia ineontinenOOs superhabundant et omnes gaudent in quibus
non oportet: odiosa enim sunt: et si In quibus oportet gaudere talium
quidem magis quam oportet et magis quam multi gaudent. Que quidem
eirca deIoctationes lluperhabnndantia quoniam uoluntaria est et uitupe
rabilis manifestum. Circa tristitias autem non sie ut in fortitudine;
in suft'erendo dicitur castos non ineontinens in non; sed incontiDens qui
dem in tristando magis quam oportet quoniam deIectationes non inuenit
et tristitiam facit ei deIectatio. Castus autem in non tdst ando absentia
elus quod est deIectablle. Inoontinens quldem igitur desiderat omnia de
Iectabilia aut ea que maxime et duoitor a desiderlo ut pre allis hec eli
gat ideoque et tristatur non lnueniens et desideraD.8; eum tristUia enim
desiderium. IneonuenieDs auOOm uidetur propOOr delectatìoneJll tristari.
Deficientes autem circa deIectationes et minus IJ~...-,ortet letantes
non ualde fiunt, neque eDlro humana est talis insensibilitas. Et enim
reliqua animalia diiudieant cibos et hls quidem, delectantur, his autem
non. Si cuique autem niI est delectabile neque di1fert aliquid ab alio
Ionge utique erit ab hominis esse, non etem nomen nero habet hie talis
propter ea quod non ad ualde fit. Castus autem medie circa hec habet,
neque enim dfllectatur his quibus maxime ineontinens, sed magls trista
tur, neque uniuersaliter quibus non oportet neque uebem eDter tali nullo;

aequo absentibWl hia triBtatur Deque desiderat aut lIleDsuraoo aut Deliue
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magis quam oportet in nnllo neqne qnando non oportet neque nninersall
ter aliqnid horum; queenmque autem ad sanitatem sunt nel bonam habi·
tndinem, deleetabilia entia, hee cnpit mensurate et nt oportet et alia

non impedimenta biis existentia aut preter bonum aut super substan·
tiam. Qui enim sie se magis habet magis diliget hM deleetationes quam

dignum: castull autem non talis soo ut roota raetio e~igit. Voluntario
antem mngis ineontinentia nidetnr quam timor. Hee quidem anlm propter
deleetationem, bic autcm propter tristitiam. Qnorum hoc qnidem nolnn
tarinm hoe antem fngibile; et tristitia quidem extare faeit et eorrumpit
habentis naturam; deleetatio autem niI borum faeit: magis autem uo

luntarium. Ideoque ininrabilins; etenim assnefieri est ad hoe facile. MnUa

enim in nita talia et nsns tales slne perlelo: tristibiliA Antem e contrario;

nldetnr antem non slmiliter fugiendns timor in singularlbus esse, bie
quidem enim slne tristltia, hee antem propter trlstitiam extAre faeinnt
ut et ArIDa elelAnt et seenndum alia defonnes efticiantnr, ideoque ni
dentnr esse uiolenta. Ineontinentla autem e eontrario. Singularia enlm

quidem uoluntaria desideranti et cupienti: totum autem minus. Nllllus
enim deslderat incontlnens esse; nomen antem Incontlnentie et ad PU6

rilia transferimus peceata.

Qui si arrestano i due codici lavw&iani e pare sia questo appunto

il limite dell'Ethica uetu8. TI cod. Ashbumhamiano ginnge sino alla fine

del terzo libro.

Habent eniro 'simile; si horum utrum sumptnm ab altero sit non est
neeassarium dicere et si manifestum sit ultimum a primo transumptnm
esse: bonum eniro uidetnr remoueri ab bis . Oportet enim penas iJlfilgi
turpia eupi~tlbu8 et desiderantibus et in his crescentibus : talia àu~
sunt desidtlrium et puericia; puerl enim Magno desiderio uluunt. In
hiis anim mlLxime est desiderare delectabilla unde exeedunt in querendo

delectabilia nisi doetoribus obediant. Non habent enim intel1ectnm. Om·
nino insatiabilis est appetitus delectabilis. Actus antem deslderii suum
simile augmentat et si Magna et fortia sint desideria, ratlonem t hab6

bnnt, et secundo mensnrare oportet et ut sint pauca et non contra ra·
tionem, talis enim dicitnr obediens et disciplinabilis. Quemadmodnm an-



tem pueri desiderium oportet esse quemadmodum doctor preciplt ita
pars desiderabilis habere se debet ad ratlonem. Ideo hee pars iD casto
concordat rationij utrumque enim bonum intendit et castus et ratlo . Ca
stus utique appetlt quod oportet et ut oportet et quando oportet et si·

millter ratio preordinat hee. De castltate 19itur tantum dictum sit.
&plicit etAica Aristotilis uerum est.

~.", ..
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Omnis ars et omnis doctrina et omnis simlliter proheresis et operatio

operatrix alicuius boni esse uidetur. Ideoque optime enunciant bonum

quod omnia. desiderant. Dift'erentia. autem quedam uidetur llnium: hii
quidem enim sunt actus, hii quidem circa hos opus aliquidj quorum
autem sunt fines circa operationes quidam autem in hils consistit me

lius actibus opus. Multis q,utem operatiouibus entibus et actis et doctri
nis multi suut fines j medicine quidem est sanitas, nanium autero struc

ture nauigatio, militaris uictoria, yconomice uero diuitie. Quecumque
autem sunt talium sub una uirtute, quemadmodum sub equestri factrix

freno rum et quecumque aUe equestrium instrumentorum. In omnibus

utique architectonicarum fines omnibus desiderablllores hils que sub
ipsis. Horum enim gratia et ilIa secuntur. Dift'ert autem nihil actus

ipsos fines esse operationum aut preter hos aliud quoddam quemadmo

dum in dictis doctrinis. Si utique finia operatorum quem per se uolu

mus, alia uero propter illum et non lllum propter aliud optamus: pro
cederct enim ita in infinitum quod esset uanum et inane desiderium:

manifestum utique erit quod hic bonus et optimusj ac si sibi adiuncta

cognitio maximum sibi erit incrementum, et quemadmodum sagittatores

signum habentes, magis utique adipiscemur quod oportet. Si autem [sic]

temptandum typo sU8cipere id quid est et cuius disciplinarum aut uir

tutum. Videtur autem utiqlle magis principalis esse architectonice, talis

autem et que ciuilis est. Quas enim esse utile disciplinarum in ciuita

tibus et quales unumquemquo addiscere et usque quo ipsa preordinat:
uidemus et clarissimas uirtutes sub hac esse ut puta militarem ycono

micl\m rhetoricam. Utente autem hac reliquis operatiuis discipUnarum,

(1) La lesione del ms. Ashburnh. 1557 è ulI8i disperata per I frequentiealml e in·
sanabili errori di trascrislone e per le numerose lacune prodotte comunemente
dalle espressioni con81mlli che si su,'cedono a breve distansa. Ho corretto, laddove
mi Cn po88ibile, gli errori di traacrialone j delle- laenne, che per la grande aftlDiUl
dei dne testi mi erll. agevole colmare con la tradnsione tomistloa, ho dato solo
l' indicasioue, non ritenendo opportuno alterare ancora con nuove Intrullionl un
testo Inedito co81 malamente ridotto nella sua tradlalobe JDanOBcritta.
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amplius autem legem iubente quid oportet operari et a quibus absti

nere huius finis eompleetitur utique causam aliarum. Quapropter erit

quidem bic bumanum bonum. Si enim uni est idemque eiuitati, ma
iUB et perfectiuB quod ciuitatis uidetur suscipere et custodire. Amabile

quidem et uni soli, magis autem et diuinius gentibus et ciuitatibuB.

Subposito quidem igitur, hoe roneupiEcit ciuilis qued&m ens. Dieetur
utique sie sumeienter si secundum subieetam materiam manifestabitur.
Certum enim que dicuntur non similiter in omnibus querendum. Bona

autem et iusta de quibus ciuilis scrutabitur tantam babE'nt ditrert'ntillm
et errort'm .... quod muitis contingunt detrimt'nta ab ipsis. Iam anim qui

dam perierunt propter fortitudinem; amabile ergo de talibus quidem ex

Mis dicentes groBSe et typo ueritatem demonstrarll et ex eis que sepiua
et ex taIibus concludere. Eodem autem modo expiicare unumquodque eo
rum qua dicuntur utile. Prudentis enlm est interlus certitudinem inqui
rere seeundum unumquodque genus in quantum natura recipit; par
enim uidetur mathematicum probabilia dieentem placare et retboricum
demonstrationem experiri. Unusquisque enim bene iudicat que cogno

scit, et borum est optimos iudex; singula igitur doctus; simpliclter
Butem qui circa omnia edoctus. Ideoque ciuilis doetrine Ron est puer
proprius auditar; expers enim est earum que ad uitam sunt operatio

DUm. Rationes autem ex hiis et circa has. Amplius autem et passionum
iusecutores sunt inaniter audientes et infruetuose, quare finis non cogni
tio sed operatio. Ditrert aut autem nil puer etate aut moribus p:leris:

neque enim a tempore defectio intelleetus sed quod secundum passiones
uiuere et persequi singula. Talibus enim hec cognitio inutilis fit que
madmodum ineontinentibus. Secundum rationem autem desideria facien·

tlbtlB et operantibus multum utique erit et de bilA seire; et de auditore

et qualiter demostl'andum et quid proposimus de proemio in tantum.
Dieimus autem resumentes quoniam omnis cognitio et proberesis bonum
aliquid exoptat, [quid] boe est quod dicimua ciuilem -dés'Merare et quid

S1HBmum omnium operatorum bonum. Nomen quidem pene a pluribus con
cOl!dattrm est: felicitat{em] enim et multum enellentes dicunt: bene autem

uiuere et bene operari existimant idem felicitati. De felicitate autem
que est altercantur, et non similiter multi philosophi tradiderunt': hii
quidem apertorum et manifestorum, ut puta uoluptatem aut honorem aut

diuitiu ; alii autem aliud; multotiens antem et idem ipse aliud: egro

tans autem sanitatem, mendicans autem diuitias; eonseii autem sibi
ipsis ignorantie magnum quid et super se dicentes admirantur. Quidam
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tamen existimant preter multa hec bona aliud quidem secundum se esse

quod hiis omnibus e.~t causa ut sillt bona. Omnes igitur opiniones 8unt

forte inanCll; sufficiens autem existimantes· 8llperficietenus habere ali

quas rationes. Non lateat autem n08 quod ditrerunt rationes que a prin

cipiis sunt et ad principia. Bene enim et Plato inquisiuit hoc utrum a

principiis aut ad principia idem iter esset: est enim quemadmodum

in stadiis abathloteti8 ad finem et e contrario. Incipiendum quidem a

cogniti8. Hee autem dupliciter: bec equidem nobls, bee autem simpli

citer. Forte igitur incipiendum a nobis cognitis. Ideoque oportet con
suetudinibus bene instinctum esse de bonis autem et iustis et uniuer

salitcr civilibu8 auditurum sufficieuter. Principium enim est hoc, qua

re, si boc uideatur sufficienter, non indigemus. Ideoque autem qui

talia babet suseipiet utique principia facile, cui neutrum borum exi

stit audlat Heslodum: hic enim uir quidem optimus est qui a se ipso

omnia intelligit, bonus autem et reliquus ilIe qui a bene docentibus hoc
audit; qui autem neque ipse intelligit neque aIlum audiens in mente

jacit hic inutilis uir. Nunc autem uode recessimus reuertendum. Bonum

et felicitatem non irrationabiliter uisi sunt [ex uita] exitlmare. Multls

enim et grauissimi uoluptatem, idcireo et uitam diligunt uoluptuosam.

Tres autem sunt maxime excellentes et que dieta est, que r.iuilis, simi

liter et tertia que contemplatiua. Quare multi quidem omnino bestiales

uidentur uitam pecudum eligentes. Adipiscuntur tamen gloriam t et
multi magistratum similia patiuntur Sardanapalo, qui gratiantur et qui

baustores honorem; ciuilis est pene uite bic finis. Videtur superflciete

nus hoc esse mll.gis bonum qu[oniJam quod querimu8; uidetur autem bonor

in honorantibus magis quam in eo quod honoratur esse. Bonum autem
proprium existimamus quod non leniter aufertur. Amplius uidentur ho

norem querere [ut] credant se ipsos bonos e88e. Querunt enim et a s&pien
tibus honorari 'et a quibus cognoscuntur et ob ulrtutem. Manifestum

igltur quod et secundum bos uirtus est melius. Forsitan autem et ma
gis utique quis finem ciuilis uite banc existimabit; nldetur 8utem im

perfectior et bec; uidetur enim secedere et dormire habentem uirtu

tem et non operari multa et cum hiis multa mala pati et infortunatum

esse plurimum; ita autem babentem nul1us felicitabit uisi positionem

custodiens, et de biis quidem sufficienter. Satis enim et in Enchidiis

dicuntur de ipsis. Tertia autem contemplatiua de qua scrutll.tionem in

sequentibus faciemus. Pecuniosus autem uiolenter est quis, et diuitie

non quod queritur bonum; utiles autem et alterius gratili.. ldooque ma-
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gis que prius dieta sunt, ftn[em] utique [aliquis] existimabit: per se enim

diliguntur. Videntur autem neque illa et si multi sermones de illis ef

fusi sunto Hec quidem igitur relinquantur. Quod autem uniuersale

commodiu8 forte scrutari et querere qualiter, 8i secundum unam ideam

dica~r uel non, etei obui" questio nobis fiat, q'nre amici uiri introdll

xerunt ideas. Videbitur autem forsitan m"lius oponere pro salute ue

ritatis et familial'tl8 destruere, aliter "tque philosophos entes. Ambobu8

enim entibus Amicis sanctam magis honorare ueritatom. Qui autem indu

xerunt seeundum opinionem banc non faciebant ideM in quibul> prius et

pO!lterius dieebant; ideoque neque numer.>mm ideam constituerunt. Bonum

autem dicitur in eo quod quid et in quali et in quanto etin ad aliquid un

Et enim ·In eo quod quid dicitnr, ut puta deull et intelligentia, et in quali

uirtutes, et in quanto mensuratum, et in ad aliquid quod utile est, et

in tempore*, et in loco dietll et alia talia. Manife<ltum quod non erit com·

mune quid utiliter et unum; non utique diceretur In omnibus praedica

montis sed in uno solum. Amplius autem eorum quo secuadum unam

ideam una et doctrina et bonorum quidem omnlum erit una quidem

doctrlna; nune autem sunt multe non 801u:O dil1orsorum honorum ge
nerum sed ot bonorl1m quirlem sub uno predicamento, ut pl1ta boni

temporis: in bello quidem militaris in egritudine autero medicinalis et

mensurRmm in cibo et [mensurari] laboribus au gimnastica. Queret au

tem quis quid uolunt dicere per se unumquodque; semper enim de ho

mino una et eadem ratio Ollt que hominill; secundum enim hoc quod

homo nH difrert, si autem neque secundum hoc quod bonum; non ta

men in porpotuum cundo magis bonum orit, sed neque albius quod diu

turnius eo quod una die. Probabilius autem uidentur pithagoriei dicere

de ipso bone ponentes In bonomm sistiea quod unum * t qui utique sepa

ratiui, de omni bouo sermonem feeemnt I . Bona autem dixernnt sceun

dum unam ideam que secundum se persecuntur et diliguntur bona.

Faetiua autem horum aut custoditiua qualiter aut contrariorum prohi

bitiua propter hee dicuntur et modo alio. Manlfestum autem quod dupli

citer dicetnr bOlll1m, et hec ql1idem por se altera l1ero propter hec. Divi

dentes 19itur ab utilibus que secundum [se] intueamur[si] dlcunt[ur] sccun

dum [unam] ideam. Secundum se autem qualia ponit quis utique? quecum

que et solitaria secuntur ut puta scire et uidere et uoll1ptates quidem et

honores? hl'lc quidem enim et si propter alia persequimur tamen scrun

dumse ponet bona utiqlle aliqllis; neque aliuti quid preter ideas? Quare

inanis idea erit. Si autem bec sunt corum qUIl per se bona boui ratio-
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nem in omnibua ilUs eandem apparere oportebit quemadmodum in ee
rusa et niue eam que albedinis. Honoria autem et sapientie et uolupta
tis alie et diuerse sunt rationes s8Cundum quod bona. Non est igitur
bonum commune quod fit secundum unam ideami sed qualiter dieuntur
utique bona? [omnia]. Non enim uidentur hiia que a casu equiuocisi sed

eo quod ab uno esse aut ad unum omnia proficere et conuenire aut magis
s6Cundum proportionem? Bie enim in corpore uisus in anima intellectus
et alia utique in alio. Sed forsitan hoe relin'luendum nune. Certificare
enim de biia alterius erit philosophie proprium i . similiter autcm et de
idea. Si enim est unum quid predicatum aut separabile bonum non est ..
nequc habendum homini. Nunc autem quid tale qu[critur]i alieui forsitan
uidetur utique commodius esse cognoscere iUud ad seusibilia e~ opera
bilia bonorum i uelut hoc anim exemplum sciemus et que nobia bona
et [si] sciemus et inueniemua ea. Probabilitatem quandam scrmo uidetur
haberej uidetur autem diseiplinis disaonarei omnes enim bene eoncupiseen.
tes et quo indigent inquireBtes relinquunt coguitionem eiusi sed tamen
auxilium tale omnes artifices ignorare et non inquirere non rationabile.
Ignotum autem et quid pr06det textor au' rector ad suaro Ilrtem cogno
scens id bonum? aut qualiter medicus uel magls miles eri~ et qui ideam

bane contemplatur? Vidctur autem ncque sanltatem ita scrutari medieUB
sed hominis· forsitan eam que buiuBi singulare cDim medicaturi et de hiis
quidem in tantum dic~um si~. Bursus autem reuertamur e~ ad quesitum
bonum, quid utique Bit i uide~ quidem enirn aliud in opere aliud et
arte i aliud enim in medicinalibus et mili~arib\ls et reliquis similiter.
Quod utique unieuique bonum aut euius gratia ••* reliqua operan~ om
nes i quare si quis operationum finia est omnium bic utique erit ope
rablle bonum, si autem plura hec. Pertransiens utique sermo ad hoc
deueniati hoc autem magis adhue explanare temptandum. Quoniam au
tem plnres uidentnr fines, borum autem quedam eligimus, quod propter
aliud, ut puta diui~i88 eitharas et uniuersaliter organa, manifestum
quod * Bunt omnes fines, sed optimus perfectus quis uidetur: quare si
quidem est unum solurn quod perfeetum, utique hoc erit quod querituri
si uero plura quod perfectissimum horum. Perfectius autem dicimus
quod per se prosequibiie eo quod propter aliudi e~ • per allud eligibile*.
simpliciter utique perfectius quod per se eligibile semper et numquam
propter aliud: tale autem felieitas maxime esse uideturi hane enim eli
gimus propter se ipsam semper et nunquam propter aliud. Honorem

uero et uoluptatem et intellectum et omnem quidem uirtutem eligimus
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propter se, nullo enim utique n.dueniente optaremus singulum eorum.

Eligimus autem et bee felicitatis gratia, per bec suspicantes beari; feli·

citatem uero nullus eliget borum gratili. neque uniuersaliter propter alludo

Videtur autem et autarcbla . i' per se sufficientia idem continKere;
perfeetum enim bonum per se sufficiens'" r.nim dicimus 110n Re Rolo

uiuente uitam solitariam sed et parentibus 6Uis et uxori et unillersis

amlcis et ciuibus, quoniam natura eluilis est homo. Horum autem su- _

seipiendus est terminus quis; extendente l'nim [se sermone1 ad propin

qU08 et amicos amicorum in infinitum procedi t; hoc quidem rursus seru

tandum est; per se sufflciensl ponimus quod solum modo nffectum l?)

eligibilem [uitamj facit et nullo fndigentem. Taiem autem felieitatem

existimamus esse. Amplius n.utem eligibill!ll!imam omDium et non con

numeratam aliis nirtutibus, slld per !le solam eDtem. CODnumllrata nero

manifestum qn:minm eligibilior se ipsa ente sola cum numero bODorum,

snperaugmentatio habnndantin., enim tit quod Adicitur. Bonorum au

tem qnod in se magis eligibilius semper; perfeetum ntique et Ipse suf

frciens uidetur felicltas operationnm existens finls. Sed forsit8n felici

tatem qnidem optlmnm· eonfessum nidetur. DesiderAtur manlfestins qul

dem dici; forte quidem fiet hoe si sumat[ur] opus homlnls; qllemadmodnm

cytbariste et statuArum strllctoris et omnls artiticis et uninersaliter quo

rum est opus aliquod et opern.tio in artls opere, bonum esse nidetur,

ideo bene uidebitur utique in homine si tamen est opus aliquid S6eun

dum quod homo qnidem,· igitur textoris aut eorin.ril aUDt opera aliqua

aut operatioDes, hominis autem nullum est sed pigrum innatum?· Quem

admodum oculi manus et pedis et uniuersaliter singole partis uidetur

aliquod opus ita et hominis preter hec omnia poaet quis utique opus
aliquod? hoc erit ulique proprium?- t Vlucre autem uldetur eommune

quldem horum esse et arboribus ; queritur enlm hulus proprlum qui

dem slbl Dutritiun.m et uegetn.bilem uitam; sequeus autem sensibilis
aliqua erit ulta; uniucrsn.liter n.utem uldetur Ilt hee communis et

equo et homini et o nnl animn.l\. Relinqultur ntlque ulta operatlua all

qun.m rationem habelltis: hulus quidem ulte hoe uelut obandlens

rationem ut irrationabiles uirtutEls, hoc autem ut habens et Intellf

gens. Dupliciter autem et hn.nc, en.m que lIecundum n.etum ponendum:

principn.lior ellim hec nidetur dici. Si autem est opus homlnis anime [ope]

ratio secundum rationem aut non sine rn.tione id autem Inquimu!l opnl!

esse A'6neris h1\ills et huiu~ !ltudiosi quemndmodum l'lthl\ri!lto et honi

_eithariste. Huins quidem enim est cltharizare ; studiosi autem bene. Si
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&O~m· bomhloÌ8 uitam poninau.B quaDdam (?) opus et bue a1liRle aetlo

llAIII et nperatiouem cum raUon8; Bt1ldiosi nero bomiDis bene h8e e&

optime. UDUmquodque bon.m Atem et lleCundum pt'opriam uirAUem

pe&1lcUnr. Si aatem· hnmanulII boR1IJIl &Rime acUo fU secundum \linu.

~; ai au~m pbu.. uirtates 88eundllm optillURll et perfeeU8simam•

.\mplius autem et in uita perfacta. Una enim yrundQ. nOli facit ner De

que una dies; ita neqne beatUlD et felicem neque nna dies neqne paruum

tempns. Circumscribitur autem sic bonum. Oportet llnim sic forsitan preti

gurare primituR, deinde describere. Videtur antem u~qne bominis 8888;
produccre et particnlatim disponere que bene se habent circnmscriptione

et tempus talium inuentor et cooperator esse; nnde et artium facta sunt

additamenta. Omnis enim a[ pponcrc) est deficicns: meminis8e .utem et pre

rlictorum in omnibu8 oportet et certitudinem non in omnibus similiter

exquirere, in singulis secundum materiam subiectam et in tantum in quan

tllln proprium doctrine. Etenim tactor [et) geometra differenter inquirunt

rectam lineam; bic enim quidem • utile ad opus; hic autem quid est, quale
quid; inspector ellim est ueri. Secundum eundem uero modum faeien

dum et in aliis ne[quc] llxtra opera operibus plura flant. t autem

neque re[quir)endum neque cauSAm similiter in omnibus; soo suffi·

ciens in quibusdam aliquid determinare bene ut puta et circa principia;

secundum quod est aliquirl primum et principium: ut quod inferiores

genas omne animai UlOliet. Principiorurn quidem hec indllctione con

templantur, hec autem sensibus , hec autem assuetudine aliqua; alia

aurem aliter. Pertrallsire temptandum eniw singuia s6Cundum quod

[innata] !lunt et stude'lIdum ut terminentur bene. Magnum enim infiuxum

babent principia et auxilium ad sequentia : uidemr autem ampliu8 quam

dimidium totius esse prineipium et multa in eo manifesta fieri que sciun

tur propter idem. Temptandum autem de eo non solum ex concluaio

nibus [et) ex quibus sermo, sed ex ~dictls de eo; uero quidem enim

omnia consonant existentla; uerum dissollat autem falso. Tripliciter autem

[bonis) distributis et biis quidem exterius dictis, biis autem circa animam

et corpus, que circa animam sunt principaliora dicimus bona et maxime

bona. Operationes autem et &ctus animales circa animam opponimu8;

quare utique bene dicetur secundum baoc opinionem ueterem entem

et confessam Il philosophls. Recte autem et operationes que anime sunt

et &ctUB dicuntur flnes. Ha enim [bonorum) circa animam flt et non in

exteriorlbus bonis. Concordat enim rationi et bene uiullre et bene operari

felicem; fere rni 1\ bona uita ct b'lllll operatio aliqua dicitur fclicitas.

o
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Videntur lLutem omnill que querimus circA. felicitatelO existere in hiis

que dicta sunt; hiis quidem uirtus hiis autem prudentia aliis autt'm

sapientia esse uidetur quedam: hiis autom hoc aut horum quid CUlO uo

luptate *. AHi uero exteriorem habundantiam comprehendunt. Rorum

autem hec multi quidem et uetcres dicunt, hec autem pauci et nobiles

uiri. NeutroB autem horum rationabile est peccare uniuersis sed et

aliquid uel plurima directa. esse. Dicentibus quidem uirtutem commu

nem OIlBe uel uirtutem quandalO c.oncordat sermo; huiuB enim et que

secundum ipsam rem actio. Diffcrt autem non parum forsitan in pos

sessione uel usu quod optimum existimare, uel in habitu uel in actu ;

habitum quidem non contingit ullum bonum perficere existentem, ut

puta dormienti uel aliter qualiter ocioso; actum uero non possibilem

non facere bonum. Operabitur enim ex necessitate et bene operabitur;

quemadmodum euim in Olimpiadibus non optimi et fortissimi coronan

tur, sed agonizantes: horum enim quidam uincuut et ita corum qui

llunt in uita bonorum et optimorum oporantes bone iIlustres Bunt uel

fiunt. Est autem uita aorum per se delectabilis. Delectari enim quidem

ex animalibus uirtutibus; unicuique autem delectabile est id ad quod

dicitur amicus talium, puta equus diligenti equum, inspectiones autem

diligentibus eas. Eodem autem modo et iusta diligentibus ea et uni

uersaliter secundum uirtutem diligenti eam. Pluribus quidem igitur

delectabilia aduersantur quia non natura hec sunt: diligentibus autem

bonum sunt delectabilia que sunt eligibilia; tales autem sunt que sunt

secundum uirtutos operationes; quare et hiis que sunt delectabilia [l't]
secundum se. Nihil utique indiget delectatione uita eorum quasi adiuncta

aliquo, sed habet quandam delectationem in se ipsa. Cum predictis enim

nullus est bonus qui non delectatur in operatione bona neque utique

iustum nullus dicet eum qui non operatur in operatione bona neque

liberalem non delectantem Iiberalibus operationibus, similiter et in aliis.

Si autolo in hiis ita per se utique erunt secundllm uirtutcm operationes

delectabiles. Quin immo bene et optime; et maxime horum unumquodque

si enim bene iudicat de hiis studiosus. Iudicat autem ut diximus. Op

timum igitur et * delectabilissimuDl felicitasi et non determinata sllnt hec

sooundum Deliacum epygramma: optimum quod iustissimum bonum (?)

[sanum esse), delectabilissimum uero quod quis optat habere. Omnia enim

exiBtunt operationibus optimiB: bas autem siue unam optimam harum

inquimus esse felicitatem. Videtur autem exterioribus bonis indigens,

quemadmodum diximus. Impossibile ellim operari bona indigentem cn-
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tem; JlIIÙt& quidem Op6rll.ntnr quomadmodum per argana et per amicos

et per diuicills et ciuili ui. QolbUlldam enim denutiati coinquimmt beatitu

dinem, puta nobilitate bonia filiis pulcbritudine. Non enim multum felix

qui specie turpissimus uel ignobilill uel solitarius uel sine filiis: amplius

forsitau minol!l felix si cui sont filii pessimi et amici et filii optimi

entes mOltui sunto Quemadmodum igitur diximus uidebitur felix indi

gere tali felicitate; unrIe in idem quid(\m ordinant quidam felicitatem

.et prosperitatem, quidam uero uirtutem. Unde qoesitum est utrum est

discibile oel I\ssuescibile uel Illitcr qualiter possibile Ilut seeundum

quandam diniuam prouidentillm uel fortullllm IltIuenit. Siquidem igitur

aliquid est deorulli donum hominibus rationllbile felicitatem dininitus

dntam esse et maxime bumanornm in quantum melius; sed hoc qui

dem erit utique alterius serutationis proprium; uidetur aurom et si

non diuiuitus missa est sed proptor uirtutem et quandam dlsciplinam et

aS8uetionem aduenit diuinissimorum esse. Virtutis enim [premium)et

finis optimum quidem uidetur et beatum. Erit utique et multis commune;

possibile enim oxistare in omnibus non cilludicantibus ad uirtutem per

quandam disciplinam et studium. Si autem ita melius quam propter

fortunam beari, rationabile babere ita; siquidem ea que secundum natu

ram ut possibile est baberi optima, ita sunt innata. Similiter Ilutem que

secundum Ilrtcm ct communem causamet maxime quesecundum optimam.

Maximum autem et optimum concedere fortune ualde peruitiosum utique

erit. Manifestum aulem I~X sermone erit quod dicitur. Dictum est cnim

qualis actull ({uis anime; reliquorum autem bOllorum hec. quidem exi

stero nllcossarium est bec autcm cooperatiua et utilia innata sunt or

gamico. Concessa autem hec utique erunt etiam hils que in principio

dieta sunto Ciuilis enim doetrine finem optimum ponimus. Ipsa autem

plurimum sturlium facit ut qllales quosdam bonos faelt ciues et operatores

bonorum. Decenter igitur neque equum '" neque aliud nulIum felix dici

muso NulIum enim eorum possibile est participare tali actll; propter banc

callsam neque pnllr folix: nondum enim et operator talillm propter eta

tam delicientem. Quidam Ilutem pr0pter spem dicuntur beatificari. Indiget

enim Ilt dixilllus et Ilirtute perfecta et uita perfccta. Multe quidem enim

transmutlltiones fiunt et omnimode fortune secundum Illtam. Contingit

lI.utem qui maxime directus est ct magis calamitatibus succumbere in

t;enectute, quomadmodulll est dc Prillmo in Heroicis. Eum autem qui

taliblls USU8 fortunis et deficientcm miserllbiliter nullus utique bea

tificllbit. e:nlil ir;it"1r III:qUf' nH:ulI nnllilm beatificandum usquequo in
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uita, seeundum Solonem uero optimum flnem inspieere? Bi aute1l't
utique ponendum ita [ergo] est feIix tunc cum morietur; aut hoc omnino

ineonueniens et aU[tar] t dicit de nobis actum quendam felleitatem. 8i

autelJl *dicimus morientem fellcem, non antam * hoc uuIt, * tuno llthp8

quis infallaciter beatificabit bominem nt extra iam mala entem et infor
tunia; habet quidem et hoc dubitationem quandam. Videtur quidem euim

esse morienti bonnm et malum, si utique uiuenti non S6ntienti àutem
puta honores conuicia et fillorum et unluersallter pronepotum prospe
ritates et infortunia. Questiones et hee tribuunt: "i autem qui bene u1

xerat usque ad seneetutem et deficit secundnm rationem continglit]

multas transmutationes accidere circa nepotes; et hoa quidem eorum
et bonos esse et habere uitam secundum dignitatem, hos autem e con

uerso; mlUlifestum quonÌllm et interuallis ad patres omniphariam 60ll

esse contingit. InconuenienB utique erit si simul transmutetur et mor

tuus fiat quandoque quidem feIix rursus autem misero Inconuenlens
autem nequlquam n~que in aliquo tempore redundare que nepotum ad
patres. Sed reuertendum ad id quod prius est quesitum: forsitan

eDim in'lpicietur et quod quesitum est nunc ex ilIo 801uto ; si oportet

uidere flnem et tunc beatificare unumquemque non ut entem beatum
sed quare prlus tuit quaIiter non inconuenlens si quandoquA feIix, non

nere de eo dieetur existere, qula nolumus uiuen tes beatificare propter

transmntationes quare qulcquid permanens felicitatem asti mamus et
nequaquaDl transmutabiIe: fortunas autem multotiens reluctari \?) clrea

eosdem. Manifestum ergo quod si sequamur fortunas eundem felicem

et miserum esse diceremus multotiens; camaleonta felieem quendam
nunciantes et [egritudi]naIiter constitutum. Has igltur fortunas quldem
sequi nequaquam rectum. Non enim in bils bene uel male, sed indiget hUs

exterioribus humana vita qllemadmodum dlximus; [domini] uero sunt

qui secundum uirtutem actus felicitatls: contrarli uero contrarii. Testa

tur autem sermoni et quod nunc quesitum est. Circa niI enim ita existit

humanarum operationum constantia, ut circa actus qui secundnm uir
tutem; permanentiores enim his disciplinis uidentur esse: harum uero

ipsarum honorabilissime que permanentissime t et maxlme et certis

sime uinunt beati in ea. Hoc enim uidetur causa ut non fit apud earo
obIiuio. Existet utique quod queritur felici et erit In uita talis. Semper .

enim et maxime .** quod uluit in bonia et quadrangulus sine eonultio.

Multis .* itaque prosperitates, similiter autem et oppositorum manife

stum quoniam non Caciunt intluxlonem uite; magna uero et multa flentia
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bene uitam beatiorem faciunt. Etenim condeoorare innata sunt si usus

eonun Gonus et studiosus tit; e conuerso uero contingere aecidentia

kibWant et eontnrbaat beatimdinem. et tristicia..'1 inferunt multis ac

&ibus. soo tamen et in biis refulget bonum cum utique quis ferat

multa et Magna infortunia non propter uidolositatem et insensibilitatem

s6li generos\ls ens et maguanimns. Si autem snnt actus domini uite

que....dmodum diximus nullus utique beatorum tit [miser]. Nunquam enim

operabi[tur odibi]lia mala. Vere enim bODum et sapientem exlstimamn8

omnes fort\lll68 decenter ferre et existentibus semperoptima operari: quem

admodum et ducem presenti exercitu uti bellicose et coriorum inciso

rero ex datis coriis facere calcium optimum. Eodem autem modo et alios

artiices omnes. Si autem ita miser numquam fiet felix; non tamen

beatus utique si paucis (1) fortunis succumbat, neque uarius et facile

transmutabilis; neque enim ex felicitate mouebitur facile neqlle a

q\libuslibet inluriis sed magis ex multis (2); et ex talibus non utlque

Bet rursus felix in paruo tempore sed in multo aliquo et perfecto, et

bonorum et magnorum fiet consiliator. Quid igitur probibet, felicem di

<Mml eum qui secuudnm uirtutem operatur perfectam et exterioribus

h&blUldat sufficienter non in quolibet tempore sed in ulta perfecta?

aut apponendum et ulcturum lta et flniturum secundum rationem quo

niam futnrum nobis immanifestum. Felicitatem autem flnem et per-

feomm ponimus ubique et omnino. Si autem ita beatos dicemus uiul'lD

UURl, quibus existunt qua dicta sunto Beatos autem ita bomines uti

lUlgelos flicemus. De bils in tantum determinatum sit. Pronepotttm

nero fortunH et amicorum omnlum In nichilum conferre ualde inimi

eabile uidetur et; oplnionibus contrarium; multorum [uel multis induciti]

M oRlDimodas aooidentibus ditrerentias babentibus et biis quidem ma

gi8 l't'ldundentibus bU8 autem minus , singola quidem igitur [di]uldera

lon,,-um et lnfinltam uidemr. Universaliter autem dictum et forsitao

typo utiqae sutlicienter babebit. Si utique [est] quemadmodum et circa

q.e coMr. eos infortunia bec quidem babant aliquod pondus et infiu

:DWD ad uitam. • Nam faciliu8 assimilantur ita et ea que circa amicos
OIDDes. Dlft'erre autem passlonum unamquamque uiuos uel detl.cielltes

contingere mul~ magls quam ioiusta ed odibilia preexistere in tragediis

(1) Il t.: Up\otl-'\Xottl;.
(2) Il t. : &'It6 partD.ll>Y "ltott noUcilY; forse; magnis et multis.
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et operari; si1logizandum utique et sic di1ferentias, magis autem in

qui rendo dubia circa eos qui defeccrunt si aliquo [bono] participant aut
oppositis. Videtur autem et ex biis et si redundat ad eos quodcnmque siue

bonum lliue contrarium fragile quoddam et paruum et simpliciter uel iIlis

esse, et si uiuentibus maguum. Si autem non tantum utique et tale ut

faciat felices qui non sunt neque biis qui sunt auferat beatitudinem. Cou

ferre [est] quidem igitur'" biis qui defecerunt prollperitatibus amicorum, si

militer autem et infortunia: talia autem et tam magna ut neque felices

tiant neque contrarium neque aliud talium nicbil. Determinatis autem

hiis scrutemur de felicitate utrumne laudabilium est aut magill honora

bilium. Manifeatum autem quoniam uirtutum non est. Videtnr autem

omne laudabile esse in quale qaid et nliquid qunliter babeudo laudari.

lustum enim et uirilem et uniuerealiter bonum et uirtutem laudamus

propter opera et fortem [et] cursorem et aliorum unumquodque in quale

quiddam innatum esse ot in habendo qualiter ad bonum aliquod [et] stu

diosum. Manifestum autem boc et [cfrca] deos laudibus. Derisibiles enim

uidentur ad nos relati [fortes], boc autem contingit quia laudes propter

relation('.B ut diximus. Si autem laus est in qui t non optimorum laus est

800 maius quiddam et melius, quemadmodum uidetur, et quod beatica

mus deos et felicitamus et uirorum dignissimos (1) beatiiicamus. Similiter

autem et optimorum llnumquodque. Nullus autem felicitatemlaudat quem

admodum et iustum: sed ut diuini us et melius quid beatificato Videtur

aatem et Eudoxius bene attribuisse uirilitatem uoluptati. Non laudari

euim bonorum entem figurare existimabat quoniam meliu8 est lauda

bilium. Tale[m] autem esse dcum et bonum. Ad h{',c quidcm et alia re

ferri; laus quidem est uirtutis. Opcratores autem bonorum ab hae; laudes

autem operum corporum et corporalium et animalium. Sed boc quidem

proprium certificare forsitan biis qui circa laudes insnrgunt (2). Nobis

autem manifestum ex his que dieta sunt quoniam est felicitas in numero

et honorabilium et pcrfectorum. Videtur autem et ita se habere et

propter principium; buius ellim gratia reliqua omnia operamur om

n~: principium autem et caUSlWl bonorum honorabile quid et diuinum

ponimuB. Si autem feliciUl.'1 [est] actus quill llecundum uirtutem perfec

tam, de uirtute scrutandum; forsitan eniro ita utique de felicitate con

templabimur melius. Videtur autem et quod secundum ueritatem ciuilem

(I) Il t. : 'toù~ IlI\O'tGt'tOll~: diuinissimo.y.
(2) li t.: ~ov7jpJvo~i il Lib. Eth.: iruudauerunt.
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circa hanc enim maxime studiose. Vult enim ciues bODOS facere et

legis obauditores. Exempillm autem horum habemus Creticorum et Lace

demoniorum le~isiatores, et si qui alii tales sunt faeti: si autem ciuills

est hec scrutatio, manifestllID quoniaID Bet utique questio secundum eam

que a principio est electionem. De uirtute autf'Dl scrutandum, [non qua

libus sed] humana. Manifestum enim quoniam humanum bonum qua

rimus et felicitatem bumanam; uirtutem autcm dicimns humanam non

corporalem sed earn que anime; et felicitatem anime actum ponimus.

Si autem ita se habent manifestum est quolliam oportet ciuilem homi

nem scire de anima quemadmodnm et oculorum medicatorem oportet

scire oculos et totum corpus, et magi;; in qnantum melior et bonor&

bilior ciuilis ars medicinali. Medicorum autem nobiliores multnm insu

dant circa corporis cognitiollClll; contemplallrlum autem horum gratili.

et in quantum sufficienter se habent ad quesita. Ad plurirnum enim

certificare de hiis operabilius forte est propositorllm. Dicendum de biis **
puta dictum est hoc quidem inrationabile eius esse, hoc autem babens

rationem. Hee hutem determinata sunt quemadmodum eorporis parti

cule et omne quod dillisibile aut ratione duo indiuisibilia * quemadmo

dum in periferia . i . in circumfiexo linee curuum et concauum niI

dift'ert ad preseos ut uidetu r. Inrationalis quidem hec assimilatur eom~

mnni . i . plantl\tiuo. Dico autem plantatiuum quod causa nutriendi.

[Dico autem] taIem llirtutem anime in omnibus nutritiuis ponet quis uti

que et in infantibus, hanc eandem et in perfectis: Rationabilius autem

hanc quam aliquam aliamo Hec igitur communis quidem uirtus et non

humana quedam uidetur. Existimatur autem in sompnis ml\xime ope

rari particuia hee. Bonus antem et malus minime * secundum sompnum,
nnde inquiunt in nullo ditrerre in dimidio uite felices 1\ miseris. Con

tigitur autem hoc decenter. Quies enim sompnus anime que dicitur stu

diosa et mala nisi qualiter paulatim pertranseant quidam motuum, et ita

meliora sunt fantasmata iustoru m quam quorumlibet. Sed de hiis qul

dem sufficienter dictum sit, et nutritiuum relinqllendum quoniam bu

mane nirtutis expers innatum est. Videtur autem et alia qucdam na

ture. inrationalis esse pll.rticipans quidem qual iter rationem. Continentis

enim et incontincntis rationem laudamus et quod anime habet rationem

laudamus. Recto. enim et optima deprecatur sermo. Videtur autem eis
aliquid preter rationem illnll.tum quoti obuill.t et contrarie mouetur ra

tioni. Similiter autem quemo.dmodulD paralitico particule corporis ad

dexteram eligontibus moueri in contrarium ad sinistram deferuntur,



ita et iD anima. 4.4 cOQkaria eaim jlel1R05Wnei ~~i1Ull ~ soo ftl
corperibus uidem:ae quidem quo deferuntur t iD &llima uero conti.DeR
tia et i.acontiDeutis BOa uidelnua; fonitan autem et ia aD!ma Dichit

minus intelligendum esll6 q\lid pl'eter rationew aàJ18l'aans ha.ic rationi ai;

cODtradioons. Qua{liter] autem a1terUDl nichil ratione coudid,isset. Ba
tione autem t't hoc inll&tionabUe uid6tnr participare ut dlx.ilaua. Obedi$

igitur rationi quod continenti!. Amplius autem forsitan s~iqs Qt

tio.ni et quod honesti et fortis. Omnia eWm que hODes~ concomn..t

ratioai. Vid.etur itaque et ilU'&.tionabile d.uJNeX; plantatiuum eu.im quidem
nequaquam communicat rat.ioni. Irascibile autem et uniueraaliter desi

derabile .parti~at qualUer s8Cundum id quod est e:u.udibile einl et

obedibile. Ita utique et patris ct amiC8l"UBl iDqui~8habere rationemt't
DW1 quemadillodum matbema~cor.wn. Quoni&m &utero suadetur quali.ter
a ~atioDe ir.sDibile -significat s1lasio· increpatio et .precatio.Si Jl.ute81

oportet hoc dicere l"atioDem habere, duplelt igUw- quod habet ratiooem~
hoc .quidem principlÙiier in se ipso lloc antelll ut pa.{tre] audibile quid.

De,terminat.ur autem M uirtus s6Cundum di1retentiam ~. Di~8

antam harwn et has quidem inieJWctuales b&Balltem et morales: aa
pientiam qllidem et fronesim .et intall~entiam int.ellectuales; liberali
tatem a.utem et honestatem mor!Ùes. Dicentesigitur et moribus DOIl

<Ucirnus quare sapieDtes uel intelligentes sed .qllare humilis uel hone
stns . Laudamus autem et sapieniem s6Cundum habitum. HabituWJl
autem cos q1l0S ~udlj.biJes dicimlls uiciutel et iotellecw.aIes.
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Lfber Ethiconvln.

Omni8 Ilol'll et omniil meellllue e' fKDtI'is 8ODlena4lo nel propeekatR

et ~elibet aeUooom et omuis eIeetlo ad benum aliqaod tflD4el'8 .idet1ar.

Op&ime ergo dHllnierunt bonum dieeB&eS qood ip8tlm est quod in&ea

dltur ex modie omIHblls. Sant autem inteRta per M'&eII multaa dioersa.

Que4Iam enim SUDt actift ip..amet et quedaDl sut Ipnm aet1lfn. CUlO

que sfnt artes ac 1p8&1'1HR aaUones malte, 61'88t imenta per ip.M multa.
Ac tamen &eiam iB. ipsle Histlt melius aottcme. Est igttur iMentam per

meiicinam sanitas et per artem regiM.am ueI. reduetium exereltGtHB

uic1Ioria et per D&uium Mruciiuam nauigàlo et per clom1I8 l'eotiUaID

diultie; et iata -.emi aeu. hODGI'abUia. Qaeclam autem artium haiMlnt le

habltudine generam et qUMam habUudine specierum et queRm h.li.

hK'lWe Indluidaorum. I~~ lI.edam itJMmm lunt sab atiis, ut 81Iob
militari factura frenol'1lRl et cetere artium inatrulllflMorum mtUtarlua,

eli .,. aree exerci.tuaU .eeliefle Omtl88 beHiae DU lltigatorie. Et eimpll

citer hOBOrablltestma omBium utlum est CMllltUutiua et wtnlotia& c..

teNnmI.~ quemllolÙD4>d&m qwiblUlque l'ehu,, natnn. pPOduaUs eH peJflo..

t10 qU.Dl per se fta&un. iDtendit, et lotelleglbUlbul eM perfeafo q1l8lll

intendit per se inteIleems, .adem IR9do rebllS el'eccte ab arte est perCoo&ie

qlltIID per se illtendlt artifleium humanam. Hee autem pe" 81& bo

RlIm ad q.oo iniemlitur, et e8t oIMimum eonm que quenmt1lr pI'opt;eI'

ipellm et ipeius eauR. Soieutia igi~r istms est acietnia lItuUla marimt

exieteBa iuuamentà in ulta et clt1lllersatiene humaoa. Habentes 184m
httentiooem ac pl'oposUum di~1'D nald8 est ut -iRuem&RlU8 uUfatei
'ioDe rem q'Be est perfee4lio lImunt&tis. Ars igit&r cikeotiua ciwita&um

prktceps est; arti1KD, ee quod sub hac COIItinemor..-es hODwabllee ua.

li4e ~nencte ;ut pota M'8 ell:ereUu• .us et lH'8 (amilte IkImue dltlpell-

(1) Il testo del liber EthieorufR è tra~ da un lisI eediee, non pri.,..
eli. amori e di laeuae: il Lallreos-Gdà. 89 naf. 41, l'unico elle ho JliO"
tatG rinveaire in Italia. Laddoye l·~mendam.entoera chiaro e sk.vo ho
ristabilito la lezione; del resCo ho indicato le laeune e rinchiulo tra
parentesi i luoghi evideutelDente guasti e qualche aggiunta necesearia
al senso, non volendo prevedere, per semplici congetture, la lezione
originale quale potrebbe otMDe1'lli eon l'aiuto tH altri milS. a me Ignoa.



nn ARlSTOTELIB

••

satiua ac retborica, et eo quod ipsl\ utitur artibus actiuis omnibus et

componit et ordinat leges earum I\tque iudicia et distingui t inter lauda

biles et illaudabiles. Buius itaque artis perfectio ac propositum adpro

priat proposita omnium adium reliquarum. Bonum igitur usitatum

secundum suum modum est bonum bomlluum; ipsum namque e1fec

tiuum est ceterorum bonorum omnium artium et saluat artiflces ne quid

agant horridum aut iIIaudabile. Et saluatio quidem unius laudabilis

6xistit, quanto magis gentium ac ciuitatum. Recta doctrinatio est io

quirere in unoquoque genernm iuxta mensuram quam sustinet natura

illius generis; et ut exigitur quidem a mlltbematico demoDstratio et a

retbore sufficientia persuasiua. Unusquisque enim artiflcum recto iudicio

iudicat de eo quod est infra babitum sue sciemie, et in hoc est per

spicax ipsiu8 s~ientia. Iudicans autem de omni sapiens est omni peritia

imbutus. Ars ciuilis non pertinet puero neqne prosecutori dosiderii at

que uictorie, eo quod ambo ignari sunt rerum seculi, neque proficit

ipsis. Non enim intendi t ars ista scientiam sed conuersionem bominis

ad bonitatem; neque ditfert puer etate aut in moribus pueris, non

enim aduenit quidem defectus ex parte temporis sed propter usum uite

in moribus puerilis; pueri ergo dissoluti et desideriorum prosecutores

non proficiunt penitus ex arte ciuili. Qui autem utitur desiderio secun·

dum quod oportet et quando oportet et quantum oportet et ubi opor

tet, hic plurimum proficit ex scientia artis ciuilis.

Rerum quedam sunt cognite apud nos, et quedam sunt cognite

apud naturam. Oportet ergo ut amator sclentie ciuilis promtus sit ad

res eximias et sciat opiniones rectas. Opiniones autem recte sunt ut

in arte ciuili inci,iatur a rebus apud nos cognitis, et in consuetudi

nibu8 pulcris et honestis facta sit assuetudo, principium enim est et in

ceptìo a qua res est. Ex manifesto existente sufficienter quia res est, non

indigetur propter quid res 6st. Indiget autem bomo ad promtitudinem

habitationis ueritatis rerum bonarum aut aptitudine bone instrumenta

Iitatis ex qua sciat uerum, aut forma per quam accipiantur principia re

rum ab eo facile. Qui uero neutram babuerit harum aptitudinum audiat

llenuonem Homeri poete ubi dicit: Ille quidem bonus est, hic autem

aptus ut bonus fiato - Vite famose tree sunt. Vita concupiscentie ~

uoluptatis, uita probitatis et honoris, uita scientie et saplentie; plures

uero hominum serlù sunt uoluptatis uitam bestiarum eligentes in exe

cutione delectationum. Sunt autem tennini harum uitarum distantes et

bona ipsarUlll bona diuersificata. Sic~t ergo bonum quod est in arte
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exercituali est aliud a bono quod est in arte medicinali, sie ab Inui

cem alia sunt bona trium uitarum. Et bonum quidem medicine est

sauitM, bonum exercitualis est uictoria. Est autam bonurn sacundurn

duos modos: bonum per se et bonum propter aliud; et quesitum qui

dem propter se melius est quesito propter aliud. Nos uero beatitudinem

ultimam propter Be uolumus, cum sit finis noster et intentum a nobis i

bonores autem et uirtutes propter beatitudinem, eo quod per ipsas per

tingimus ad i\lam.

Homo llaturaliter ciullis est et conuiuit bominibus et societates

exercet cum artificibus decenter, neque appetit solitudinem neque de

sermlll neque heremum.

Beatitudo est res completa, nullius indigens, per quam uita bomi·

nis laudabilis existit. Beatitudo igitnr excellentissimum est eligibilium

et optimum bonorum, cum sit perfeetio rerum operabilium. Sicut igitur

est in qnalibet artium bonum quod illa ars intendit, et sicut est eui

liOOt membrorum corporis actus proprius in quo ei llliud non comuni

cat, sic est bornini actus proprius in quo aliud ei non comunicato Ho

mini autem seeundum 811imam uegetabilem comunicant terre nascentia,

et sacundum animam sensibilem comunicant ei animaila; aetus uero

ei propriuR, in quo nullum aliud ipsi comunicat, est actus secundum

rationem et discretionem. Ratio nero duplex est: ratio uidelicet actualis

et ratio potentlalis; dignior autem ad i ntentionem rationis et magis

cognita est ratio Rctualis, ut pote actus bominis discernentis et agen

tis. Et omnis actio quam agit aetor aut est bona aut ~st mala. Actor

nutem bene agen8 in omni arte meretur intentionem uirtutiR, ut bene

citharizans citharedu~ bonus, citharizalls autem male malus. Actus

igitur hominis una est uitarum fnmosarum trium prenominataruin, uita

scilicet rationis et scientie et sapientie. Et omnis quidom res bona

existit et decora propter uirtutem sibi propriam. Vita er~o hominis

actus est animo intellectiue per uirtutem sibi propriam j 800 cum uirtu

tes anime multe sint, erit per optimam et honoratisslmam in fine et

dignissimam in fino porfectionis et complementi. Una nempe hyrundo

nlln p,·ono>lticatur ner lI0l'le diei! nnica temperati aeris, 8ic nee uita

pauca et tempu8 modicum signum certum sunt beatitudinis. Bonum

tripliciter diuiditurj est bonum anime et bonum corporis et bonum

extra corpus. Bonum ergo quod digni8sime bonum dicitur est bonum

anime, neque apparet forma istiuO) boni, nisi in actibu8 qui 8unt a uir

tute. Et beatitudo quidem ellt in acquisitione uirtutum et in usu earum



~. ~u. !wtrit ~d9 ia bomine u.raq'!lllìUJ iJl pG8le6sWne •
b,.pit,u et .Do,u ~, $Duc 6810 tAmq,u.m uirtaDal1S àOl'lDieu 01liUsnOil

apjWet act;io J1&Q~ u.i~u•. Beatua alltem actll ~eeesaarie exercet bea
.utu4iJ).eIQ. Et quemaùl~ periA agoniate atq-u, l'obllsti eor.antllr

iwdeQl et aue,ipiun~ paIlQJJI apri ac~ agon,is et llictoorie, sic uirtuosi

ele~ti bon,i M- beati lau.llantlU' et premia. uitiutum su.so~iunt ~um ap
par.e~ o~lones lpaorum qouDdum .wm~m; et istorum uita est la

se ipsa delectabilis. Unusquisque enim hominum deleoi&tlIr in eo qaod

~ Ama.tillm apud lpsUJII; ~tetur erg() ju.tu4 in iuatitia et 1ÙrtuOSo.s

iD ulr~we ~ aapieos in sa,pi6nU4. Et adionea flentes per uirt1Uem la

se ipsis sunt delectabiles uenuste ac decore. B8&tiiwlo alltem omniulll

~ _ opt;ima iocuDdiasilD& IWIlle delectabilissilila. Bealiitudo tamen

~ Mio bj.c bonis exterioribu. indiget; 4i4ticik est ewm homini ut opera

dacor-. eureeat .-baq\16 materia ut pote quod ~at partem cODlpetentem

re~m bone .'Jite perti.ueDUUlll et copiam fal;DiJie ~ pareutum et prosperita

t6IIilfo~. Et btc quid.em de ca\18llo indig6\t a.rs sapientie .arte regnandi, u.t

apparere faciat àOllorifieentiam aui atqu.e ualorem. ~ si aliqua reram

doIUl.ta es,t homiuibWl a deo eueJsa et gloriosa, dignum est ut beati.

~clo s.i1&8 f.elicUas douum ait diuinu.w secundIUD quod ips. ,est optima

~hllil renlln hllma~mi est igitllr de re,bua prebonorabilibll8. ~1Il

alt eGlIijlI~$lUJ1 uirtutis si.ue forma et froct1ls ip.iua - [Non] dici~

31Uew de 6Cluo D.eq\le de alio aliquo animalium huiusmodi, neque de
pueris, quod siut beati. eo quod nequ8 huiusmodi animalla neque pueri

8jilU't o~ uirtutis. Et ooatUudo est rea firma itabilia BeeUndum di·

Spoeltilmem unam I ~ qUlUD no.. cadi~ aUeratio et permutatio, et non

comUantw'.ipsam eueJJ.tulJ uarii, et UQ,Ile boni~ nune malitia. Et8nim

~itM e~ ~iciaest in Op6l1ll homlwa i et columpna beatitudinis es'

0}MU'f& aeeUlldum uirtllt.em; colompna uero eontraril beatitudinis est

opera 89Ct\WÙ1Ill cOiltruillW uirtutis i e~ optima operatioowu secWldum

uirtutem es' a~,ili,.as.iqla 6f,rum in .Biro",; et uita beatorum eonti,ODa

est ll,6mper per act.i1W.68 honorabiles bonas; et uirtuOsull perfectus abs

Ql1e ex.tt8UWias~aRu" iD rebus uirtualib:os et $ubstinet irrue.utia

mal& et tQllerat etio toll~ia decenti et non turbatur eor neque formi

\Ùù J>X mapis cal&ll1itatibus ex temporis malitia oecurrentibus; nisi
~ .eas d.ece.uter sWlW1uerit contllrbabitur eius felicitas et indueenmr

a.uper ipsJJ"Dl meror et tristiti.a .que im~nt seeundllm uirtutes oP4'
rJU;i.oJ;J.6S. Quedam aJltem actionum m.alitie difficiles sunt ad suft'erendum:

sed !Juando aeeiderhlt homini et eas 8ustlnuerit, demonstrant etus ma-
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gn.mmhatem. Alte lIero qaedam laeile poss1tnt ..trerri et beIfJ eam

i.eideMot hoaini et eas saMlnae~,1I0Il demolUltrant etua lIl&gD.anlmi
tatem; et mortalI ex boDitate aetionllm ftliorum et ex manti. ipsam...
tontiglt [modieum aliquid t&o~, inqoam, qaantlatisj •• tr&nsJlriteet

felices " saa felicitate "d Infelicitatem, neque infelices a saa infellcl&Me
ad fellclta~m. Botlll:m et felicitas atq116 fellcee et deus benedictus et
exeelsus dlgnlora sunt et honoratiora qaam ut laudentur. Immo con

aeni' qUldem uenerari deum et ipsnm siugulariter magnificare et ehi.
intuitu feliehatem et felices et bonam, cum slnt rea dlnlne, et gratia
quorum omnla alla aguntur; et creditur de eo quod est prin::ipll1m

bonorum et ipsorum cansa, quod IIit rea dluina.

Felieltas est qnldem actns anime proeedens a ulrtnte perfec*a, non
eorporls sed anilDe. N6C6s8&rinm est ergo artifici sclentie clnllis specl1

larl in re babltuum anime. Nam et exeellentiores medicorum sollicite
innestlgant corporis humanl disposltiones cansa enrandl et conseruandi

fonnam sanitatis in Ipso; et studiosi elnitatum rectorea innigilant et
sollleitantur quomodo acquirant eiulhus atqne consernent forroam felt

eltatla bumane qne "nlme pertlnet intellectiue inetigantes 80S ad nlr
Cntam exercltia, quarum finia et fruetnl! est felicitas nominata. Est ano
tero ultlum anime boc inrationablle, boe autem ratlonale. Inrationalis

autem boc quidem plantatiunm eC1mnnicans plantis et aoimalibns Ideo

qne non proprium est bomin!. Et bec qnldem poten&ia actlones lluas

agit, etiam bomine dormiente. Potentia autem anime secundl1m quam
attenditur l)onltas nel ..alitia in bomine bora sompni non operatur

manifeste, ideoque dicltur non esse differentia inter Cellces et lDiseros In
medleate nlte Ipsorum. Sompnns 19itur est nacatio anime ab adione

s6Cnndnm quam ulrrnosa uel ultlosa dicitur, nisl fortasse quod motina
Ipsius interdum faciant ymaginationes bono esse meliores, ymaginatio

nes nero malomm peiores. Aliud autem pArtis lnrationalis partieip"t
aliquo modo rationem, llCilicet tamqoam obediens ei, et est pars concu
piscibilis cuias obedire rationem significat eifectus In Dobis redargu

tlonia et corruptlonÌ8. Vemmt&men fortusis oportet non ignorAre
in anima aliquid esse conillrans et eontradleena rationi, quemadmodum
in membrill boc quidem mAnifestum, contra in anima et occultatl1r.

Manifestum igitur est quod nis rationalis duplex est, nnA rationalis
uero scilicet appreblmsiull discretiua, et altera obediens bnie si reetl

ficabiliter se habuerit. Ad simllitudioem BUi qui patris e&8Cigationem

reeipit Dilli naturaliter nequam fuerit rebellis. Virtus ergo duplex est. uide-
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lieet intelleetualis et moraliB; inteUectulllis, ut Bapientia et prudentia et

simili",. Laudantes enim hominem ex parte uirium intelleetualium sa

pientem eum dieimus aut Bcientem aut [secundum lÙiquid huiusmodi];

&ed ex parte moralium largum uel eastum uel bumilem uel modestum

eum appeUamus.

Et uirtutum quidem intellectualium generatio et incrementum fit

in homine per doctrin"l2l et disciplinalO; ideoque in eiuB acquisitione

experimento indiget et tempore longo. Generatio autem uirtutum mo

ralium est. per bonam et hone>ltam eonuersationem; neque sunt in no

bis per naturam. Res anim naturales n~n egrediuntur " natara sua per

assuetudinem, ut petra, qua semper tandit ad centrum natnrali~r,

et igniB ad circnmferentia, numquam II.ssuescunt huiusmodi oppositum;

neque aliarum rernm ulla &8suescet oppositum nature 8ue. Attamen

eognationem aliquam habet consuetudocum natura et cognationem ali

quam cum intel1ectu. Non sunt itaque in nobis uirtute8 morales natu

mlitar, neque prcter naturam; sed nati surnus ad earum receptionem

et perfitiuntur in nobis ex bona consuetudine. ltem omne quod in nobis

est naturaliter preextitit in nobiB potentialitcr, deinde apparet actuali

ter. Et hue manifestum e8t in sensibu8. 8en8uB eDim in nobis nou fiUDt

eo quod uideamuB nel audiamus mnltociens, sed e contrario fit in no

bis. HKbemus enim eos prius naturaliter et postmodum exercitamur in

eis. Virtutes autllm acquirimus ex frequentatione actuum habitus indu

oentes. Justi etenim sumns ex usu actuum iustitie, et c8i'>ti similiter,

scilicet ex usu actuum castitatis, et hoc moelo est in omnibus artifici

bus. Nam hediflcatores surnus ex usu hedilicandi et cytharedi ex usu

cytharizandi; ex bene quidem faeere hoc boni sumus in hiis, ex male

autem mali.

Ex eisdem ergo et per eadcm flt uirtus et corrumpitur * autem

similitar (sanitatis). Et actionRS laudabiles corrumpuntur propter llU

perfluitatem aut diminutionem, ut excrcitia superflua aut diminutll et

nutrimenti :msceptio liupcrtlua aut diminuta formam sallitatis corrum·

pnnt, equalitas autem ipsorum sanitatem facit ct Ilug-et et conserullt.

Et llirtntes moral('h'i c:lrrumpuntnr ex paueitato et multitudine, ut timi

ditas et procacitas. Timidus enim fugit omnia, procax autem omnia

inuadit. Fortiturlo autom in his est habitus medins inter extrema dir.ta.

et inest fortiturlo ci qui scit fugere a fugienclis et inuadere inuadenda,

E't hic habitus acquiritur. ex consuetudine uilipcndi (sic\ terribilia. Sic

castitatis habitull acqlliritur ex consuetudine retrahendi se a uolupta-
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tibus, et similiter se hl\bet in Cflteris hBbitibus laudabiIibns. Oportet

autem ut distinguamus inter habitlls qui uirtuales et qui non uirtua"

Ics Bunt per dilectionem aut tristitiam fientem circa operationes. Qui'

enim se abstinet a uoluptatibuR corpora.libus et ex hoc gaudet castus

uel modestus est; qui vero tristatnr inca<ltns est: et Bimiliter qui ter

ribilia snstinet et non p~osteruitur ex hiis quidem fortis est, qui uero

tristatur hic timidus e<lt. Et omnem qnidem actionem et morem sequltur

delectatio aut tristltia; et signum hoc est quod faciunt rectores ciuita

tum debito uero modo nel delectautes t delectationcs honorant, indebito

uero modù nel delectantes df:,lectationes tormentis afficiunt. Res qU&8 uult

homo et ad quarum laborat acqnisitionem tres sunt: decens et delecta

bile et bonum; et bils contrarie tres: indecens et contristabile et ma·

lnm j et uir quidem bonus est recte se habAus in hiis, malus uel' pec

cans est perverse babens se in ipsis, precipue uero in deleetatione cum

hec conillncta sit Dobis· a natiuitatis primordio; ideoque difficillima est

circa hl\nc t rect.ificatio. Contra. ipsam igitur erit tota huius libri intentio.

Nam utaitEraclitus circa difficilia precipne I\rre indigemus. Potissima ergo

artis ciuilisestintentio ut facil\t homines deleetari in quibus oportet et quan

tum oportet et quandooportet etclliusgra.tiaoportetetqualiteroportetetce

tera huiusmodi. Circn enim omnia hec directus bonus est, indirectus uero

ml\lus. Quomodo dicitur quod ex operibus iustitie et ex cl\stitntis operibus

iustisumusetcl\sti, sicut enim gramaticalia I\gens gramatlcus est et musi

calil\ musicus est, sic iusta agens iustus est et casta castus. At non simile

est in arti bus et uirtutibus bonitas namque actionum artium in ipsis exi

stit, curn que artifex ad bonitatem rei e1lecte ab arte sua pertigerit t
iarn habet quod intendit, neque exigitur ab eo in arte sua nisi scire

solurn; artifex uero uirtutis indiget in actione sua ut sit scieni!· et sit

eligoens aetionum uirtutis propter se ipsnrn, et ut sit eius uoluntas sta

bilis ae perpetua; plures autern hOlOinum non agunt actiones uirtutnrn

sed ad seicntinrn earum se eonucrtunt existirnantcs quod philOBOphando

de ipsis uirtuosi effieÌllDtur, et in hoc similes existnnt infirmis qui uerba

rnedicorum diligentes anirnaduertunt, eorurn autern que mandant nil

operantllr. Et quernadmodurn huiusmodi infirrnorum corpora. longe di

stantin sunt a salu~e, sic et taliter philo'lophantium anime remote sunt

a l'aiuta. Considerandnm itaque quid uirtus. In anima autem tria inne

niuntur, habitus potcntie et pl\8siones; passiones sunt ut gaudium,

amor et inuidia et hiis similia, et omne quod sequitur voluptlls aut mo

le:;till; l'0telltic uero 5nnt ca per que possimus irasei mi5ereri gl\udere



M .-ula InIt8motH racere; babl&olJ aatem 81Ult ea prepter que laucia

..Br MI lIimperlURur, .$ IUperflui_ iD irA au$ 4iminutio in ipsa aut

medloeritaa in ipsa, flue es$ àabihldo op'ima. Et 80Il sunt qu.idem uir

&atea ipee panklllee ueque ~ie, eo 41llOd. IlOn la1ld&IDllr propter

iJHlU neq_ llituper&mllr. Sunt autem uirtn*es dhtp8si~n6ll et hahi&wt

permauàui e~ lt&&biles per quos fit homo airm08U benus, et aetionee

ipsius bone. Et iam dMeTminlWimus uiam perducenC8m ad boe. Qu.i

ergo scinerU uMura. ui"'$is lICiet uialll ad ipsaDl, e$ Mt quidem h~

lIclentia in rebua wRtinulli et in rebus diac""i" que habeat extrenritates

et media. In blis quippe iauenUur rea addens super eqaalit&~m et

rea deftciens ab equalita~ et rea distane equa distanti••b extremis.
Ethoe est medium et est dictum dupliclter . Il • medium in re et me

dium In relatione quo ad OOB. Et medium quidem per se Biue in rela

tione t ab extremis 8uis equaliter, et est ullum in rebus et non plura;

medium autem in rmatiooe quo ad oos est neque excedens neque deft

cieos reapectu noetri. Et unicuiql1e nostrum est medlum per silam sin

gularitatem; et medium per se est secundom quod dicitur deeem sit t
lIlultum et duo parum : sex uero medlum inter utraque, eo quod decem

excedunt 86X tankl exceS8U quanto excedunt sex duo. Non autem sic se

h&bet medium quo ad nos.Quid&1D enim hominum modico nutrimento indi

gent, aHi uero multo; neque est determioatum medium paucitatis et multi

tadinis nilli quantum sapiens expertus ipsum de'-'rmillat, qui 8uperfluita

tem quidem callet et defeetllm, medium autem inquirit. Ideoque homine!l

dioont quod adiones laudabiles et racte suot actiones que non reeipiunt

magis neque mlnus. Sciunt enim quod superfluitas et diminutio corrum

punt rem; medium autem conservat ipsam. Et uirtutis quidem artift

elUDI omnibus artibua aliis subtilius est et certlus omnibus et honora

bilius: dignum est ergo ut medium uellt et inquirat. Et moralis uirtna

est quidem circa &ctionea et p888iones. Et Buperfluit8B in ipsiB pecca

tum est et defectus uitllperabilia et medium laudabile et rectum. Virtus

igitur est habitus uoluntatis in determinata existens medietate quo ad

nos secundum potentiam, et est extremitas et tinis: bonum flnitum et

&ennioatum est et rcctllm unum est, malum autem mnltipharillm et

infinitum. Et booum quidem cum l&bore et difficultate fit, malum uero

et absqne labore; et homines mali fiunt multis madis, boni nero uno

modo. Actionum quedam male Bunt secundum suam totalitatem, neque

inneniuntur io Wl! extreUlitat611 laudabiles neque laudabilia media, u~

farta adulteria et homicidia. In biis uero oon est dicere quod aliquaodo
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bonum aliquanrlo non, et cetera huiusmodi. Sunt enim rlispositiones in

se ipsis male, et similiter medium non inuenitur in huiusmorli dispo

Ilitionibus, sicut in dispositionibus laudabiliblls non inuenitur extre

mitRs. Castitatis enim non superfluitas neque rliminutio neque fortitu

dinis neque alicuius hniusmodi, fortitudo medium est timirli~atis et au

datie, et castitas merlium inter uoluptatum persecutionem et ab hiis

penitus cessationem ; et larg-Has est medium inter auaritiamet prodiga

litatem, et prodig-us quidem snperfhtit in datione et deficit in accep

tione, auarus autllm e contrario: se~ largus equalitatem tenet; et hee

sunt dispositiones circa acceptionem et dll.tionem in rebus pamis et

mediocribus. In grll.udihus autem medium est magniflcentia; extremi

tates uero innominate sunto Medius autem circa appetitum honoris et

eius priuationem nominll.tur equnnimus, superhabnndans autem in hoc

uel auditiosus mll.gnanimus et deficions jn hoc pusillarrlmus; et man

suetus est qui. jrascitur super quod oportet et quantum oportet et

quando oportet et cui t huiusmodi: medins enim est et medium in

amni bus laudl,bile est et rectum. Superfluus in boc iracundus est, et de

ficiens- inraseibilis. Ver;tas medium est inte~ duas extremi\;ates superflui

tatis et deficientie; et uero modo se hll.bens inter superfltlentiam et de

ficientiam est uerax : superfluens et nrpullosus illesuperbus, deficiens

nero humilis; et medius in solatio et ludo est a.pte iOèans , et super

!luens in boc .potest did ioculator, deficiens uero homo nel incu1tus ag

grestis (JllC,) dicitur. Et medius quidem in conuiuendo hominibus ulr ac

ceptabilis,.super,tluens autem Red minus commodi causa potest placidus

nominari ; .,proptar commodum B.utcm superfluens adnlator dicitnr; qui

nero deficit discolus est. Verecnnrlia rassio est non lI\Udabilis neque

uir.tus., et marlius circa ~Ilnc est uerelmndus , sùperfluens autem caco

pIel(, deftcien!l uero irreullrens uel infronitus: et circa passiones in hiiR

, q·le.contin~unt ."e malQ .u.el bono proximiB t rncdinrn est extrema. Et

merlius quirlem est qui gandet quorI bo~'is 'b~ne conttngat neque tri

stlltur quorl mllli penis meritis affitiantur, imlidus auteT,Il est qui tristatur

de bono cuicumque contingenti; misericors antem qui tl'istatur de malo

cuicumqne contingenti. Et tam circa actiones quam passiones omnes tres

sunt: dne extremitates que sunt malitie, et unum medium quod est

uirtus. Et omnes contrariantnr sibi ad inuicem quoquo modo: et extre

mitates nllmqne merlio contrarillntnr et medium ipsis, et utraque extre

mitatum alteri; sicut enim equale parno comparatum magnum est et

magno comparatnm p.lI.r1Ium I sic rlispositiones medie comparate extre-

C. MARCHKtll • .Arnloleli. Liber Elhicorum. d



mitatibus de1lcierrtibus superfiuentes sunt, et comparate superfiuentibnli

deficientes. Fortitudo enim timiditati comparata audati a uidetur et com·

parata audatie nidetur timiditll.s et in ceteris uirtutibus similiter S6

habet. A-ttamen contrarietas extremorum ad inllicem uehementior est

contrarietate utriusque eorum ad medium. Amplius anlm distant extrema

ab Inulcem quam utrumque eorum dilltet a medio : et cum uidetur quod

extremorum t quod[dam] ipsius appropinquat medio et sit slmilius Ipsum

quam alterum. Audatla enim propinquior esse uidetur fo rtitudini qllam

timidltas, et prodlgalitas largitati quam aUll.ritla; attamen iilsensibl

lltas que contraria. est uoluptuositati propinquior uidetur essecastitati

qUll.m uoluptuositas. Et contingit quidem istud propter duas causas, slue'

ex parte rei et ex parte nostri. Ex natura quidem rei ut timiditas ma

gis contrarlatur fortitudini quam audatia eo quod distan tior est Il me

dio; e1 parte uero nostri eo quod extremitas ad quam nos proniores

sumus amplius contrariatur medio: Cum ergo uaturaliter simus ad con

cupiscentias proniores et ad uoluptatum persecutionem erit uoluptuosi

tas magis contrarians castitati quam insensibilitas. Cum ergo, ut di"
ximus, airtus sit medium in sumptione medii tot et tanta sint necessaria,

aaIde difficile est fieri aliquem et esse u,irtuosum. Sumptio enlm medii

in qualibet re non cuiuslibet est, seù periti in hoc; ut sumptio medii

In circulo pertinet ad instructurn in geometria, et similiter pertinet ad

instructum et exelcitatum in unaquaqul' manerie actionum aut passio-'

num ut mediocriter se habeat in hac. Agere IlU tem qUl\Slibet actiones

quollbet modo facile est, agere uero eas debito modo et omnibus debltill

circumstantiis prudentis est; qui in omni actione SUIl medium intenditi

et aotio quidem obseruans medlum laudabilis est et decora et merito

ria, et hac de causa oportet ut quilibet llostrum animam so.am inclinet

ad oppositum dElSideriorum d<>nec uergat ad medium et ei Il.ppropi nquet.

Initium enim rectitudlnis attingere laboriosum et difficile, unde multi

errant et pauci tenent rectitudinem. Medium ergo est laudabile in om·

nibus; et ad quod oportl't inteudimus modo excedendo modo deficiendo'

quousque ipsius rectitudo attingatur : hec ellt euim uia attingendi Ipsum.

Qnedam actionum humanarum sunt uoluntarie et quedam naturales

et quedam composite ex utrisque. Voluntarie itaque sunt principium

motionum quarum in nobis est et in quibus mouemus nos membra

nostra et animas nostrRs proprio arbitrio ut in acquisitione uel inqul

sitlone uirtutum atque uitiorum; laudamur ergo in hls et uituperamur

in illia. Natqr~ ~telD et idlpentahee' sunt ilIe principium motionqm'
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qnarum extra nos est, et ad quas nos dueit alius uiolenter uel inspon

tanee; ut uentus turbinis qui lenat hominem sine uelit siue nolit, et ut

rex qui cogit hominem ad aliud preter uoluntatem suam et (hoc sit) in qui

bus ab:lolute datur indulgentia; et fortassia culpa et uituperium non eadit

in ipsis: et hoc modo se habet res in cunferendis premiis uel infigen

dis pcnis a legum latoribus. Actio autem composita a uoluntate et na

tura est: sicut cum iubet tirannus potestatem habl'ns nt fllii parentes ..

interficiant .. aut parentes filios aut quodcnmqlle aliud crudele faetum

I}xereennt in Ile ipsos ad inui('('m, dicens: aut facietis hoc aut diuersis

penis morie~ini. [Sunt autem in hoc facto fedo intra spontaneum] (1).

Attamen propinquiores uidentur spontaneo et remotiores ab in

spontaneo eo quod huiusmodi aetiones in hora qua quis aglt eas spon

tanee sunt quamuis uiolentia duxerit ad eas. Ideoque uituperatur qui

permittit se eogi ut o(~eidat patrem aut filium. Coaetlls autem aut in

spontaneus seeundum ueritatem ellt iIIe, aetio euiull ab extrinseeo est. Et

electio mortis uel euiuseumque horribilis tollerantia potior est quam

perpetratio faeti ignominiosi. Paueitas uero seientie et discretionis oe

casio est malitie, et omnis malus ig-norans est eius quod agendum et

eius a quo fugiendum est. Et ex hoc modo peccati multiplieantur ini

qui et peruersi. Et de ebrio et irato dum faeit factum aliquod putatur

quod ignoranter faeiat ipsum; et si fuerint ignorantes in faetis suia'

non tamen oceasio malitie extra hominem est, et quod non euadit eius

acientia ab aliquo nisi fuerit demens uel qualiter est possibile ut euadat

hominem seientia sui ipsius. Homo igitur oecasio est concupiseentie et

ire, et est actio malorum omnium uoluntarie: et est impossibile aut

ineonueniens ut agat bonl1 uolun tarie et agnt mala absque uoluntate

sua. Voiuntas eommunior est elcetione eo quod uoluntatis actiones co

munes sunt animnlibus et pueris, eleetio autem non. Non est enim

eleetio uisi oius qui retinet se ab ira et eoneupiscentia. Et interdum

uult homo impossibile aliquid, numquam autem eligit aliquid impossibi

lium. Et uoluutas proprio finis est; electio autem eorum que ad finem

sunto Sanitatem nempe uolumus atque felieitntem: eligimus autem ca

per que nttillgamus ad hoc. Sed nec opinio electio est : bec enim aut

anteeedit aut sequitur electionem. Et homo ex electione boni aut mali

alÌqualiter flt, ex opinari autem sic uel sie non fit aliqualiter' . i . bo

nU8 uel malus. Et opinio ueri uel falsi est, eiectio autero boni llel màli.

(I) Al marg.: et ìllspolltancU1n.
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Et it!.'m opinio eius est quod non ualde scitur, ell'ctio autem alicuius

certi est j et quamuis electio sit spontanei non tamen est cuiuslibet

talis sed preconsiliati. Electio et enim fit quidem per intellectum et ra

tionem, neque etiam quodlibet est indifferentor consiliabile sed in quo

consiliatur prouidus et discrotus j sic autem in hiis que aK6nda SUllt

a nobis et difficultatem habent et incertos euentus, ut poto et in arte

medicine et ceteris eis similibus. In omnibus enim nobis in pertinenti

bus non cCJnsiliamur, ut lacedemoniorum auUus consiliatur qualiter

Gete (1) optime iuuant j et in artibus facilibus et omnino certis nc>mo

consiliatur, ut quomodo scribelldum ait litteras et in similibua huiusmodi

artibus j et in omnino certis atque necessariis ut in rebus perpetuis non

consilill.mur, neque in omllino dubiis ut in thesauri absconditi inuen

tione. Neque de fine soo de hUs que ad fine m sunt cOllsiliamur j nou

enim de sanitate que finis est .et co!Uplementum consiliatur medicus,

neque rethor de persuasione neque legis lator de felicit.ll.te, sed uuus

quisque horum finem supponit. Et oa que in eonsequendo finem necessaria

sunt, consiliando inquirit a principio usque ad ultimum media pertrne·

tans: et si aliquid impos~ibile oecurrerit desistito N~n est autem im

possibile quod expleri potest per amicos: que enim in amicis aliquo

modo in nobis sunto Utitur ergo cis que ad finem et complemeutum du

cunt, et relinquit eli. quo non ducunt ad ipsum.

Etiam diximus quod uolllntll.s finis est: finis ergo uolitum est. Vi

detur uero quibusdam quod uolitum sit bonulll j aliis autem uidetur

quod uolitum sit id qnod apparet bonulII. Bonum autem secundum ne

ritatem est id quod uidetur sic esse uiro bono. Homo enim uirtuosus

uidet in re hoc quod in ipsa est et sie iudicat de ipan. Quemadmodum

sanus iudicat de dulci quonillm dulce, et de amaro quoniam II.marum j

eger uero oppoaito modo se habet uel iudicans dicens amarulD non

I1mnrurn, et non amarum &marum , et sic malus j similiter homo per

nerse anime iudicat iII agendis dicens mllium bonum et bonum malum :

omne nempe delectabile bonum iudicat et indelectabile malum, et do

lectabile inquirit taruqualI1 bonum et ab indelectabili fugit tamquam a

malo, et hoc peruersitatis morbo laborant plures homines, (n qnorl ip

sorurn actiones sunt in potestate eorUin et in uolutltllte et in electione

et in arbitrio. Et res quas agere in nobis est, non agere eaa in nobis

(1) Nel volgare: la ferra di Gedemonia j il testo ha: otov 7tlil~ clv
:xu9Ot~ a.p~a'tOt 1tQÀ~n1o~v'tQ QÙea~ AOtxaeOt~110v!lJ)V ~ouÀaunOt~.
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est. SI igitur agere actiones pulcras in nobis est, etlam res turpes agere

in nobi~ est. Attamen non uult homo ma.lum eligere autem et melins

reputat frequenter id quod malum est. Et est homo genitor actionnm

sna.rum sicnt est goenitor ftliorum: principi[um] ergo carum in ipso est;

cuius nero principium in nobis est, et ipaum quoque in nobis est et de

hUs que fiunt sponte. Testiftcantllr autem huie faeta la.torum legum

• quod turpia a.gcntibus penas infligunt et bona a~entes honorant, insti

gant.es hoc modo homines ad appetitum et opera uirtutum , ad respul

tionem uitiorum. Nemo autem instigat hominem a.d id quod non est in

eius potestllte, ut quod non sentiat dolorem a. rebus calefll.cientibus aut

non patiatur sitim aut famem in nutrientium defectione; et hoc modo

in similibus puniunt ignorantes pro ignorantia cuius ipai sunt causa

propter pigritinm suam in adiscendo (.Yic) et precipue in rebus facili bus

ad sciendum et necessariis in lego. Leges igitl1r transgressores punhlntur

cum in ipais fuerit per actiones uoluntarias habitus a.cquirere per quos

essent habiles ad operandam (?) legis impletionem.

Inconueniens enim est llt dicnnt quorl iniustus non uolens iniustus

est, cum scint opera per que tìt quis iustlls et potestlltelll habeat fa

ciendi ca uolens, igitur iniustus est. Qllemadlllodnlll quidem egeruo

luntarie eger est cum nnlnerit credere IIll'dicis et recipere ab (~is l'CS

conscruatinas sue sanitatis; n principio ergo in co crnt non inflrmari;

facta uero egritudine iam in co non est ut cum uclit sanetur: ut pote

in proiciente lapidem, Il principio quidem in Ipso crat non proicere

ipsl1m, emisso autem non cum uoluerit rcsumet aut retinebit ipsurn.

Eodem modo in iniusto uel quocumque peruerso habitu confirmato non

facile est a malitiis abstinere. Non solum a.utem ma.litle anime sunt

spontanee, sunt immo in quibusdam hominum etism corporalos. Atta·

men prohibitio non proflcit in malitia euius causa eilt natura, ut in de

formita.te et eecitate et cla.udiclltione natura.liter coutingentibus j proll

cit a.utcm in ea que a uolnntate est et que fit per negligentia.m (,t per

dimissioncm rornm conferentiulU et per uoluntariam ingestioncm sui

rebus pernitiosis j uude cecitas uel quecumquc alla. ocCaSiOmlffi noti

propter sui culpam hornini accidentium ipsi non improperatur sed po

tius miserentur sui homincs et bcneficio1'llm impensione ipsum suppor

tanto Ceco autem propter nimiam uioi potll.tionem nel quacumqlle alia

occasione ex propria sui culpa laboranti homines improperant et uix

allquis ipsius miseretur.

Unicl1ique hominum tnlis flnis uidetl1r qunlis habitus ipse fup.rit.
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Si ergo habitus sui unusquisque quodam modo sibi causa est et yma

ginauonis sue quam de fine habet quodam modo sibi causa erit, a~~

cer,re inàiget homQ ut preter omnem in bonis exerci~tion~m aliquil.i

natum habeat principium habile ad inter bonum et malum discreuonelll

et illius appetitum et huhlS respuitioneDl. Optima enim rerum est qnam

non est possibile accipere per assuetudinem uel doctrinam 800 n..tura

Iirer insi~ est, et hec est perfecta et uera bonitas nature. Non igitur

magis uirtutes spon~nee uel inspon~nee quam uitia eis opposita:

non eodem modo aetiones spon~nee et habitus j aetiones enim sponta
nee semper, habitus autem in principio solum. De unoquoque autem

habituum deinceps dicendum et primum de fortitudine. Et est fortitudo

quidem, ut predictum est, inter timidi~tem et audatiam; et quedam

timere decens ellt ut aetiones ignominiosas et uniuersaliter queeumque

hominis (amam denigrant: talia enim non timens infronitus est et

uituperio dignus, timens autem laudllbilis existit; et quidam hominum

circa bellicosa timidi existunt et habent audatiam circa pecuniarum

expensionem; fortis non timet minus quam oportet nec magis quam

oportet, et promptus est ad tollerllndum quod oportet et quantum opor

tet et quando oportet et ut oportet et si que sunt talia; et audllx su

perfiuit in bils, timidus autem deficiens est et est homo malus et uilis.

Et non est res timorosa una et eadem homini omni. Quedam uero ~

\ium rerum absolute excedunt naturam hominis et expaull8Cit eas om·

nis homo intellectum sanum habens ; alia autem quibusdam sunt pro

pria; eligere mortem tristiciam fugiendo aut paupertatem aut amandi

miseriam de natura timiditatis est: fugere namque res molestiam in

ferentes muliebre est. Et sunt aHi modi fortitudinis V, quorum primus es~

fortitudo ciuilis: ciues enim fortitudinem exerceut . i . opera fortitu

dinis propter leges ponere uel propter honorum consecntionem uel prop

ter ~erecundieeuasionem. Secundus est propter peritiam agendi: edocti

ellim in bellis de sua conB.dentes peritia opera fortitudinis exeroont ;

frequenter autem mortis uidentes instantiam fugiunt mortem ampliull

quam uerecundiam metuentes: uero non fortis persistit plusquam rem
. extrinsecam intimum animaduertens uirtutis. Tertiua est ex instinctu

procedens furoris ut est uidere in ferarum iracundia que insultum fa

ciunt in se prouocantes. Quartu!! est qui fit propter uehementcm ex

agi~ntem concupiscentiam ut patet in animantibus qui causa explende
cupiditatis audacter quelibet terribilia aggrediuntur. Quintus est qui

ilt propter s6Curitatem ex frequenti uictoria acquisita unde tales opera
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re i'lUl~ 4q.,rll-t delectlJ,tio 'ae#;ualis. In lies;4eriis natura).ibus np.triWl

tlp.m ~eeç(I,l1t q\li~em wore besu.rQP1 repJeptes se i in ;non JlAtw'/IoHbll,8

~ ,1I!\lltis lDoeJ,is peccari contingit. Iucastitas ergQ excessl11l est iJJ
d8lWtJ.oijib~ quibusdam corporalibns; in tristitils autem n,on, nam W.
h.1i1l ~i~ a.tteDditur fortitudo . Interdw;n tamen incastus 4ici~ur QQ,i
plus quam oportet tristatur propter carentjam desider~t1, et uix contin
git in~eniri hominem qui minu!> quam oportet gaudeat ex delee

tationiblls. Unde Ileque nomen huic positum est. Castlls ita9.e medius

est in biis. Non enim superfluo gaudet ex del"ctabilibus nec ultra Qlod\llP

'trlstatur ex. ipsorulD ablatione j uult uero ea secundum moderantiaD;l

hl quaQtulB expediunt et nece.ssaria sunt ad bonam uite consistentSIlID
et eius productionem. Reluctari enim oportet desideriis dclectflbilium I

11am si preualuerint uiam absorbcnt rationis uel hebetabunt, et tunc

insatiabilis remanebit appetitus. Et sicut peruerse uiuunt parui nisi

coacti fuerint ad bene uiuendum a pedllgogill !tic ad insolentiam nos

ducet sensulllis appetitus nilli fuerit a rationis regula coartatus. Valda

conandum est igitur atque laborandum ut uirtus nostra concupiscibilis
subiecta sit rationi. Ha uidelicet ut a.mbe bonum uelint et intendant, et

tu,ne stll.bit in 8j>petltu debito et operibus lauda.bilibllS concordia castiw.tis.
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Liberalitas est mediocritas in datione pecuniarum et ipsarum ac

ceptione. Liberalis igitur utitur eis usu decenti uirtuali acquirens eas

unde oportet et secuudum quantitatem quam oportet, et dat quod opor

tet et ut oportet et ubi oportet et cui oportet et quantum oportet, et

cetera huiusmodi observans. Prodigus uero superflui t in dando et de

ficit in accipiendo, et auarus e contrario. Attamen dignius est ut libe

ralitas siue longitaB in datione sit quam in acceptione; faeilius est enim

non accipere quam dare et laudabilior existit dans ut oportet quam ab

accep~loneabstinensut oportet; et utiliter potius natura uirtutis est'

rectum operari quam a recto abstiuere; titcumque tame)} 'est 'de via

equalitatis; Modicum tamen laudatur mediocria accipiens, dans uero

laudatur ualde propter utilitatem quam habent homines ex eius;datio':

ne; et daDa semper diligitur, non unqtiam uero recte" accìpiells 'odio

habetur. Non est autem largus qui ex datione tristatur: non enim 'eiue

datio ex largitate sed propter uerecundiam uel quamlibet aliam passio

nem i ylaris igitur dator est largus et modico nititur esse cohtentus in .'

propria necessitate ad boc ut Dlultorum possit inopie subuenire ,et

siue modicum siue mllltum possideat operà largitatis exercere ni&ltur

seculldum possessas facllitates , et fere l}on contingit inuenire diuitcm

eum qui largus est aut 0pllientum. Non enim crescit opum aeeruus spar

sione scd aggregatione et reteutione. Et consueuit quidem cause esse

larg-itatis fae,ilis diuitiarum habitio; mirabile nempe uidétur sicut anxie-'

tate acquisite, si anxietate opes di!ltribuelltur. Prodigus miuoris mali-

tie est quarn 'auarus; multis enim proficit ideoque diligitur: al1arua

autem nulli neque etil\m sibi ipsi et ideo ab omnibus 0ditur. Et pro

digus mu)tis modis corrigibiUs est llt ad medium reducatur: auarus

autem nullum babet remedium, et fere qllicumque uel quilib(·t hUmàne J

nature defectus ad uitium allaricie faciunt declinare. Et sumus natura

liter proniores ad auaritiam qllam prodigalitatem; plùs igitur a medio""

critate recedit. Et sunt quidem plurimi modi liberalitaiis et adeo diuersl'

ut uix uel numquam similis in eodem uno aliquo reperiantur. Aliquando"

enim quis auare sua retinet, seli non concupisci t aliena.; aliqua.ndo I

enim o contrario ut in biis quorum animo insatiabilis est appetitus net
cupiditas habelldi et omnibus igitur modis uiis )ucrandi inhiant, ut illi

qui manutenellt prostibula sectalltur lellocinia et aleas et quecumque

hiis similia lucra ilIicita et ignominiosa. Et modicum hils distant offi·

ciales exeniorum extortore!l et tyranni omnium indilferenter occupa

tores et similiter fures et latrones, et in hoc cupiditatis genere amplius
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peecant bomines quam in prodigo.litate. Et magnificentia uirtus est que

circa opes operationem bllbet. Attamen circa expendere tantum, et boc

in arduis negociis.. Et de natura· quidem magnifici est ut maior sit

cius sollicitudo ut honoriflce et laudabiliter pertractetur negoeium quam

ut modicis expensis compleatur. Nimia enim circumspectio in boc ad

latus uergit parcitatis. Et hec quidem uirtus proprie attenditur circa

res spectabiles ut in templorum constructionibus et corum omatibus

et in ceteris que circa cultum diuinum impenduntur, et in nuptiarum

celebrationibus et extraneorum hospitationibus et exeniorurn oblationi

bus et similibull; est enim rnagnificu8 non in expensis sui ipeius sed

aliorum; et in mn.gnilicentia nòn solurn 'oportet ut suppetat ·copia re·

rum expendendarum sed expensorem conuenit Illiqualem uel ex se uel

ex progenitoribus : borum autem utroque carena • de magnificentie ope.

rlbus se intromiserit dignus est derisione. Circa talia igitnr qualia dic'&

sunt rnediocritatea custodiens magnificus nominatur. SuperlJuit ,autcm

ab isto qui circa hoc ultra debitum expendit et plerumque in rebus ubi

modica sufficerent expensa inmènsurate cxpendit, neque facit hoc amor.,

uirtutis, sed ut in cOl1spectu hominum gloriosus atque mirabilis uidea

turo Deficit lIoro magnifico qui in rebus quidemgrandibua que eximias.

exigunt expensas 80Iertiarn querit que possit quanturnlibet modic~rn

expendendorurn retinere ; sicque corrumpit -decorum ac defiorat et pro

modica parcitatc multarum expen sarum grates· amittit. Dieta igitur

extrema malitio sunt, non tamen uideutur uituperabiles uald& cum non

sint darnpnose uicinis. Magnanimus autem est ilIe qui ad res ardua8 '.

aptus ens ex ipsarurn gaudet et delectatur tractatlone. Qui .autem .se

ipais ingerit ineptus ens ad eas hic est ambitiosus. Qui llero ad omnem

trepidat honoris aut dignitatis susceptionem hie est pusillanimus et

precipue si sit dignus. Et est quidém' rnagnanimull fini& et extremum

respectu rerum quibus comparatur . Medium uero quantum in ipsarum.

operatione. Et uera magnanimitas e'lt in rebus que Bunt in fine stre

nuitatis et venustlltis scilicet 'in rebus per quas servitur dea exçelso et

glorioso. Et recta babitudo in hiis honor est suinmus et optimurn eo

rum qua ab extra sunt.Cum i~itl1r magnan;mus di~nus existat eius

quod optimum est, optimus hominum erit ipse . Neque mouebit ipsum.

rnodicum quid neque inclinabit anirnositarem eius ad aliquid turpe

agendum . Videtur igitur maguanimitas qualli decor et corona uirtutum,

neque est magnanimitas nisi per uirtute:;, ideoque non facile inuenitur

magnanirnus nero. Cum sit necesse talem bonum esse in se et bene-
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·Ileum erga alios et si quis talls Inuenlatur non magnum reputat hono
rem sibl exhibitumj nam merito uirtatis perfecte pote8t ulx queeumque
reuerentia exhibita ooequari. ltem magnanimua equelatlee (aie) leuat

quecumque contingant el extrinseeue neque elatus In prosperill neque
depreasus In aduersls inuenitur. Et nobilitas quidem generis et potesta&
tlt opes uldentur conferre ad magnanlmitatem. At magnanimue uero

solum bonus est. In quo uero utreque rea reperiuntur dignior est ut
honoretur. Et magnanimus peruipendlt discrimina: nam uitam soam

non dubitat claudere fine laudabili ingruente necessitate, et gaudet
qaidem beneficio impendendo j uerecundatur autem ex impenso sibl

beneficio. Actio enim .oobilior est passione. Reclpiens autem beneficium
tetribult et studet nA plger Bit in retribuendo, et consueuit morosus

esse ID expediendis preter quam in factis arduis: et manifeste odlt uel
amat, nam celare suam uoluntatem uile reputat, et seuerum se exhibet
preterquam in solatlo et ludo et sustinet ut seeum uiuant homines ,

quorum uite deductio 801atio indiget j et abhomlnatur adulatores tam
qnam I:18ru08 conductiuoll ac mercenarios 80S reputans: et homines
plebei maxime adulatorea inueniuntur; neque illatarum iniuriarum ma

gnanimus seruat memoriam sed dissimulat e&8 et auertit se ab eis ;
neque sui ipsiuslaudator erit quanto minus aliorum, neque uerbosl1s
detractor est umquam inimieorum suorum qui iustant amplius rebus
pulcris quam utilibus , ut pate sibi sufficiensj et est morosus in motu,

grauis in uerbo, [moderatus] in loquendo: cui enim nlchil inultum est
cordl multa eget agilitate. Descriptio [utriusque] magnanimi hee est.

Superhabundat autem ab hoc ut diximus superambitiosus siue uana
gloriosus et est qui rebus supremi honoris se ingerit tamquam dignus
ens, preciosls neatibus et cetaris apparantibus nitena honorabilew 88

e.xhibere hominibus et intendens modis t ut facta sua rccitentur et

pJ:edicaDtur Inter homines et per hoc quidem proprium 'auorem ACqui
rat. Discreti uero eum stultum reputaut et inanem. Pusillanimus nero
deficit quidem ut dictum est a magnanimo j idQDeus enlm ad aliqua
hOllOrablUa exlsteue trepidat et qUlUi abacondit se ab eis, et hee ma
lUia est. Omnis eniw homo appetere debet sibi bonum proportlonatumj
Ilrfat 19itur uterque dictorum in quantum a medio recedunt: ullruntameu

non reputantur ualde mali. Hec igitur que dicta sunt medium et extre
ma circa honores eximi08 considerantur. Circa honorem uero in rebus mi
n9ribus similiter medium est et extrema, est enim appenno honorum

e~ in hils ut oJ»Ortet et pluSlluam oJ»Ortet et minus lJuam oportet:

1
I
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~on suot .autem certa nomina posita hiis habhibus, preter quam qDod

consueuimus medium ama&orem honoris nominare: et interdum eodem
nomine superhabundantem nomlnamus; deflcientem uero nomlDamus

non amatorem honoris. IntercedeDtibus autem 4llcta est comparatio largl
ad magoanimum et ama&oris honoris ad magnlfloum, et slmlllter extra
morum estrema; non hee quldem circa maiora Ula uero circa minora
oonsiderantur. Et media laudabilia, extrema uero uituperabilia existunt.

Et quidem atiam iu bils que circa iram medium et duo extrema ; e~

fere tam medlum quam extrema innomluata sunt; nominamus uero
medium mansuetum et mediocritatem mansuetud inem : superhabundan

tem autem Iraoundum dicimus, defloientem ue~o Inrasoibllem; et mansue
tus quidem qui irascitur ex quibus oportet et cui oportet et quantum
oportet et ut oportet et quomode. oportet et ubi oportet. Iracundus au

teni est qui sibi non seruat modus in hUs, et ut plurimulD est io [locisJ
ire et facile sedabilis: et hoc est melius quod in ipso est. Non eDim
congregantur omnes mali In MalO uno et eodem: hoc enim tale ID&oIe
rabile est eo quod malum sui ipslus oorruptiuum est omnibus sui parti

bus aggregatis. Iniraseibilis autem est qui nee irasoitur ex quib~

oportet et cui oportet et in similibus hUs. Et hee quidem Ulaudabilis
est &olleranull. . n . mati ultuperii indebite sibi uel suis. et non com

mODeri ad uinrlictam uituperablle uidetur. Attamen interdum laudamus

tales pios esse nominantes; et fortassis laudamus iracundos ulrUltatem

eis attrlbuentes; ex dilllcillimis enim certe est sermone determlna~e ira
scendi uel non Irascendi circumstanuas parUoulares. Uniuersallter uero
dicendum quod ut in nliis mediooritas lauda'>ilis quidem, extrema uero
uituperabilia existunt.

Post boc dicendum de hiis que in conuitibus et societatibu8 et col
locutionibus dispositiones; nam in hils quidem media laDdabUia inue
niuntur, extrema uero ilIaud8bilia. Et medium quidem in hils est ut
homo aft'abllem et sociabilem et comunicabilem se exhibeat oul oportet
et in quibus oportet et gratia cuius rei oportet et quantum oportet et

ut oportet et quando oportet et ubi oportet, et fere dispoeitio heo simi
lis amicitie existit: diuersiflcatur tamen ab ea eo quod non inuenitur

inhumauitas uel humanitas et compassio per quam amicitia subBistit;
superhabundans autem ab is&o est qui indif!'erenter cuilibet tractabilem

se of!'ert tam igno&o quam noto et tam extraneo quam uicino. Et agens
q\lidem heo proprie nature flexibilitatis CalJlla blandns dicitur; emolD

~nti nero causa heo faciens adulator; defl~enli uero tamquam agre-
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stis t\st et seueritl1tem ineulti bominis pretendi t, nulli contractabilis ens et
potest mordax uel diseolus appellari. Veritas uel falflitas uel mendacium

eontradieunt sibi inuicem modis omnibus et fiunt usitate aut in dicto

aut in facto aut in utrisque simuI. Et ut honorabilis magnanimus uti·

tur ueritate in facto suo et in dicto similiter, sie uilis eontradicit buie

et utitur elus contrario scilieet mendatio. Vir uerax medius est inter

pomposum qui 08tentat S6 et aptum qui simulat se rebus similibns

que non sunt in eo et se ipsum extollit et magnificat ultra id quod in

eo est, et inter reete humiliantem se qui negat bonnm quod in ipso est

et minorato Verax igitnr concedit et aflìrmat inesse sibi quod in ipso

est nec. plus nec minus asserens esse qUl\m quod est. Et est rectus qui·
dem meliuil d1spositus pomposo, bie enim mentitur quidem in suo dico

to i pomposus autem ostentator mentitur in facto et in dieto simni.

Utroque nero istorum peior est qui opinatur de se quod non est, nequ8

ens pertinet et non, intelligit hee i est ergo ex boc uitllperabilior. Et

uerax quidem bonus est et laudabilis i mendax autem malus et illauda

bilis. Et o..,rax existens uerita~is amore melior est eo qui u"ritatem se-o

quitur circa eorum concessionem que spectant ad iniuriam, et qui

ostentat de se plus, quam in ipso sit non emolumenti causa minus ma·

lus est eo qui facit boc causa emolumenti, ut puta propter lucrum auri

uel argenti:. talis enim uituparabilis existit. Qui autem ostentat se bo·

norandi eal1SR minus uituperabilis eo qui secundum suam opinionem

Intrandus (?) est pomposus. Et quidam bominum mentiuntnr eo quod ala·

eritatem habent ex mendatio i aHi ,!Utem quia desiderant per boc exal- .

tari et cousequi lucra turpia que ipsos delectant t mnteriam preten·

dente!! et quidam medicorum i ali i autem delectationis causa. Reetus

autem negat de se res sublimes fugiendo per hoc rixall et contentiones

ut faciebat Socrates <llmsa tranquillitatis in uita i et qui l'e ostentat

quldem rebus minimis apparentibus p:)test appellari ti et quemadmo

dum quidum iudieftur de corporibns per motus ipsorum. Superhabundans

igitur in risu uituperabilis est, similiter omnino deficicnsl1idelicet seuerus

et agrestis i alacer Rutem . s . conueniens et tractabilis socio in Indi·

cris laudabilis est: loquitur eniro et agit ca que similantllr liberalitat

nequc contristat aut prouo•.'at aliquem iocando; interduIll enim ioca

quidcm in uituperium uergunt ot detractioncm: huillsmodi uetita sunt

in It'gibus quare etlt quidem t in consensu et concordia tranquillitatis

in uita. Verecundia quidem passio est et generatio eius generationi

timoris simi!is existit propter res terribiles. Et enim qui ucrecundatur
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ex omni re rubeus l'fficitur: pallet aUWm eius UUltU8 [qui] metuit ex

omni re; et utraque istoruDl est pAssio corporalis , et pllssio ex uere

cundia non 1'8t decens nisi pueris uel arlolescentibus. Tales enim prop

ter uerecundiam prohibentur a peccando; seniores autem non laudau

tur propter uerocundiam cum non pertineat eis agere'llliquid unde sit

uerecuadia: et propter hoc non oportet ut uil'tnosi agant actiones fe

das turpes que ducllnt ad uerecuudialO. Et sunt "quidem iste uirtuws

omnes dc speciebus liberalitatis.

Iustiti,lL habitus l'st laudabilis Il qua fit qui:; iustus et persgit ac

tiones iustitie et uult res iustas [et ab hiis nolullt omlles de hinc uir

tualem, cumq ue fuerit uirtualis bonus apparens; erit etiam habitus

contrarius mnlus ei npparens. Et bllbitu:> quidem bonus a.pparet siue

manifestatur ex uiris bonis]. Iustlcia. tribus' moclis dicitur, et iustus

similiter; dieitur enim iniulltus aduerSatlS legi, et dicilur iniustus qui

ft:cqllirit pMH~siolJes JHuitas per rllpinam et uioleHtiam," et dicitur iniu

stllS qui t~ansgreditur lIaturllm equslitatis. Obseruat()t' ergo legis et

consistens secundllm natursm eqllalitatis et contentns -lucri:> licitis in

stus est, et lex quidem iustll est et res legaies iuste sunto Lex etcnim

mandat bonum uirtuosis domillslltibus et malldat res que efficiunt et

con:>eruant beati tudinem et beatitudinis opera sécundum sunlO formam,

et pr~bibet mala ciuil ia; et msndat a.ctionl's strenuitatis, ut l'eruatio

nes ordinis et stabilitatem in sciebus sgonis,et mandat casto ut fugiat

fornicntionem et ceterA incllstitntis òpera, et mnndat"pacifico ne pereu

tiat nec obloguatur cuiq~am et ut caueat Il turpiloquio, et, ut in summa.

dicatllr, mandB~ llir~llte:>' OlOnes et prohibnt llmlltias omnes que uollln

tarie fillut. Etquidelll iustitinfortior cllileti:> llirtlltiblla et eiua actioncs

amplia,; mirantur homines et delectabilluil conspitiunt quam stellsD1

lucidam rutilantem ante soli" ortum uel po:;t cius Ol'l'asum. Hec l'nim

uirtus est perfecta et inter ceterllS uirtutes bonum ext,rnneUID. Nam

bac uirtute utitllr iustllS in semeti pso et in IlUO participe, et iniustus

utitur iniusticia in semetipso et in suis amicis. Et non est iustitia. pars

uirtllti:> sed ipsa totA. uirtus , neque malitia controria ei pars uitii est

imo toturn uitium est. Quedam species cOllgregationum uoluntarie sunt

et apparentCll nt que fiuut in emen.lo et uendendo et mutuando et fide

iubendo et accoml\nrlando; quedam uero lnuolllntalie et latentell ut

furtum et adulterium et incantatio , et falsum testimonium et perdltio

et defra'ldntio [magistratuum]. Et quedam sunt uehementer iniuliose

ut uulneratio et ininculatio et interfectio et hiis similia. Iustus autem
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est eoequatio aut eommendatlo aut io relRtione se babens; lusms ergo

eommendator est, eommendlltor ioter res paueas et multa.'l; et iusm!

est prout est eoequator loter duos; et lustus In relatlone se habens est

inter quatuor r('s: et iusms est iustus quidem ad minns iu rebus qua

tuor. Hes etenim in quibus lustus est eoequans due sunt et rea ex quibus

ctst lustitia due suot et slt quidem eoequatio una pluribus. Res In qui

bus flt eoequlltlo sunt iIle in quibns etlAm flt non eoequatio. Nisi eoim

possit fieri in eis non eoequatlo non erlt in eis eoequatio et ex bine

eontrarietatom reelpiunt eonnegRtlonls eum fuerit in equatione non

eoequatlo et in non eoequatlone eoequatio. Iustitla est rea proportlo

oalls et quldem de natura numeri 6.'lt proportionalitas co quod propor·

tionalitAs es't equalitas unluersalls et ad minn! erit in quatuor siue sint

discreta siue l'int continua. Nam si continua fuerint ut poto in tribu8

tune aumentur unnm Ipsorum bis, ut eum dieltur sle se habet a ad b

aie 86 habet b ad c, bio ergo b bis sumptum est, quare proportionRlia

quidem buins prop'lrtionls quatuor suot in rAtlone qnamuls tantum tria

sint iu subiceto 81 autem discreta fucrint tune flet boe modo propor

tlo: sieut se babet a ad b, sie se babet c ad d, et est qnidem ratio

proportlonis ntrobique endem qualit.ereumque accepto ordinis pro,or

tionis, Et iustitia que ellt in connegotiationibns res eqna\is est siue

equalitas, Iniustltia autem res inequAlis . Conatur etiam domlnu!llusti

tie ut coequet inequRlia: hune ergo pereutlt lI1um interfieit et lÙlum in

exilium mlttit d'lnee uitietur Inrernnti ('t) uieem ropentiat et liidetur

pRSSO satlsraciat, et sic inequalitRtes 8uperftuentie et dlminutionis ad

medium equalitatis reducat, commoditates quorumdam aliorum incom

modltatlbus et mine subtrabendo equiparendo et iIline addendo. Opor

tat ergo ut sciat ubi et quantnm addendum Maiori et ubi et qnantum

addendum minori et ubi et qURntam subtrabendum Maiori et ceteras

huiusmodi cireumstantiRs reliquRs Rd repelleudas Iniurias et instltiam

lodu' J1dllm l't d 0:'1 ervundos hoc modo 8ubdltos in bona medlocri

t i con i trntill .... iuitlltum hAbitatores sibi innleem serulunt et obse-

nntur et d Int nliitl 1\ li i t petnnt alii ab aliis, et exigllnt retribntio·
TI • undolll proportion m eogltationls, que est lIeeundum oppo:!itionem

" oilllm oppo itorum que Ilggre~at eommedi:ms dyamctl'r. Sie ergo t
f hrll!.Or hlLblll, (I, nrtifex eRlcillmentorum H, et domus III, et cal·

I un: oporwt ergo lIt acelpillt fabriclltor ealeeamentorum artiftce

I\utn t tillTO opu num ipse exhibeat artifici ealeeamentorum. Et

,.1 \1 ti Ilrohilwat '1'IOIIil\m opus unius opere alteriu:! mclius cxistat.

j vGooglc
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Opol1et 19itur ut allquid statuatur quod l'quans sit Inter 60S ipsornm
conservans in media consistentia participationem et connegotiatlonem:'

Huiusmodi itaque causa statutus est denarius ut sit mediator inter con~

negotiantes ut imparitates reducat ad paritatem sui mediatione. Est'
igitur tamquam lusticia animata: erit igitur proportio fabricatorls ad'

artiflcem ealciamentorum tamquam proportio domus ad calceum et de

Darli medlatione redocentur ad equalitatem et dlrigetor modus eornm
cODmuendl et connegociandl et dandl et reclplendi modo debito. Et erit
denariull in hac ma tamquam instrumentum iuuans in [consequendo]

intentionem suam iudicem qui iustitia animata est; denarius ergo est
lex Inanimata et illdex est lex animata. Lex autero maior est deus IlU

bllmis et excelsus eum ipse ductor slt legum uniuersarum; propter

legum eiuillum obseruantiam consisti t uigor equltatls et augmentatur
numerns e!llium et crescl1nt habltatlones et In bona eon!llstentia perse
uerant l et f1xtendltur aruorum cultura; propter inluriall uero exube
ranles opposita predictls eontingunt, ot tandem habitationes ad bere

mum rodiguntur. PrineepÌl conseruator est iUlltitie et [per consequens]

eonseruator eqnitatis. Cumquo fuerit equitatis eonseruator non dabit
sibi ipsi de bono eommediato plusquam alii: ideoque dictum est quod
bonores siue prineipatus patefaclunt hominem. Et populi quldem ponunt

[animum] principatus liberalitatem; et quldRm eorum eausam eius po

nunt diuieias Alli uero generis nobilltatem. Haplens uero intelligens

discretus eausam in hoe ut qnis dignus sit princlpatu ponit ulrtutem.
Rec enim est que eonfert dominium et principa,um seeundnm uerlta

temo Quedam iustitia ciuilis et naturalls l'8t et quedam legalls. Et bA

bet quidcm iustitla naturalis ulrtutem unam in omni loeo quemadm.o
dum ignis qui semper tendit naturaliter ad superiora et petit equo.

Iustitia uero Icgalis positioncs babet diuersas atque mllnieree multifor
mes ut in sacri8tlis flentibus per Iloll[ecti]ones animaIium et per spoeies
plantarum, et ambo tendunt ad naturam equalitatis. Qui ea qua apud

ipsum deponuntur restitult Aut inspontance aut timoris t'Rusa non no
mlnatur quidem factor institle nisl per accidens i qni uero restltult ip

BUm bonestatis cansa Atque spontanee hie uero iustus est. Dampna
queeumque contingunt in conuitibus et connegoeiandi modia trium sunt
spoelerum. Non quedam tlunt ex errore siue Ignorantia ; alia autem ex
negllgentia Iled non connocendl uoluntRte; alia uero ex premeditata
mRlitla et noccndi noluntate. Infert ighur homo dampnnm ex Ignoran

tia cum ignorauerit cui aut quo instrumento aut [uero] huiusmodi rei
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causa ut occidens patrem extblans ipsum alìql1em ex hostibus es~e,

aut percutiens l&pidem pumicem esse existimllns "ut ut [medicari] uolenB

uulnus mortale inferat. Dampnum uero quis infert ex negligenti", cum

quidem in f.tc~o suo non habuit noceudi uo!untatem ; uerunta.men non

cauit qur.ntum potuit uel debuit a circumstantiis exquibus dllmpnum

potuit oriri. Et uterque quitle:u nune dicti non simpliciter dicendi sunt

iuiuBti cum non proceSBerint facta ipsorum ex malitia. enm nero infert

homo dampnllmllX preeogita'a malitia et spontanee re uerl\ iniustus

est omni carens ciTCumstantia cxcusante fllctum ipsius. Unde malus et

ab80lute uitnperabiliB,est. Non cnim Bie illiuriaID irrogat quis alteri

nisi quia <'gresBus .est a nr.tura temperantie et cqllalitatis. Quiòam IlU

rem ignorantium excusantllr· cum fuerit ipaorum ignorantia propter 00

ca.sioncm aliquam nnturalem px. hiis.qne pos!\unta.çeidere homillibus

prc'er quam qUl>d ipsi mllt ,CIlU8f\ occa.si~um. Ignorantes autem qui

sibi ipsi causa suntsue ignoralltie minime llxeUSMltur, qnemadmoònm

circa ebrietatem se habet 1lt circa obmis:,ionem studii ir; hlis que per

tinent ad ueri cogllitionem et appet..itum bonj. Supererogatio iustitie

melior est ipsa iustitia, Ycrllntamcn non cst accipero plus uel minns I
in uero meòio indinisibile enim ..est, quod sic medium etlt . Tale autem

est iustitia. At non est huiuB iustitie supcreroglltio".sed iusticie posite

in lege cniuB prcIDcmoratll iUl"titia rectificatrix ellt; hec enim iUlltitia

solurn in diuinis ~st et oius bOllum.in.wndi ~test pcque rncHus fieri .

Opti n'III m E'nilll est t-amqul\lD a dea glorioso <1onornm suis sernis, ut per

han~ sibi Ilsstmilcntltl':;- ot de9. quidem. .,I~Bsimilari lIirtns diuina est.

Virtutum duo. Sllllt 'llpecics, uirtu5 .1l.idelicet tigu~alis pertineoB anime

sensibili quc nOllhl1bet fatioll~m , et uirtus intellectualis que pertinet

anime rationllli, qlle, 4abot l'fl.tionmll. et.. discrctiOllem et intellectulll.

Anima igitur sensibilis .agit ct tugit. et proBI:qnitur I\.bsque proconsilill

tione et c1ection"!. Anima lwro rlltionalis agit ct affirmat et ncgllt ('t

assentit et ditlcernit ex consiliatione et clectione. Iòeoque dictum est

quoti concupiscentia quide:n appctit , intellectus autcrn affirlDat et non

fit electio nisi ab intellectu: pl'incipium l'rgo electionis intellectllll est.

Et electio est delli'lerium intellectualc nlicuius gratill. Et iIIe quiòem

qui bene utitul' eloctiollc 11011 consiliatnr do re pl'etorita (uon enilll

possibile est eam nOli pretcrillse) neque de eo quod impossibile est a!iter

se habere, neque dc co quod impossibile est contingerl' neque de eo

cui non est cornplcmentum. He; iu quibus anima uerltatem al:eipit af

fll'mlmdo et ncgand') qainque $.l.Int: ars sdclltia prudclItia sapicntia et
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intel1eetus. Et est scientia demonstl"ationem habens quam imposaibile
est aliter se habere. Et seibile est quid perpetuum necllll8arium nee
generabile nee corruptibile. Et uidetur scientia omnis disciplina esse
et seibile discibile; et orone discibile ex rebus est quarum fam preoessit
scientia . R • ex principiis notis per Ile. Et est scientia per demonstra
tbnclll; ct non est demonstratio in rebus quarum principia possibile
est esse per modum alium. Et demonstratio semper uerall: est nee UID

quam mentitur 60 quod impossibile est alitar se habere; demonstra

tionis enim principia necessaria sunt, et ars est dispositio artificialis
cum ratione ueridica. Consultus autem et prudens est lIle qui potens

est ali ucrsandum intelleetum SUUID in regimine bonitatis modorum
uiuendi uersatione debita. Prudentia ergo est dispositio uel habitudo
artificialis cum ratione ueridica que uersatur cirea bona et mala hu

mana, et consiliatur circa eadem. Sapientia est excellentia et prerogatiua
in artiflciis; dicitur ergo talis sapiens in arte sua, et signatur per hoc
bonitas ipsius in arte sua. Intellectus autem est qui intelligit rerum

principia atque initia formans flnem atque complementum. Ratio igl
tur et scienti/\ et intellectu!I de rebus honorabilibus sunt naturaliter .

Et inuenimus adolescentes ingeniosos in geometricia et ceteris disoipli
nalibus et sapientes in rebus aliquibus certis: non autem inuenimus

eos prudenteB 60 quod prudentia plerumque est circa res particulares

et ueniWlt in cognitionem per experientiam multam; et multa expe

rieutia multo tcmpore indiget: sed adolescentes non habent tNllporis
longitudiuem. Prudentis in uia rerum t earumque exitum utque flnem

commetitur. Et ex inteUeetu soUercia est et iustitia; et soUercia quidem
uelociter iudicat iudicium rectum cito acquiescens consilio sano. Astll

tia autem que a dexteris est propositi cumque fuerit propositum ad
bonum proprie astutia dicitur, cum uero ad malum calliditas nuncupa
tor: et ex eo est incantatio et diuinatio; et istas habentes non inue

niuntur scientes nee !l&pientes, ueruntamen inueniuotur consului (Hic)

et 1I0iertes et astJlti intel1ectu naturaliter . Sapientia felicitas est eligi
bilia propter se Ipsl1m; non sicut res que inducit sanitatem scd sicut

ipsamet sanitas. Actiones anime suot secundum mensuram uirtutis mo

ralis et secundum mensuram solertie et prudentie et astutie. Vlrtus
igitur dirigit propositum ad reetitudinem et prudentla finnat res et

ponit eas bonas et instaurat ad iustitiam. Virtutes figuratiue siue mo

rales sunt tamquam Mores naturales. Interdum enim inuenimus homi
oea castOB et fortes et iustos ab adolescentia sua, et heo sunt habitudines

C. 1ll.ulCH&81• .ArW~IY LUJer Et.\icorum. e
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naturales inuente in pueris et quibusdam animalium. Videntur ergo a

natura esee cum sint absque intellectualibus directiuis. Neque enim est

t'lectio sana sine intellectu neque completn in actu nisi per uirtutem;

prudentia structrix est cius quod oportet fieri: uirtus uero moralis per

ducit ad finem et complementum operationis.

Fortitudo est hahitus laudahilis et bonus ex speciebus audacie et

timiditatis. Verulltamen uir fortis ex quo 'homo est interdum terretur

ex rebu8 terribili bus homini et pntitur ab eis j attamen non patitur ab

eis superfluo excessu: uili pencli t anim mortem in aggrediendo quod

oportet aggredi et in derelinquendo quod oportet derelinqui, et opera

fortitudinis non honoris aut uoluptatis causa sod amore uirtutis aggre

dito Fortitudinem ciuilem exercent homine8 uerecundia coacti et impro

peria fugiente8, preeligentes confiictus se exponcre discrimini quam

uite ignominiose. Fortitudo feralis e.et qunm mcercet homo furoris causa

cum uindicte iniuriarum inhyat uehementer anxintus propter iIlatum

dampnum aut nocumentum . Fortitudo autem animalis e,;t quam exer

cet homo causa explende uoluptatis ardenter concupite. Fortitudo spi

ritualis est quam exercet homo causa consequendi honorem et famam

et sublimationem. Et fortitudo diuina amata. est propter se ipsam ab

ipsis fortibus, ot diuini quidem sunt uiri fortes. Castitas moderantia

est in cibis et potibus et uestibu8 et delectationibus ceteris corporali

bus uel secularibus. Et enim moderate habere in hiis laudabile est.

Superfiuitas uero in predictis malitia est: deficientia uero in ipsis ira

est. Et castitas quidem pulcra siue bona est. Nam per ipsam delectatur

castus in quo oportet et quantum oportet et secundum quod oportet et

quando oportet et ubi oportet. Et delectatio quidem secularls egressa

a nature motibus, ut cum masculis concubitus tripliciterignominiosior

est fornicatione., Incastitas autem multiformes habet maneries malitis

rum in commessR.tionibus et ebrietatibus et ceteris inquinamentis lu

xuri~. Mansuetudo habitus est laudahilis inter superfiuitatem ire et

ipsius deficientiam, mediocris existens. Et ira qllidem melanaolics per

seuerans est longo tempore; IIlalitiosa alltem ira lIindictam uehementer

exquirit pro rebu8 paruis. Qui autam non commouetur nequEl irascitur

pro iIIatis sibi, [filio], conuiciis aut suis parentiblls est homo mortui

eensus, cui intus imprimunt dolores. Liberalitas et magniflcentia et

magnanimitas ad unalll nll.tllram tendunt et concomitantiam habent ad

inuicem: sunt enilll acc('ptio pecuniarlll1l et datio earum unde oportet

et quantum oportet et quando oportet et cui ,oportet. Et est quidem
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apud babentem istos habitus datio pulcrior et decentior quam acceptio.

Et uitat lucra turpill . Et avarus inbyat acceptionem denarij amplius

quam faciant boc liberales, neque est multe possessionis t sed multi

auri.

Magnanimus meretur uirtutes completas et decorem aifert eis eo

q:lod ipse conueniunt l'i; et Ilnilllam sUllm parat ad rea grandes et per

sr>I1as uiles peruipendit; qui l1.1item dissipat et expendit res eximias

in quibus non oportet hic prodigus est. 1nuidus autem est qui de bo

norum tristatur prosperitatibus siue malorum indiiferenter. Et buic con

trarius est qui letlltur de qUOTlllneumque sueeessibu8 bonis. Et medius

borum est qui de bOllorum quidem gaudet l de malorum alltem 8UcceS

sibus bonis tristatur . Qui de omnibus uereeundatur infrollitus est.

Qui se ostentllt tamquam in se hllbent omnia bona alios aspernans et

uilipendens bie superbus est. Hominum quidam sunt diffieiles ad con

uiuclldum sibi et illtraetahilis nature rixarum amatores; aHi autem

sunt blallditorcs illciifferenter ciui[li]bus so tamquam amicos oilerentes;

horulll uero llIedius est qui talem se l'xbibet quibus oportet et ubi et

quando et quaJit.cr I1t siqun aliqua sunt buiusllIodi , et bic uero lauda

bilill est. Histrio est ridieuloslI se babens in omnibus donec se ipsum

et uxorem et filios derideat; et huie eontrarius qui semper seuerum

uu1tum pretendit nec aliis colloquitur nec eos audit: borum uero me

dius est qui mediocriter se hnbet ili biis.

1ustl1s est eql1alis siuo equll.lls. Equans autem duobus modis est:

aut enim dedit pecunias et honores aut Sanat contractus et connego

tiationes. Et l'onllcgotiatiollum quedam uoluntarie sunt ae ipsarum prin

cipia in nobia sunt; quedam autem illuoluntarie, ut que per uiolentiam

aut per fraudem aliis ab aliis inf(~runt ut rapina et furtum et hiis si

milia. Et legis latol" sanat contractus et equat inter defectus et super

fiuitates. Et iustus cquaI:ls qui dedit pecunias et honores farit hanc

diuisionem ad minus inter duos. Erit ergo commendatio in rebus et

per reso Et iustitin diuidit in quatuor rebus in quibus est proportio

primi ad secundum sicut tcrtii ad quartum; est igitur ipsorum flquatio

s~cundum proportionem ipsorum ad se inuicelIl. Et iudient iustitia in

ipsis seeunllum mensuram uirtutis et meriti. Sanator autem qui sanat

modos connegotiatiolluill. et legis lator et iudex, hii ncmpe discernunt

et iustitialll fnciunt inter iniuriantes et iniuriam passos. Et heredihus

IHlalIl ahiuciica[n]t hprellilatem et peruersos possessores exheredn[n]t et

quosdnm [torquent] in pereollis et alios in pecunia affiigunt, hoc modo
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o.dequo.ndo diminutos et superfluentes. Qui autem iniuriam irrogat su

perfiuit super id quod suUm est, El~ cui irrogatl1r inil1ria diminuitur ab

eo quod ei pertinet: et iudex quidem adequat inter eos secundum men

suram seu moderamen proportionis aritbrnetice, et propter boe accedunt

homines ad iudicem. Iudex enim per modum transumptionis est iusti

tio. animata. Ordinat enim iustitia secundnm modcramen quod possibile

est. Et non est quidem iustitia in o~ni loco ut fiat facto l'i tantum

quantum ipse facit, neque ut auff1rntur ei tantum quantum ipse ab

stulit. Non enim in boc consistit semper equalitatis moderamen. Et

quemadmodum iustus est contrarius iniusto similiter medius equalis

contrarius est inequali. Et medium quidem oppositum interdum amplius

alteri extremorum; extremorum oppositio ad se inuicem maior est op

positione ipsolum ad medium. Iustitia in ciuitate est medium intra.

perditionem et lucrum, et non est possibile ut fit absque acceptione et

datione et concambio; ut textor qui dat pannos pro rebus aliis et fer

rari~8 qui dat ferramenta pro rebus aliis. Et quare circa huiusmodi

cambia incidit difficultas statuerunt in cinitatibus rem unam mediante

qua adequatio flat inter connegotiantes: et boe est nummisma. Hoc

(mim mediante structor domus ll.dequll.tur in opere sno artifici calccll.

mentorum et medicus agricole: et sic dc ceteris modis omnium eritqno

condigna retributio iuxta meritum ollitii. Supererogatio est abditio in

iustitia. Qui ergo bono melior est bonus est modis omnibus; et qui

plus est quam iustus iustns est modis oronibus, et iustitia naturaliter

dulcius • eximelle quod positione dulce est; et iustus uiuit uita diuina

secundum eius ampliorOln declinlttionero ad iustitiam nnturalem. Hic

eniro rebus iustis utitur amando eas propter se ipsas. Non oportet ut

legis lator ponat leges uniuersales in omnibus actionibus; nam non est

possibile ut dicantur sermones uniuersales in rebus non uniuersalibus.

Sermones igitur latoris legis particulnre~ erunt cum iudicet et sentill.t

in rebus particularibus singularibus corrnptibilibus.

Vitia morll.lia rletestabilia a quibus fugicndum tria sunt: malitia fe

rocitas incastitas. Et uirtutes hiis o,posite tres sunt: benignitas ele

mentia castitas. Et sunt quidem bominum quasi diuine nature propter

roultam excellentiam uirtutis in ipsis: et talis habitus proprill contrarius

est ferocitl\ti, et tllles homines angelici dicuntur siue diuini proptllr in

tensionem uirtutis in ipsis ultra 80liturn modum in omnibus, quemad

moduro diuinll. bonitll.s omnem mensuram bonitatis execdit. Alii Il.utem

sunt crudeles et ferini in moribus elongll.te nature a uirtntibus. Et aHi
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sunt bestialis nature in desideriorum et uoluptatum perseeutione, assi

milandi simiis et porcis et uoluptatibus pertinentes Epieuri. Et uiri

quidem divini [et] morum feralium pauei sunt, uterque in omnibus qui

morantur in extremitatibus habitationum ut pote australes . s . ethiopes,

et septentrionales ut selaui (1). Et dieitur de uiro diuino quoniam ca

lltus et continens et tolerans eo quod continet se socundum potentiam

intellectiuam a concupiscentiis grauis . Qui uero non eoutinet se uin

citur a uoluptatibus et transgreditur terminos legis. Homo habet metas

suaa ad quas mouetur naturaliter et contra quas reuoluitur circa ipsa

rum centrum nisi a.ccirlerit nature sue occasio ad mores bestiarum ipsum

inclillllns, que solutis habenis secundum morem proprii appetitus ua

gantur per pascua, neque contiuent se ab lÙiquo eorum ad que ducit

eas natura sua. Et hoc modo trallsgreditur ambituUl metarum suarum.

Qui immo peior tunc efficitur bestiis propter sue eligentie prauitatem.

Natura hUUlllna est scientia uera et operatio uera. Qui ergo addiscit et

scit et utitur eius seielltia in co in quo mnudat sententin diuina se

quens naturam uirtutis moralis et uirtutum diuinarum et uirtutum in

tellectllaliurn, hic quidem llIouctur ad metam suam et girllt circa centrum

suum, et utitur propositionibus utilibus concludcntiblls conclusionem sa

nam. Quedam rerum dclectabililllll sunt secundum l~ecessitatem,quedam

uero secundum electionem: et harum quedarn eleete sunt propter se ipsas,

alie uero gratia altcrius rei . Deleetationes necessarie sunt ut nutri

mentUnt et eoitus et cetere corporee delcck tioncs in quarum commen

suratione et acquisitione e;.t homo ca.'ltus continens et tollerans aut in

eaatus incontinens et non tollerans. Et delectationes propter semetip

sas eligibiles sunt ut intollectus et certitudo et sapientia et ratio di

uina que delectant delectationc diuina. Delectationes nero que eliguntur

alicuius alterius causa SUllt ut uieto ria et honor et diuitie et cetera

bona in quibus bestie comunicant. In quibus mediocritas semper lau

datur, superfluitas uero et detici entia uituperatur. Delectationum que

darn sunt naturales Ht quedam bestiales et quedam ferales et quedam

ratione ~emporis et quedam ratione egritudinis et quedam propter con

suetudinem, quedam propter naturas malas. Mores ferlÙes delectantes

sunt ut mores quorundam bominum qui findchant uentres pregnantium

(1) L'esempio manca nell'originale greco ed escludiamo che fosse
nel testo alessandrino; qui è da notare piuttosto l'influenza della para
frasi di A verroe.
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ut saturarentur embrionibus et aliorum qui uescebantur carnibus hu

manis et caruibus crudis; delectantes autom ogritudinis causa aut con

8uetudinum sunt ut euulaio pilorum aut corrosio unguium aut comme

stio luti et Cllrbonum; delectationes uoro propter naturam malam sunt

ut concubitus cum masculis et cetera huiusmodi i~nominiosa. Quedam

malitie crudeles ferine qne sunt propter egritudilles sunt ut ilIe que

contingunt in freneticis maniacis et mcianconicis et consimilibus hiis.

Vir furibundus quasi pro sententia tenet quod oi bel1andum sit contra

omnes homines . Cum ergo aliquantulum dictauerit ei ratio intel1ectus

irascendum esse statim prosilit ad iram; ad similitudinem seruielltium

multe agilitatis qui properant ad obsequondum anto quam percipiant

quod mandatur, et ad modum canum latrantium ex quacumquo uoce

non diiudicantium an sit uox amici an inimici. Et bec quidem incon

tinentia in ira est propter naturam caliditatis et uelocitatcm motionis

sue. Ideoque amplius meretur ueniam quam incontinentia circa cou

cupiscentias. Concupiscentia enim statim ubi cognouerit q'loniam hoc

delectans non expectat iudicium aliquod a rationo sed incumbit ci. Ns

turaliter igitur incontinentia ire cOllcupiscicntie nero incontinentia uo

luntaria magis et coucupiscentia magis querit latebras . Ideoque dieta

est Venus dea concupiscentiarum et dictum est de ea quoniam proster

nit natum et tradit ipsum. Qui peruerse agit et non penitet ** aliquas

babct spei reliquias . Carente:> [initium] meliores sunt babentibus in

tellectum et discretionem et non agenti bus secundum ea. Qui enim

propter intellectus sui debilitatem a concupiscentiis prauis uin cuntur

similes sunt eis qni propter cerebrorum suorum debilitatem a modico

uino inebriantur. Intellectum habclIs contincns fil'matnr et perscuerat

in ratione ueridiea et eligentia sana nec cgreditur a modemmino recto.

Permutatio consuetudinis facilior est permutatione nature. Attamen

consuetudiRis permutatio difficilis est propter similitudinem quam ha

bet CUlO natura. Quibusdam hominibus uidetur quod nulla delectatio

sit bona tleque per se neque per accidens; aliis autem uidetur quod

aliqull bona sed plures male; aliis uero uidetur quod omnes delecta

tiones bone sint . Delectatio absolute non est bona eo quod fit in natura

sensualitatis; non est igitur cognata complerncntis . Castus fugit de

lectationes, delectationes impediunt intelledum et d~ducunt in obliuio

Dem bonorum; pueri et fere et bestie requirunt delectationes . Quedam

delectationes egrotare faciunt et molestias inducunt . Intelligens igitur

JlOD requirit delcctationes corporales nisi moderato usu. Castitas et
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continentia non sunt idem neque eius opposita sunt eadem. Castitas

enim habitus est eius qui iamdudum uictor extitit irruentis pugne uo

luptatum et quasi arreptionum insultum non patitur . Continentia uero

est habitus eius qui graues temptationum sustinet rnolestias , consulte

tamen rationis existens uoluptatum persuasioni resistens ad ultimum

consens'lS actum non deducitur . Differunt sibi inuieem quemadmodum

differt uincere a non uinci . Incastitas autem est habitus a quo quis

non propter uehementem temptationum instantiarn peccat circa uolup

tuosa sed proprie rnalitie causa quasi uenando delectationes. Inconti·

nens igitur a uiolenter impugnante uincitur . Incastus autem non im

pugnanti se susternit. Et incontinens pleruroque incontinens est prop

ter rationis sue debilitatem et modicam expericntiam . Non igitnr sim

pliciter, sed quasi secundum dimidiam malitiam malus ens rectificari

poterit confortata ratione et experientia augmentata . Incastus autem

fere non habet remedium . Et discernitur quidem uirtus a malitia per

hoc quod in uirtute ratio sana est, in uitio uero corrupta; et plerumque

corrumpitur propter uehementiam concupiscentie . Constantie sunt tres

modi: unus . s . in eo qui constans est in omni opinione sine uera siue

falsa . Et alius oppositu:'! huic (1). Et tartius qni est in eo qui constans

est in bono et a malo facile conuertitur . Et simpliciter constans sim

pliciter incostanti melior est. Nam hic ad cuiuscumque leuis aure fintum

uariatur; ille nec propter fortes mutatur concupiscentias I interdum

tamen propter delectationem bonam nobilern mutatur nt cum faltlam

suam credulitatem mutat acquiesccns et condelectans ueritnti . Impossi

bile est ut sit quis silllui prudens et incontinens . Non in scicntia so

lum sed in operatione prudentia consistito "Frequentar autem astutia et

incontinentia conueniunt in codem ; nam astutia et prudentia diuersi

ficantur quidem in bonitate eligendi, cum prudens solum in bonis ha·

beat sagacitatem I astutus autem in bonis et malis. Et sciens quidem

et secundum suaro OpCrl1DS scientiam uiro uigilanti similatur, non ope

rans autem secundum suam scientiam dormienti similatur aut cbrio.

Incontinentcm eniro rationis actum absorbct desideriorum abissus ql1em

admodum in dormiente sellsuum lig-at principia cerebro transmissa

uaporosa fumositas et in ebrio mala uilli 8uperfiuitas rectulU subuertit

(1) In margine è aggiunto di mano più recente: s . instans in amni
opinione siue uera siue falsa.
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iudicium . Fraudolentus est qui iniuriam infert ex premeditata consilia

tione e~ electione rationa1i. Et mala que sic fuerint pesaima sunt et ip
IIOrum actlones minime remedia consequuntur.

Amor siue dilectio est una uirtutum nostrarum et est de rebus de
ductioni uite necesssriis. Et homo indiget amicis quemadmodum ceteriB
bonis, et potentell atque principes ae diuitas Amicis quidem indigen~

quibus impendent beneficia et a quibu8 reeipiant honorationes et ae

tiones gratiarum. Decora nempe sunt maxime beneficia amicis impensa
et securitas bominum in amicls est, et quanto fuerit dignltatis gradus
altlor tanto periculosioris est precipitii si ruat . Sustentatlone igitur
que ab amieiB est indiget et cuiuseumque calamitatis retogium uersus
est amicos . Et est quidem homo solus sine amico, cum amico uero
ens adiutorlum habet ad perficiendum suas aetiones . Ex duorum enim

coniunctione perfeetior fit operatio et intelleetus. Legis latoris studium
amplius est ad induC6ndum caritatem siue dileetionem inter homines
quam inducendum iustitiam . Cum enim fuerint homines amici ad in

uicem non Indigent iustitia. Iusti uero entes adhuc dilectione indigenti
dileetlo ergo amatrix conseruatrix amicitie seeundum suam naturam et
tutrix ipsius ab inimicitiarum incursu et tollit discordias et rixas inter

homines. DUectionum speeies cognoscuntur per species dilectorum .

Dileeta uera siue amata tria sunt: deleetabile bonum et utile. Et non
inuenitur quidem dileetio in animato. Non enim est in 60 neql1e reci
piendi dignitas neque condigna retributio i oportet ut uelimus bona

Amicis. Verumtamen in boe solo non saluatur amicitia . Nam castiga
tiones bona uolunt aliis non tamen necesse est 60S amicos esse, et
castigatio dileetio est cum exigentia eorrotributionis equalis in aetio

nibus j oportet ergo ut se eastigent ad inuicem et uelint sibi bona se

cundum modum sue dilectionis . In unoquoque trium modorum dUec
tionis oportet ut sit corretributio debita non latens. In coamantibus
enim se oportet ut uelint sibi bona ad inuicem secundum modum coa
mationis . Qui ergo amant utUitatis causa et dilectionis amant quidem

utile et deleetabile i et hee dileetio facilis est dissolutionis et passionis.
Et uetarani ut plurimum amant se inuicem propter utilitatem j iuuenes
.utem propter deleetationem: ideoque cito fiunt amici et reaetuduutl1r
cito: amor enim mutatur mutatione delectationis: deleetatio uero est

cite mutationis . Et perfecta quidem dileetio est bonorum dilectio
iater quos uera est amieitia, consimilium in uirtute: bii nempe uolunt

bona sUli inuicem per se ratione sue consimilltudinill in eo quod boDi

--
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et profieiunt sibi et deleetantur ex se ipais inuieem Ilimpliciter . E, hec

quidem dilectio diuina aggregat in se ipsa omnia pertinentia se in
uicem diiigentibus neque reeipit detraotationes . Boni ergo sunt amici
per se . Amicitia autem que est propter uniitatem et dilectionem potest
esile inter mal08 et inter OOnos et malos; attamen dislloluitur BOluto
uilli aut dileetabili: est enim amicitia per accidens. Et est quidem ami·

tia ornatus laudabilis et coamicitia adus sunt uersantes in~ amicos

associantes se inuicem &8sociatione decora in uita et acquirentes sibi
bona. Eis uero ab inuicem separatis interimuntur eorum quidem ad

inuicem adiones j animal[es] autem habitudlines] t eorum ad inuieem
non interimuntur • Attamen si diuturna nimis fuerit eeparatio tepeseet
amicina et in oblinionem labetur: ex hinc igitnr didum es, quod pere

grinatio multas uel multotiens diasoluit amicitias. Amatum siue iilec·
tum nobile ab80lute est OOnum absolute. Et uir bonllB eum sit amieus

Ilit eius amicus bonus et diliget ute~ue alterum habitus causa non
causa p&8sionis . Uterque ergo ipsorum amat bouum suum et corre
tribuit cum equalitate et uoluntate. Et ista amicitia est equalitatis ami·
citia, et eecundum hane amiens est in uera mediocritate amicitie, que

est amicitia OOnorum coitinerantinm participano t In bono et in MalO.
Et eonuersatio[nes] ipsorum ad inuicem cause eonsueuemnt esse ami·

citiarum. Et quod amicorum est et confratrum et sociornm comune
est. Amieitia enim quedam comunitas est; et omnis eomunitas ap
petit et desiderat sibi conueniens in coneupi!\centia et uietaria et sa
pientia . Ideoque statute fuerunt sol1empnitates pascales et saerifitiorum

oblationes et uictimarum immolanoues et ciuiles aggregationes, ut ex
bils nascatur 80eietas et generetur amor et amichia proximorum , et
inde procedat dei honorano et exaltatio . Et fiebaut autiquitus hea
8011empuitates certis temporibus uidelicet post frngum eol1eetionem.
Tune enim magis exoccupati erant bomines ad quereudum amicitlas
et ad exbibendum gratiarum actionea deo pro aoceptis beneficiis.

Principatull ciuiles tree suut, prineipatus regum et principams bo·
norum et principatus comuuitatum . Et omnium optimus est regum
prineipatus, et omnis principatus contrarium habens corrumpet ipsum

et tollet a forma sua. Regum ergo prineipatus eontrarium habet tyran·
nidia principatnm . Naro intentio regis non est sui ipsius utilitas sed
subiecti sibi gregis intendit utiiitatem. Et quidem talis est rax seeun
dum ueritatem; sed cum peruenit ad tyrannidem propriam requirit

utilitatem non utilitatem gregis; permutatur ergo regni priucipatus ad
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tyrannidis principatum, et est quidem t.qrannUks (1) malitia huiusmodi

principatus et eius corrup~la . Et similiter boni siue magnates quando

dimillerint sibi ipsis bona et procurauerint ut sit principatus semper

eorundem non egrediens eorum genealogiam, neque conslderaueriut ho

norabilitatem aut meritum et dignitatem siue ydoneitatem transrertur

iste principatus ad comunitatis principatum. Et principatus comunitatis

tollitur a sua forma per delotionem usuum legum laudabilium . Et se-,

cundum hunc modum habet regnum domus siue familie . Nam patris

conuersatio cum filiis est slcut conuersatlo regis cum grege BUO . Unde

dlcitur quonlam oportet quod Bit principatus regis principatus patemus,

et principatuB fratrum est sicut principatus bonorum Biue magnatnm

et sicut principatns honoris: fratres in etatibuB differunt tantummodo.

Et in unoquoque iBtorum uiuendi modorum . s . prelaturarum et su

biootorum est de iUBtitia et delectione Becundum mellsuram bonitatis et

bonorum . Com Anim prelatus bonus fuerit est beneficuB circa subditoB

et curiosus boni status Ipsorum, quemadmodum bonus paBtor gregis

sul . Et differt quidem regis prelatura a prelatura patris, eo quod hoc

In pluribus e.st, istud autem in paucloribus: genf'-re uero onum sunt .

Et pater causa est generationls fili orum et enutrltionis ipsorum et doc

trinatlonls, est erlfo dominus filiorum naturaliter, et amat 60S amore

exuberante . Ideoque pater honoratur honore paterno, et rex honoratnr

regio; et lustltia unluscuiusque eBt secundum mensuram uirtutls in

Ipso . Debetur igitl1r de bonis et honoribus mellorl plus quam cuilibet

illdifferenter. Et amor fratrum similis est amori sociorum, eo quod

uterque simul conuictum habucrunt et compassionum similitudines .

Ubi aduenit tyrannides ibi deperlt iustitia et dilectio; dominl1s et sub

ditus habent se tamquam artifex et instrun:entum et tamquam anima

et corpus. Et utens quidem inBtrumento praticit per ipilum In tantum

quod ipsum diliglt; in inBtrumento autem non est dilectio circa uten

tem Be, neque corpore erga animam. Et est in:ltrumeutum tamquam

seruus inanimatns, et e contrario pater diligit filium suum et flllus pa

trem Buum eo quod alter ab altero est. Veruntamen patriB dilectio

erga filium magis propria est; fllius enim faetura patris est, et cogoi

tus ei statim a natiuitatis primordio; pater uero incipit coguOl;ci a filio

pOBt processnm suum in tempore et sensuum suorum roborationem et

(1) Agg. marg.
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discretionis confortationem. Et pater diligit fllium per se cum Bit quasi

alter ipse: fl!ius autem diligit patrem tamquam eum a quo esse sump

sit. Fratres uero diligunt se inuicem eo quod ab unis eisdem [genera

tiones] acceperullt et ex bine dictum est quod sunt sanguinis unius,

eo qllod sunt res una modo quodam ,quamuis sint distincti ab inui

cem . Et coniunctiones in enutritione, ut poto caballorum in eisdem

stabu!is et sociorum in eisdem gignasiis, hereditare faciunt conuenien

tiam in dilectione. Dilectio hominllm ergoa deum et filiorum erga pa

rentes eiusdem generis SUllt, cum sit utraque dilectio propter accepti

beneficii recordntioncm et gratiarum exhibitionem . Attamen dei dilec

tic patris dilectioni prepollere debet iuxta collati beneticii nobilitatem

et amplitudinern; propinquorum dilectio siue fratrum siue sociorum

siue uicinorum extraneorum dilectioni preponderat. Et quanto cause

dilectionum efiectiue uehementiores fuerillt tanto dilectio et dilectionis

elfectus uehementior. Dilectio que est inter uirum et mulierem est di

lectio naturalis et est antiquior dilectiolle ciuili . Et in hac dilectione

est dilectio et utilitas . Viri nempe operatio a!ia est ab operatione mu

lieris et ex utrisque conflcitur indigentie supplementum . Et ftlii sunt

ligamentum coniungens eos et metiens ipsorum colligationem et confe

derans eo quod bonum comune eis fllii sunt siue proles. Et comunicatio

coniullgit et connectit bonos qui gratia uirtutis amant benefacere sibi

inuicem, et illter eos non ,;ontingit querela neque contentio neque uin

cendi aut [iudicandi] uoluntas [nisi] in bellcflciorum exhibitione aut in

participatione . Amieus enim gaudet cum cognouerit se beneflcium

gratum impendisse suo amico.

Quedam atlJicitiarum SUllt qucrillloninles ut que sunt questus causa.

Cum enim alteruter altero utitur causa consequendi utilitatem et fru

stratur sue intentiolle nascuntur iurgia et contentiones et uterque lUl

serit !le plus commoditatis alteri contulisse et non se recepisse talionem.

Huiu!lmodi ergo amicitie durare modieum consueuerunt. Dilectio iu

stitie similatur, quemadmodum igitur iustitia quedam est legalis quidem

a!ia autem nnturalis sic est et dilectio. Quedam quidem legalis alia

autem l1aturalis , et dilectio quidem legalis (1) particularis est IIt merci

monialis tota ut ca qui fit per datiollem et recepti onem manualem sine

mora . Plurc8 hominum bonum quidem siue decens uolunt, preeligunt

autem utile . Et decens est ut faciat beneficii impensione non habito

(1) Agg. marg.
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respectu ad retributionem . Utile uero est per impensum beneficium uel

intuitu eius cui impenditur, uel impendendi modo uenari responsionem

ampliorem: et huius intentionis est dare ei qui potens est ad retri

buendum. Honor est premium uirtutis et merces accepti beneficii et

lucrum est supplementum indigentiarum. Oportet igitur ut maioribus

impendatur a mlnoribus honor et reuerentia. Minores uero a maioribus

eonsequuntur lucra releuandi inopias, et hoc secundum merita et ~·do·

neitates repertas in utrisque: hoc ~nim modo fiunt et cons~ruantur

amicitie secundum suum debitum. Non suot autem honores debiti dea

et patribus ydoneitate quemadmodum ceteri honores. Nullus enim suf

ficit condigne honorare eos [eornm consideratio] merito siue ydoneitate

quamuis ad ultimum sui posse pertine;at serniendo et honorando. Unde

huiusmodi aliquid condignum ponendum non est niBi u1timuUl posse in

obediendo et obsequendo et cauendo ne unquam in aliquem modum

incidant ingratitudinis.

Dilectiones que secundum species suas diuersificantur coequat pro

portionalis conueneutia inter eas . Quemadmodum repertum est in co

stitutionlbus ciuilibus; artifux enlm calciamentorum uendit calciamenta

secundum ipsornm ualorem et similiter ceteri artifices, et inter eos est

aliud comunicabile, amatum apud 60S per quod ipsorum coequatur et

firmatur connegotiatio: uidelicet argentum et aurum. Quando amasius

amauerit amasiam ratione delectionis et amoris, amasi.a autem amauerit

amasium utilitatis causa neque amauerit uterque alte rum per se, talis

amor uelociter dissoluetur. Et quecumque dilectiones sllnt propt6r

causas facile dissolubiles facile dissoluuntur. Cause llero permanent

siue perseuerare faciunt dilectiones . Dilectio uero que propter uirtutem

est perseuerat. Virtus enim [difficile] mobilis est qua uero propter utile

soluitur utili sublato uel modo quo ipsum cupitum finitur; llt si can

tantem sub spe muneris cantationt' similiter uelis remunerare non

satisfacies ipsi, non eniro banc remunerationis speciem expectabat, et

in reliquis similibus. Non ergo stabit concordia connegotiantium nisi

steterit uoluntatum conuenientia. Quod maxirue fit cum uterque accipit

pro eo quod dat desideratum et modo desiderato. Et interdum opere

pretium 68t rellerentie et honoratius repensi queUladmodum non querebat

aliud Pietagoras a suis discipulis pro sue doctrine emolumento. Inter
duro nero pecnnia qneretur uel eius simile ut ab eis qui in Ulechanicis

desudant; secus est eniro in philosophica et in mechallica contractione.

Nobiliorum enim contractuum nobiliores merito sunt corretributiones;
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meretur sapientie instructor rcpensionem reuerentie et subieetionis a di

scipulis qUllliter debent patribus atque deo. Oportet ut cognoscatur

dig-nitas hominum ad hoc ut secundum debitum suum tribuatur honor

unicuique; honores impendendi patribu8 alii ab honoribus matribus

impendendis et honores debiti philosopho alii ab honoribus debitis duci

exercitus et aHi debiti socils ab his qui debentur uicinis et qui deben

tur uicinis alii II.b his qui debentur extraneis . Qui fraudem circa ami

citiam faeit et dilectionem E'st sieut ilIe qui fraudem faeit circa aurum

uel arg-entum. Et quemadmodum falsus denarius cUo eorrumpitur sia

simulata amicitia cito dissoluitur. Et quemadmodum amieitia omni

auro est pretiosior sic [committator] fraudis circa ipsam deterior est

defraudatore circa aurum et arg-entum . Equus distributor bonorum est

deua, unieui'lue secundum sue capacitatis mensuram impertiens. Bonus

et emeritus omne bonum sue nature proportionale appetit et desiderat

sibi et sibi simili co quod bonum ; bonus in se ipso deleetatur ipse se

ipsum Il.Ssocill.ndo et in bonis cogitll.ndo et similiter in amico suo quem

tam'luam alterUlli se ipl'Ium reputato Malignus uero teretur et fugit a

uiis snlutiferis et ab operntionibus nobilibus; immo superftuons in

malitia ctiam a se ipso fugit et aliorum innititur solatio . Nam solita

rius ens cogitatione scelerum SU:lrum obruitur et malorum suorum re

miuisccntia molestntur; sibi ipsi ergo horribilis efficitur ncc amat se

ipsum DCC alioa. Nam omnis boni maDeries absorta est in profundo sue

illiquitatis . Et etiam delectalls in malo non bene nec sllporose delee

tatur; nam naturll. mali distrllhit ipsum in contrarium delectationis ;

unde 'luMi in se ipao diuisus continua laborat inquietudine repletus

amarituninc et incbriatus tabe pE'ruersitatis et distortus modicata

p[ecu]nia.

Nulli ergo tal iter se habcnti potest esse amicus cum in eo nichil sit

amabile aut amicabile, tlliis ergo irremcdiabilis est miserie et ultimate

infelicitatis . Valde ergo clluendum est homini ne in principium ueniat

ini'luitatis et malitie et conanùum semper ut ad flnem connaturate

pertingat bonitlltis per quam et in se ipso proprie dilectionis premia pos

sideRt et ex amico supcrlucretur complemcntum delitillrum. Exhortlltio

qllidem nmicitia non est et si uideatur interdum assimilari ci . Initium

amicitie delectatio est pregnstata sensus cognitione ut est uidere in Rmi

citia amasiorum quam precedit delcctans intuitus . Vinculum amicitie

et ipsllm inseparabiliter concomitRns est delectatio; habitus a quo pro

clldit cxortatio trnnllllmpto nomine poterit dici amicitia dum per tem-
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poris assuetudinem 8umpserit iacrementum. Viro bono et emerito exor·

tandl pertinet officium cum morum grauiias et uirtutum exercitia

et habitus scientiRlis te stimonio sunt auctoritatis . Opiniouum ydemp

tltas et concordia introductiw& e!lt et conseruatiua dilectionum. Ideo

que eliminanda sunt sci8lIlata opinionum aggregationi nobili ut perma

neat in pRcis unitate concordia uoluntatum: quod ueram confert rt'gnandi

dignitatem llirtutes sunt et eRrum opera; opinionum conuenientla re

peritur propri e in bonis: hii autem in se ipaia eon!ltantes sunt ad in

uicem et in desiderio rerum extrinsecarum ; bona l'nim inpennutabiliter

iudicant atque uolunt . Mali raro eandem concordRnt opinionem et

expertes sunt amicitiarum . Et causa explendi auas concupiscentia8 mul

tos labores discrimina 8ustinent, sed uirtutis et honestntis causa nicbil.

Mali multe sunt astutie et subtilitatill ad circllmueniendum eum qui

contra agit: unde tota uH" ipsorum in rixa est et illrgiis. Benefltio

rum impensores amplius amRnt eos quibus benefaciunt qURm ipsi amen

tur a receptoribuR bl'ncflciorum. Nam ilIi ex mera liberalitate isti autem

diligunt ex debito regratiandi: et ilii tnmqulLm creditores sunt, isti

uero tamquam debitores. Et non umquam debitor ex creditoris turba

tur occursu dum receptionem crelliti suspicatur . Letatur uero cre

ditar debitori occurrena quia iam eius beniuolentinm comparauit et

ipsius 8aluti congratulatur; et interdum heneficii receptores aimulallt

se amplius diligere beneflcoll quam diligunt ne ex ingratitudine redar

gllantur . Receptio benefici i est tllmquam factura beueficii et omnis

factar facturam auam diligit naturaliter. Et potissime cum factura

animata ait . Et poete ualde tenere amant carmina quorum aunt ipsi

factores. Et CaU!lR quod omnis bomo naturaliter amat factnram suam

est quod ultima fact.oris perfectio existit in sua operatione. Ena enim

cum t Ilbaque operatione propria est tamqunm potentiale ad actum redu

citur per operationem. Tripliciter contingit dclcctari: utcndo in prl'senti,

in futuro sperando, in pret(1rito reminiscl'ndo . Actioncs nobiles bone

diutillS perseuernnt uite et t(1mporis diuturnitatem ct delcctahiles sunt

ad recitandum. Voluptates uero et lltilitlltes nl\turnles modicum extant

et eorum memoria breuitcr absorbetur. Omnes bomines amant plus

quod cum multo labore acquisierint et cnm difficultate ut pote diuitins.

Nam hec laboriose aequisite ut plurimum studiose custodiuntur, et cum

multo dio;cretionia morlerarnine expendlllltur . Ab eo uero qui cis sine

aliqllo difficultntis c:>nnmine supposi tur ut plurimum libere et absque

ullo moderamine expenrluiltur. Et ctiam hac dc causa matres phlll

n
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amant prolem quam patres: ipse nempe multum laboris ei anxietatis

in gignendo sustinuerunt. Decenter se habere in recipiendo bcneficium

absque labore est; decentar uero beneficia conferre opera multa indi

get et circumstanciis difficilibus . Plus ergo amant benefici quam be

neticiati . Quidem homines tamen nimis amant se ipsos ideoque nomi

nantur sllimet amatores, tamqllam hoc turpc sito Malus namque omnia

que agit propter se ipsum "git; bonus antem et uirtuosus honorabilis

operatur bonum grati" boni: et secundum uirtutis intensionem in ipso

intenditur operatio uirtuosa. Quidam homines bonum operantur perti

nens amico pOllponentes proprium bonum prOPtar nobilitatem animi

sui et animaduertente!l quoniam actiones decore permanent in memoria

permanl'ntia diuturna. Et quod significat tibi quod IlmiCllS tuus est

alter tui est pr:lUerbium in quo dicitur qnod amici sunt anima una et

sangllis unns et qnod ca que amicorum sunt commllnia sunt secundum

equalitatcm . Et quod amicus est Rmico sicnt genu tibie et sicut nasus

faciei et sicut digitus manui; ideoque oportet quod amiclls uelit bona

amico propter amicum. Dcbitum est ut bomo amet se ipsum ueraciter,

non ad honores et delicill8 corporales et passiones animales qne pcrti·

nent parti cius bestiali et ad ca quc sunt extra ueritatem eius. Qui

ergo amnt se ipsum uernciter ngit actione8 pertincntes uirtuti proprie

sue essentie secundum meliorn excellcntiora bona proportionata slbi

secundum ueritatem et aglt bona per que proficiat proximo et elargi

tur pecunias et cetera que possidct gratia Rmicorum, et si necessitas

exegerit moritur pro ipsis . Et obcdit rationi et intelleetui et omni qnod

agitur quatenus lucretur bona sibi ipsi . Complcmentum felicitatis hu

mane est in amicorum acquisitione . Nullus fortasse uellet habere

omnia ita ut uita solitaria uiueret in cis. Beatus cnim indiget cui exi

stat beneficus et cui comunicet usum sue felicltatis . Homo namqutl

ciuilis est naturaliter et est neces8arium ei mnltas indigentlnrum snarum

explere per uicinos C't amicos quasi non ualellt explere per se, et de

lectabile est ei deducere dies suos cum amicis et comunicare eis bona

sua. Bonum agere modis omnibus nobile est et por se delectabile;

c1am uirtuosi bonnm agentes sunt paud; utiles autem et ddeetantcs

multi. Et ex amicis qui sunt delectationis causa pauci sufficiùnt; de

bent enim elise tamqnam condimenta ciblniorum . Amicus autem uir·

tUOI'lUS nmatus propter se ipsum unus est. ImpossibilI! namque est ut

sit uni amasio plu!! una amllsill, l'O qnod amor est oxcessus siutl supero

hnbundllntia dilcctionis, et quod in superhabundantia est uni soli con-
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uenlt; conuenientia autem et consilium e~ honestas conuluendi omnlbus

debltum est exhlberi ratlone ulrtutis. Amico Indlgetur tam in prospe

rltaubus quam In aduersltatibns, ut in prosperitate bonis partieipet et

in aduersitatc malis subueniat . Et eRt uitR amicorum simul conuersan

tium iocosa et delitiosa ideoque eonueniunt ad ludos et exercitia et

uenationes et ad cetera buiusmodi, ut utantur bono in quo comunicaut,

et ut fiat utcrque melior ex altcrius connietu per assimilRtionem utrius

que suo socio in bonis conspectis in ipso et aetionibus decoris que pIa

cent utrique ia altero. Voluptas siue delectatio connata lIobis ('st et

connutrita ab ipso natiuitatis primordio. Ideoque instruendi sunt pueri

a primeuo sui crementi ut assU68ClUlt delectari in quibus oportet et

tristari; hoc enim fundamentum est uirtutis moralis, et in procesllu

temporis auget uite beatitudinem; hoc nempo deleetans appetit et fugit

a contrilltante . Et plures hominum serui sunt uoluptatum, unde oportot

ut eorum intcntionell distrabantur ad contrarinm ipsarum: COlluertentur

ergo per hune modum ad medium laudabila. Qui nituperllnt uoluptate8

et tamen utuntur ais credi faeiunt de se quod amant eas et quod non

uere uituperauerunt 08.'1. Sermones ueridici et crediti proficiunt in

cognitione et melioratione modorum uite . Operatio mRgis persuasiua est

quam diotio. Vir discretus informat uitarn suam secllndum actiones in

quibull concordant et dictio et operatio . Optimum ez;t desideratum

propter se ipsum. Vita delitiosa cum intel1ectu est per se eligibilis;

delectatio propter se appetitur: ergo est bona; tristitia et molestia de

numero malomm sunt, et opponuntur delectatloni ; ergo delectatio est

bonomm; et a predictis fugit homo quia mala, delectationem ergo ap

petit quia bona et laudabilis. Deloctatio cuicumque bonorum addita facit

ipsum mellus. Omne quod addictum bono facit ipsum melius bonum

est. Plato negat delectationcm esse bonam; fortassis qui dicunt qnod

nulla deleetatio est bonum insufficientcr dicunt . In rebus malls forlas

sis est aliquid bonnm naturaliter . Nichil prohibet ut in delectatione

sit aliquid bonum naturaliter; possibile est ut contrarietur malum ma

lo . Ab utroque consimilium in malitia fugiendum est. Et in bonitate

consimilia eque sunt appetonda. Non solurn in genere qualitatis bonum

est. Actus enim uirtutis et bl'.atitudo qua bona sunt non sunt qualita

tes: habitus uirtutllm latitudinem babent. Contingit euim magill et mi

nus iustum esse et castllm et similiter in ceteris. Et sanitas <,orporalis

terminata ens magis et minus recipit, et nichil similiter prohlhet esse

in delectatione . Dclectlltio uon est motus nam unicuiqne rei mobili
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per se est uelocitas propria et tardit/l.S propria. In relatione non est

motus per se, ex quibus est res in eadem resoluitur . CUillS generatio

delectans est huius corruptio est contristans. Delectatio est aut sen

sualis aut intellectualis, et ubi fuerit sensus ibi est dolectatio . Sonsus

I\utem non est absque anima sensibili, igitur et delectatio anime sen

slbilis est. Et ubi fuerit intellectus [est] delectatio . Sed animo ratio

Dl\lis illtellectus, igitur et eius delcctatio. Delectationem sensualem

plerumque precedit contriRtatio ut cibandi delectationom fames et po

tandi sitis precedit. Delectationes autcm que fuerillt per odoratum et

auditum et llisum non precedit tristitia. Et dclcctationes intel!ectullles

non precedit tristitia ut que fllerint per sciclItias disciplinales ct alias

et qunscumquc approhclIsiones intelloctllalos. Dclectahilin nplld lIatllras

peruersas non sunt delectabilill. secundllm ucritatem, quemadmodulll non

quecumque infirmi dulcia iudicant aut alterius cuillslibet qualitatis ta

lia sunt in ueritate . Omnis actus habet delt~tationelll sibi propriam et

proprium delectntorelll . Dnde ex actu iustitie proprie delectntur iustus,

et ex sllpicntia sapiens et ex amicitin amicus . Ollllles hOlllines natu

raliter student ad ag-endum actiolles decoras cum non semonerunt eos

ab eis aliquam malestiam illgel'Cllt.ia; quanto magis Cl1m habent sihi

conillnctam delcctationem ut est specullltio uirtutum et earum operatio!

Delectatio est forma completa in se non egens in sui complemento ne

que tempore neque motu . Non est possibile ut existat motus completus

secundum forlllam in aliquo tcmpore : licet enim motus omnis in tem

l'ore sit eius tamon complementum extra tempus est: nisi fortnssis

motus l'it circularis totius . Homo percipit delectationem in actu et

motu et tnmpore . Delectatio sensualis est secundum mcnsuraIU forme

sensus et bonitntis rei sensibilis. grit ergo delectatio melior, consensus

extiterint fortiores et sensata hahiliora et ipsorum utrorumque habltullo

ad inuicem expressior . Bonitas enim actionis omnis circa tria hec

existit: uidelicet circa agentis fortitudinem et paticntis receptibilitlltem

et debitam alterius ad alterum cor relationem . Delectabilior actionum

l'et e& que complctior fuerit atqul1 perfectior. Et est qllidem delectatio

perfecta actionum sed modo alio qualll qno passihilia perficil1nt ipsnrn

et sensus . Delectatio inuenitur in omnibus; [hastentin?] dclectntionis

causa est ut perflcintur sccundum quod res scquens est complcmentum

et stlCnndum quod existit pulcritudo in iuuentute durante aetiuo et pas

siuo. In coordinata corrclationc durat ex actionA delectlltio et Ilctionis

unitas naturaliter; et hiis solutis nel debilitatis lloluitur delectatio et

c. MARCHK5I. Ariatotelia Li1H:r Ethieorum. f
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debilitatur. Ideoque non continuantur neque perpetuantur humane d&
lectationes; et debilitantur in senio a statu in quo erant in iuuentute .

Vitam desiderantes deleetationem desiderant. Est enim completio a.c

tionum uite. Delectatio intellectualis diuersa est ab ea que sensualis

est; delectatio cuicumque actionum propria intendit et adauget ipsam.

Et per bunc modum multiplicata est scientiarum atque artium adinuen

tio. Et quarundam actionum delectatio aliarum est impeditiua ut iqtcr

dum sonitu cithare delectatus obliuiscitnr eius quod inter manus versato

Et boe intenditur secundum delectationis intentionem . Actionum no

bilium delectatio nobilis est, et insequenda uilium uilis est et abicienda.

Actionum genere dift'erentium delectationes genere dift'erunt, ut intel

lectuales a sensibilibus , et specie dift'erllntium specie ditrerunt ut ui

suales a taetualibus, et theorice a prat:cis. Unicuique animalium est

actio propria naturalis ei, naturaliter delectans iplmm; et nobiliorum

actionum est a.ctio intellectus et uehementius dclectans . Ideoque dic

tum fuit ab antiquis quod apprebensiones intclligibiles delectabiliores

sunt auro. Delllctationes hominum diuersantnr diuersitate non modica.

Verumtamen recta dilectandi uia est qua uidetur uiro bono salue Da

ture sane uirtutis. Unde dictnm est quod uirtus est modaratrix rerum

ommum. Non ergo malum nel ipse delectans nisi eos qnibus accidit

corruptio in natura. Et in generationibus hominum corruptiones multe

sunt et inequalitates et egressiones a naturalitate. Dele~tatiodelectans

uirum perfectum et approbata ab eo, uel delectationum collectio si plu

res fuerint, est uero dl'llectatio pertinens bomini, et huius certitudo co

gnoscitur cognito quis est actus hominis appropriatus ei . s . a.ctus qui

est complementum omnium actuum humanorum.

Post uirtutea et dilectiones et delectationes perflciamus uerbis de

felicitate siue de beatitudine cum Ipsa sit completiua totius complementi

actionum bumanarum. Et iam quidem diximns quod felicitas in bal>itu

non est soo est ipse a.cms ad quem intenditur propter se non propter

aliud. Felicitas enim in se ipsa completa est, sufflciens est, nullius

egens ab extrinseco . Qui non habeut sufticientiam intra, eo quod

non umquam gustauerint proprie naturalis delectntionis suauitatem que

est delectatio actuum intellectuum pertinentium nobiliori parti bominis,

ad delectationes corporales confuginnt, quorum propinquior est expe

rientia. Soo naque delectabilia sunt uero que tales delectnbilia iudicant

quemadmodum neque eligibilia a uirls reputantl1r qua pucri eligibilia

dicunt ~t factis affIrmant. Quod autcm approbat natura uiri nobili~ nobile
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est et uUe quod [eoncordat]llature uili. Felicitas non est in Iudo neque in

iocosi!\ oparationibus sed in hiis in quib'lS studium et Iabor et sollicitudo

maxima requiritur. Et neque requies quidem habitudo l'..st sed propter

impotentiam continuandi aetum requiritur. Et patens est quod uita fe

lleis est que fit cum uirtute et est quidem in [intellectu] non in Iudi

cris . Ideoque dicitur quod intel1ectus melior risu. Membrum quod no

bilills est nobiliorem actum exercet et homo melior meliora operatur .

Ex quo felicitas actns uirtutis est, di~llnm est ut sit uirtutis perfectis

sime que in nobis existit et que nl\tnraliter prepositl\ est ulrtutibus om

Ilibus que in nobis sunt • et est uirtus diuina aut diuinissima omnium

('arum qna in nobis sunt . Et constantia quidem huius uirtutis llecun

dum actum sibi proprium felicitas et hec est essentialis ut lam prius

dictum est et est forsitan sic eonceSBum ab antiquis . Et buius uirtutis

aetio continua est ualde in scibilibus . Aetus cnim intellectus ml\xime

et dignissime proportionatur continuitRti agendi; pcrfectissima delee

tationum existit in actu felicitl\tis. Mirl\biliores uero delectRtiones re

perte sunt in philosophia propter id quod in aetione eius exilltit dc cer

titudinis soliditllte et intuitu ueritatis . Et beequidem delectRtio sliporosior

est nctu scicntihus quam eis qui sunt inquirentcs semitl\8 scientiarum .

Actus itaque diete uirtutis ultima et suprema est felicitas. Vite nece/(

sariis indiget sapiens ut alius quieumquc. Et plereque uirtutes indi

gelltiam hab('nt alieuius ab extrinseco; ut iustitin castitas fortitudo et

relique qua I\d operationes SUllt. Materia enim operl\tionis sue extrinse

eus est, sapientie uero aetus intus babet in quod agll.t.

Attamen perff'ctius operabitur etiam ipse Ilapien!! cum habuerit

adiutores; huius itaqlle potentis ll.etus felicitll.s est . Actus uidelicet Sl\

pientie et speeulationis. Et est qllidem presens felicitas ili eolluetatione

snlutis cnusl\. et paeis et ex hoc expresse patet iII uirtutibus morali bus

et cinilibus uninersis. Bclllllllur enim ut acquimmus nobis et cillibns

plleem et tTllnquillitntem; et similitcr agillllls in ccteris uirtntibus ago

nisticis semper ad aliquod extrinseeurn inteudentl'.B. Aetus autem spe

cufatus mllxime in tranquillitate et pace existit; I\ttamen spatio uite

eomplp.to indiget. Non cIIim eomparatur felieitRti aliquod incompletum.

Et homo quidem cUlO !lune gradum felieitntis attigerit non est eiull

uita pure llitn omnis sed uitn iIlius diuini quod est in bomine . Est

ergo uit.a que huie pertinet actui diuina et que eeterll.rum llirtutum per

tinet netibns nita humnna . Non decet igitnr ut sit desiderium hominis

aut ipsius sollieitudo bnmana neque eius appetitus mortalis et si ipse
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mortalis appareat, immo conetur ad immortalitatem iuxt& sue possibi

litll.tem nature, et semper eontendat ad uiuendum uita nobiliore que

est in ipso; licet enim homo paruus sit corpore, premio et hODore su~r

positus est aIiis; cuiuscumque euim hominis, in quantum homo est,

essentia per intellectum est et uita sui dignissima est uita hllic intel·

lectui proportionatll. . Unde delectabilissimum nll.turaliter quidem in

homine est. Aetus est buius intel1eetus. Virtutes moral8S siue ciuiles

in arupliori sollicitudine sunt et tllrbatione quam intel1cetunles siue

spcculatione. Nam liberalitas operibus indiget et iustns anxiatur a iu

stitie exactoribus, neque enim iustitia in uoluntate sola est sed in

aetu reddendi unicuique quod suum est. Et similiter fortis in resistendo

terribilibus laborat et similitcr castus turbas eoneupiscentiarum cum

aliquo COOll.tu abigit uel abegit, et similiter in similibus . Virtutcs uero

speculatiue non indigent in complemento suarum actionulll rebus extrin

secis, immo fortissime potius impediuntur ab ipsis: hominis perfectis

suni considerato statu atque dignitate . Si uero fllcrit homo tantum non

habens buius perfectiollis eminentiam uitam suam eligens exereere cum

multitudine eOlluiuentium oportct ut sequcretur modos uiuendi cetero

rum hominulll neque eget huillsmodi actione perfecta. Quod iam au.

tem perfectus actus intel1ectus speculatiui fini" sit humane felicitatis et

exemplar uere beatitudinis p[oneturJ ex boc quod per bune assimilatur

horr.o dea glorioso et angelis eius. Nam omnium aIiarum uirtuLum actio

nes exiles sunt neque dil'l'ne dici de deo et celestibus . CUIll autem uitam,

immo uobilissilllalll uitam, habeant actum babcnt aliquem necessarium.

NOli enim decet ut sint dormientes . Actum igitur habebunt nobilissi

mum; tali:; enim decet uitalll nobilis:;imalll et est speculandi actus et

continuulI intuitus intel1ectualis et d electabilis et indefessull. Homines

igitur perfectius hune actulll habelltes et IIll\gis usum eius continuantes

sunt feliciores quia u(~re felici bus sillliliores. Vcruntnmen fclix homo

CUIll sie indiget in uite deductione commoditate l'CI'Unt ab extrinseco j

natura lIempe non dedit omllem harum rerum sufficientio.m intrn, ut

corporis illdiget sanitate et ceteris que circum:;tant necessariis et ob8e

quiis . Nec tamelll opillalldum quod dictarum rerum non sufficiat mo

derata qunntitas . Felix enim potest esse ljuis et opera felicitatis agare

complete, licet non sit domillus terre et maria . 11111110 fortassis inferio

res aptiorcll sunt actiolliblls lIobilibllS quam domini pot\'stntullI . Unde

neque Anaxagoras :;ensissc uidet'1r quoli felicitas eirca diuitias et po

testates consistat, dUli dixit: 11011 est miranùum quod plures reputa-
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bant inconueniens 68se diuitias et potestates non esse felicitatem cum

ipsi numquam aliquid potius hiis gustll.uissent. Et meretur quidem

dictorum sapientum ut credant t ci in eis cum dictioui eorum testimo

ninm prohibel1t concordia operationum . Verax namque eius assertio

creditnr cuius dicto opera nOli contradicunt . Homo actiones suas or

dinans et dispositiol1es suas componens secundum obediaionem suaDl

intellectni uidetnr arnator dei existere. Et si quidem dignum est credi

cnram esse deo de hominibus, amplior est eins cura de hiis qui amo

pUus nituntur ei assimill1ri et hiis potioI'll beneficia impertitur et in

eis deleCl&tur tamquam II.micus in amico. Secundum igitur ea que dieta

sunt in libro boc de uirtutibus et amicitia et ceteris, complementum

in operatione est. Nam decus natura est ut agatur, non sufficit scire

solurn et dicere sed et facere; hoc modo nempe bonitas bumll.na perO

citur . Notitia uero uirtutum potena est mODera ad earl1m operationCB

eos qui beue nati sunt et amant bonurn secundum ueritatem . Alios

autem uix duci t ad eas metus aut pauor, neque deserunt uitia quia

mala il6d timore pene, n~que uero bnuum cogitant solurn quanto rninus

operantur ipsum . Impossibile est induratos in malitia facile per ser

monem ad melius transmutare . Hominum quidam uidentur boni per

naturam, alii uero per doctrinam . Et hoc quod natura est non a lIohis

est sed per gratiam quandam diuinarn, et borum fortuna est bona ue

raciter. Cuius ergo anima imbuta e!lt in bono et amore recti et odio

mali in boc efficax est doctrina et persuasio ad generandum in ipso

uirtutes, quemadrnodum in terram bonam proiectum llemen germinat et

multiplicatur . Oportet !J.)nos mores substorni uirtutum superplanta

tioni et assucscere amare pulcrum et turpe detestari.

Educatio pucrorum secundl1m nobilt'1ll legem necessaria est ad in

ducendum eia per modum castitatis et non per modum continentie.ln

delectabilis enim est I1pud plures bominum usus uirtutum per modum

continentie. Neque abstrabenda est eis manus statim post pueritiam ,

eed continuanda est eis usque ad consistentiam et robur uirilitatis. In

rectificllndo quosdam sufficit redargutio et castigatio sermocinalis, in

aliis autem quibusdam uix sufficit 8S11iduatio uerberum tamquam in be

stia. Neutro uero horum modorum rertificabiles tollendi Bunt de mlldio.

Nobilis et strenuus rector ciuitatis ciues nobiles efficit , et boni opera

tores habentes legem et opera legis <'xercentes aduersantur eis qui

contraria agunt, etsi bona agant. In pluribus ciuitatibus iam abiit re

gimen uite hominum ideoque dissolute uiuunt et proprias sect&ntur
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uoluptates. Et regirnen quidem conuenientius est communis prouisio

moderata, cuius usum obseruare possibile est et non summo difficile:

et quod cupit quilibet seruari in se et amicis et filiis et fam ilia. Et pre

cipue ydoneus ad talis reg-iminis constitutionem est ilIe qui sciuerit

quod dictllm tlSt in hoc libro. Sciet enim canones uniucrsales ad parti

cul"ria distrahere. Communis namque ciuilitas dift'ert a pllrticu!lui quem

admodum in medicina et cett'ris potentiis operatiuis: in har inten

tione non modica est differentia. In omnibus ergo huius necessaria co

gnitio uniuersalium simul et p"rticularium. Experientia enim sola non

est sufficiens in hiis, neque scientia uni uersalium in ipsis l'ecura est

et certa absque experimento. Multi ergo medicorum sol" freti ~'xperi

entia in se ipsis, quidem intendunt, bene uidentur operari et in aliis

non proficiunt quicquam, eo quod natllrllm ignorant. Consideraudum

est itaque qualiter et per que erit quis peritus legislntor. Erit autem

hoc per noticiam rerum ciuilium, que subiectum sunt huius potentie

Quemadmodum se habet in ceteris artibus ronsimilibus huic, posse

experientie in inuentione legis non est modicum. Quidam putauerunt

quod hec ars et rethorica sint unum et idem: in uno etiam plltauerunt

esse uiliorem hanc rethorica: et leue quid reputarunt scientiam con

dendi leges. Non est autem sic; electio "namque in arte qualibet actus

nobilis est, et quidem per duo est, siue per scientiam et experientiam :

et per scientialD quidem est actus ilIius inuelltio et pl'r C)eperientiam est

ipsius directio et certificatio. Et uniuersaliter conditio legum similatur

potentiis ciuilibus, nec potcst esse conditor leg-lIm qui nOli habuit scien

tiam istius artis. Qui uero babuit eam proflciet per l'\xpl'\rientiam et qui

non, non. Et cum inceperint imponere legero absqne habitu scientiali ,

non recte dis~ement. Neque bene indicabit, nisi bonitas et p.xcel!entia

multa nature suppl(,Rt defectum scientie. At quantumcumquo natura

bene disposita sit, est tamen promtior et expeditior in nere iudicando,

cum secum habuerit certudinem artiflcialem. Quoniam itaque proponi

mus speculari in rebus humanis modo philosophico, substinemlls pri

mitus dieta antiquorum in hoc; deinde consid('rabimus modos uiuendi,

qui extant j qui ipsorum corruptiui sin t consortii ciuilis in ciuitatibus

quibusdam et rectificatiui in quibusdam , et qui eorruptiui in omnibu8

et qui rectificatiui in onlllibus , et que est causa bone uite qllarundam

ciuitatum et que causa quarnndam babentium se e contrario, et qua·

rum leges consuetudinibus similantur. Incipiamus ergoo l't dicamus.
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